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CAPITOLO VI 


30 luglio. — Discussione sulla scelta di un re. — Influenza 
di Lafltte. — Parie del poeta Beranger nella rivoluzione. — 
Passo puerile di Thiers e Mignet. — Ostacoli alla candi- 
datura del duca d’ Orleans. — Il duca di Chartres corre 
pericolo di essere fucilato. — Lotta fra i repubblicani e 
gli Orleanisti. — Lettera singolare scritta dal castello di 
Neuilly. — Thiers e Scheffer a Neuilly. — Nobile conte- 
gno della duchessa d’ Orleans. — Le offerte di Thiers ac- 
cettate da Madama Adelaide. — Irresoluzione del duca 
d’ Orleans. — I deputati uniti al Palazzo della Camera. — 
Chateaubriand e i pari di Francia. — Dichiarazione della 
Camera. — Riunione repubblicana da Loinlier. — Depu- 
tazione spedita da quella riunione al Palazzo-di-Città. — 
Sbalordimento di Lafayette. — De Sussy al Palazzo-di- 
Città. — Programma de’ più arditi rivoluzionari di quel- 
F epoca. — Quanto sì poteva allora tentare. — Il partito 
bonapartista. — Anarchia a Saint-Cloud. — Piano di guerra 
civile proposto a Carlo X. — Il duca di Ragusi insultato 
dal Delfino. — Il trionfo del partito organista compro- 
messo per l’assenza e l’esitazione del duca d’ Orleans. — 
Notabile esempio di bassezza. — Il duca d’ Orleans entra 
furtivamente in Parigi. — Colloquio notturno del principe 
con Mortemart. — Terrore della duchessa di Berry a Saint- 
Cloud; fuga della famiglia Reale. — Mestizia dei soldati. 

La monarchia era vinta: il popolo stava ac- 
campato sulla pubblica piazza; che mai si sarebbe 
oprato? 
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II 30 alla punta del giorno de Glandevès en- 
ti ava in casa di Lafitte. Ecco la conversazione 
che s’impegnò fra questi due personaggi. Era 
importante, e fu solenne. 

« Signore, disse al banchiere il governatore 
« delle Tuileries, eccovi padroni di Parigi già da 
«t ventiquattr’ ore. Volete voi salvare la monar- 
« chia? — Quale, signore? La monarchia del 4789, 
« o del 4814? — La monarchia costituzionale. — 
« Per salvarla non v’ha che un mezzo, ed è di 
« coronare il duca d’ Orleans. — Il duca d’Or- 
« Jeans? Monsignore! il duca d’ Orleans! Ma lo 
« conoscete voi? — Da quindici anni. — Sia: ma 
« quali sono i titoli del duca alla corona? Quel 
« giovinetto che Vienna ha educato, può almeno 
« invocare la memoria della gloria del padre; 
« ed è pur forza convenire che il passaggio di 
« Napoleone ha lasciato nella memoria degli uo- 
« mini una traccia ardente. Ma quale prestigio 
« circonda il duca d’ Orleans? Il popolo conosce 
« egli soltanto la storia del duca? E quante volte 
« ha egli inteso a pronunciarne il nome? — Io vi 
« veggo un vantaggio, non già un inconveniente. 
« Privo d’ogni potere sulle immaginazioni, il 
« duca avrà tanta minore facilità di poter uscire 
« dai limiti, in cui sta bene che sia contenuta 
« la Reale autorità. Inoltre il principe possiede al- 
« cune virtù private che sono agli occhi miei una 
« sufficiente garanzia delle sue virtù pubbliche. 
« La sua vita è scevra dalle impurità scandalose 
« che hanno macchiato tanti principi. Egli ri- 
« spetta sè medesimo nella sua sposa , e si fa 
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« amare, e temere da’suoi figli, — Virtù comuni, 
« e che non sono talmente sublimi che non pos- 
« sano essere compensate altrimenti che col dono 
«di una corona! Ignorate voi d’altronde, che 
« egli vien accusato d’aver pubblicamente ap- 
« provato i voti omicidi del proprio padre: di 
« essersi associato ne’ tristi giorni della nostra 
« storia a progetti che dovevano per sempre pri- 
« vare del trono gli eredi diretti dell’infelice Lui- 
« gi XVI, e di aver tenuto a Londra durante i 
« Cento-Giorni un contegno, che attirò sopra di 
« lui i più strani sospetti? Che sia stato calun- 
« niato, quando venne dipinto qual’ uomo che 
« accarezzava tutti i partiti dal 4845 in poi; che 
« facevasi restituire in onta della legge, il suo 
« appannaggio; che gettava lo spavento in mezzo 
« ai possessori de’ beni nazionali colle sue mol- 
« teplici liti; che era umile alla corte, e fuori 
« cortigiano di tutti i broglioni, ciò è possibile, 
« è anche se volete probabile. Ma alla perfine 
« ciò che è certo si è, che Luigi XVIII l’ha messo 
« in possesso di vasti domini; che Carlo X è in- 
« tervenuto personalmente presso le Camere per 
« assicurargli, a mezzo di una sanzione legale, 
« un appannaggio indipendente; che infine gli ha 
« graziosamente accordato quel titolo di principe 
« ch’egli aveva tanto desiderato. Colmato di be- 
« neficii dal ramo primogenito de’ Borboni, non si 
« trova il duca d’ Orleans in una posizione che gli 
« permetta di raccoglierne l’eredità, ed egli stesso 
« sdegnerebbe forse, quando il sapesse, di vedere 
« attizzato in suo nome l’incendio che deve di- 
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« votare la sua famiglia. — Non è dell’interesse 
« personale del principe che qui si tratta, o si- 
« gnor barone; si tratta dell’interesse del paese 
« minacciato dall’anarchia. Non voglio esaminare 
« se la situazione del duca d’ Orleans sia penosa 
« per il suo cuore, ma se il suo innalzamento 
« al trono sia desiderabile per la Francia. Ora, 
« qual principe è più indipendente dai pregiu- 
« dizi che hanno trascinato a rovina Carlo X? 
« Qual principe ha fatto più altamente profes- 
« sione di liberalismo? Ed alla combinazione che 
« a lui porrebbe in capo la corona, quale altra 
« sarebbe, secondo voi, preferibile? — Se voi ri- 
« conoscete colpevole Carlo X, almeno ricono- 
« scerete essere il duca di Bordò innocente? Con- 
« serviamo a lui la corona. Verrà allevato nei 
* buoni principii. Lafayette vuol egli ben since- 
« ramente la repubblica? — La vorrebbe quando 
« non temesse un troppo profondo sconvolgimen- 
« to. — Ebbene si stabilisca un consiglio di reg- 
« genza. Voi ne potreste far parte con Lafayet- 
« te. — Ieri ancora ciò fora stato possibile; e se 
« la duchessa di Berri separando la propria causa 
« dalla causa del vecchio re, si fosse presentata 
« tenendo il proprio figlio per mano, e portando 

« una bandiera a tre colori — Una ban- 

« diera a tre colori 1 ma questa bandiera pe’ 
« membri della Reale famiglia è simbolo di tutti 
« i delitti, e anziché adottarla si farebbero pe- 
« stare in un mortaio. — In tal caso, o signore, 
« è inutile che voi facciate proposizioni ». 
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Glandevès allora se n’andò. La combinazione 
che era venuto a sottomettere a Lafitte corrispon- 
deva alle segrete speranze di molti grandi per- 
sonaggi che non avrebber voluto veder rotta la 
catena delle tradizioni. Una sola combinazione 
poteva impedire ad un tempo stesso, sia che il 
principio della legittimità succumbesse in Fran- 
cia, sia che la dignità Reale vi potesse provo- 
care troppo apertamente lo spirito rivoluziona- 
rio, e consisteva nell’ affidare alla prudenza del 
duca d’ Orleans i destini della monarchia, rispet- 
tando nello stesso mentre il diritto divino d’En- 
rico IV. 

Tale fu un momento il pensiero di Talleyrand. 
Laffitte andava più lungi. Il vecchio diplomatico 
sorpreso dell’influenza politica d’un uomo in cui 
non aveva mai veduto ehe un banchiere, non 
potè difendersi da un certo dispetto, che in quella 
notte, ad onta della sua abituale riservatezza, 
lasciò travedere alla presenza de’ suoi intimi con 
questo detto: ■ Il sig. Laffitte mi conta veramente 
« per troppo poca cosa ». 

Ma Laffitte appoggiavasi allora sui consigli di 
Beranger, uomo di gran lunga superiore a Tal- 
leyrand per la portata delle viste, e per la sot- 
tigliezza di spirito. Beranger possedeva un colpo 
d’ occhio troppo penetrante, una sagacità troppo 
inesorabile, per essere accessibile all’entusiasmo. 
Allorché vide vacillare il trono di Carlo X, egli 
domandò a sè stesso immediatamente ove stava 
il potere. Il potere consisteva nella borghesìa ed 
egli ne avrebbe, al caso, trovato la prova in sè 
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medesimo! Come poeta, quand’egli si fosse accon- 
tentato di celebrare la grandezza del popolo asso- 
ciata alle memorie della gloria imperiale, il suo 
genio sarebbe rimasto ignorato per lungo tempo. 
Ma accanto alle strofe in cui cantava dell’impe- 
ratore, aveva pubblicato alcune canzoni contro la 
sciocchezza dei re legittimi, e contro l’ insolenza 
de’ nobili. In tal modo erasi procurata l’adozione 
della Banca, e dell’alto commercio, e di là venne 
la sua fortuna letteraria. Dai circoli la sua ri- 
nomanza era scesa ne’ lavoratoi , e la sua popo- 
larità divenne immensa. Egli adunque nel 4830 
non poteva farsi illusione alcuna sulla prepon- 
deranza della borghesia. E siccome la borghesìa 
non aveva chi potesse esserne capo, dal succes- 
sore del reggente in fuori, e che d’altronde Na- 
poleone II non era presente, così Beranger di- 
ventò l’ anima del partito orleanista. Egli poco 
operò da sè a dir vero, bensì molto a mezzo 
degli altri. Non si pose punto in vista , ma 
co’ suoi consigli, ascoltati religiosamente, agì con 
molta forza sui capi della borghesìa. Senza di 
lui, per esempio, è a dubitarsi, che LafHtte avesse 
messo tanta perseveranza e tanta fermezza nel 
mandare ad effetto la loro comune speranza. 

Quanto ai motivi di quella determinazione di 
Beranger deve la storia condannarli, od assol- 
verli? Nè l’uno nè l’altro. 

Nel sostenere che faceva Beranger il Laffìtte 
nella via dell’ orleanismo, ebbe a cuore di pre- 
munirlo contro la loro Reai creatura. Temendo 
la debolezza del proprio amico , e prevedendolo 
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poeta , gli veniva raccomandando di non la- 
sciarsi fare ministro, e di riserbarsi, occor- 
rendone il caso , per una nuova rivoluzio- 
ne. La scelta di Beranger non fu dunque nò 
egoista, nè tult’ affatto cieca. Ma gli si può rim- 
proverare di non aver compreso, che in un mo- 
vimento che rimestava ogni cosa, nulla era im- 
possibile a chi avesse avuto energìa. 11 popolo , 
lanciato sulla pubblica piazza sapeva troppo poco 
quanto jsi volesse, per non accordare a coloro 
che si fossero posti risolutamente alla sua testa 
il premio dell’ ardimento intelligente e virtuoso. 
Le grandi azioni infine non nascono che da una 
follìa sublime. Pur troppo il non saper osare è 
lo scoglio degli ingegni troppo penetranti. Be- 
ranger volle un re, tuttoché diffidasse della di- 
gnità Reale, perchè vide chiaramente e pronta- 
mente essere più facile cosa il fare una mo- 
narchia , che lo stabilire una repubblica. Era 
sincero, era leale, ma fu ingannato dalla sua 
propria perspicacia. 

Il duca d’ Orleans ebbe adunque per lui fino 
dalla domane della vittoria del popolo la potenza 
de’ nomi, e delle idee, cioè Laffitte, e Beranger. 

Nel mentre che Glandevès lasciava la casa di 
Laffitte, vide entrarvi Thiers, Mignet, e Lareguy. 
Fu approvato il progetto d’un proclama orga- 
nista. Thiers lo compilò e venne stabilito di pub- 
blicarlo nel Nazionale , nel Corriere Francese e 
nel Commercio. Per rovesciare una dinastia aveva 
fatto d’uopo di tutto lo sforzo d’un popolo; per 
crearne un’altra bastavano forse un deputato e 
tre giornalisti? 


Digitized by Google 


8 


CAPITOLO VI. 


Tuttavia, la noncuranza del popolo, che ser- 
viva ad incoraggiare i progetti degli Orleanisti , 
poteva, secondo le circostanze, loro opporre un 
serio ostacolo. Allorché il 30 Thiers e Mignet, 
seguiti da alcuni amici, uscirono dagli uffici del 
Nazionale , dirigendosi verso la piazza della 
Borsa e distribuendo alla folla in istracci dì carta 
il panegirico del duca d’Orleans, dovettero tro- 
varsi colpiti dalla sorpresa che dessi svegliava- 
no. Sulla piazza della Borsa la loro einozione 
dovette raddoppiare , perchè vi furono accolti a 
fischiate. 

L’innalzamento del duca d’Orleans aveva na-ji 
turalmente per avversari i giovani che nella Car- 
boneria eransi pronunciati per Lafayette con- 
tro Manuel. In conseguenza si affrettarono a spar- 
gere in Parigi le loro diffidenze e le loro antipatie. 
Quando Pietro Leroux, per esempio , recossi ad 
annunciare ai combattenti del passaggio Dauphine 
la trama che stavasi preparando, non fu che un 
grido di furore e si sciamava: « Se la cosa è 
« in questi termini, la battaglia è da capo, e 
« quindi andiamo nuovamente a fonder palle ». 

Leroux testimonio di quella esplosione d’ ira, 
prodotta dalle sue |>arolc, corse precipitosamente 
al Palazzo-di-Città onde renderne inteso Lafayet- 
te. Gli dipinse con vivi colori quanto accadeva , 
gli rammentò quale missione era imposta a lui 
nelle attuali circostanze dall’impulso tutto re- 
pubblicano che aveva voluto dare alla Carbone- 
ria, e finì col fargli osservare che l’innalzamento 
al trono di un altro Borbone sarebbe il segnale 
di una nuova e terribile lotta. 
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Seduto in una vasta seggiola , coli’ occhio fisso 
e col corpo immoto, Lafayette sembrava colpito 
da stupore. Il sig. de Boismilon entra tutto a un 
tratto. Veniva a chiedere la liberazione del figlio 
primogenito del duca d’ Orleans, che avendo ab- 
bandonato il suo reggimento a Joigny era stato 
arrestato da Leullier podestà di Montrouge. « È 
« necessario almeno che vi si lasci il tempo di 
« decidere » disse Leroux a Lafayette; e Boismi- 
lon essendo escito, Pietro Leroux rapidamente 
scrisse l’ordine di mantenere l’arresto. Presentò 
il foglio a Lafayette, che era sul punto di fir- 
marlo, quando entrò in assisa di guardia na- 
zionale Odillon Barrot, che trasse il generale in 
un’altra stanza, ove, cedendo a più timidi con- 
sigli , si decise di spedire il sig. Comte a Mon- 
trouge, per far mettere il principe in libertà. 

Da un’ altra parte, erasi sparsa la voce di 
quell’ arresto sotto il loggiato del teatro delle 
Noiivcantès dove stava accampata sotto gli or- 
dini di Stefano Arago una banda d’ uomini vio- 
lenti e audaci. « È un principe, gridarono co- 
« loro, andiamo a fucilarlo »; e si posero in cam- 
mino. Non potendo trattenerli, il loro giovine 
capo scrisse a Lafayette che la vita del duca di 
Chartres era in pericolo , e che prender dovesse 
sollecite misure se voleva salvarlo. Arago intanto 
ebbe cura di far fare alle sue genti un giro im- 
menso. A pochi passi dalla barriera del Maine» 
col pretesto che avevano bisogno di ristoro, le 
fece riposare nelle fossa della strada , e corse a 
pregare il capo del posto che sorvegliava la bar- 
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riera di non lasciarle escire armate, quando si 
presentassero. Poscia s’ inoltrò fino a Montrouge 
ove Comte era già arrivato. Il duca di Chartres 
parti immediatamente, preceduto da Boudrand 
e da Boismilon, per la Croix-de-Bernv ove Leul- 
lier dovette far uso della sua autorità di pode- 
stà per fargli dare i cavalli di posta. Quel gio- 
vine era tutto tremante abbenchè ignorasse fino 
a qual punto avesse arrischiato la propria vita. 
Infatti, che mai sarebbe accaduto se Stefano Arago 
avesse fatto tanto per perderlo, quanto all’incon- 
tro operò allo scopo di salvarlo? E chi può dire 
quale sarebbe stata allora la direzione degli av- 
venimenti? Il duca d’ Orleans avrebb’ egli potuto 
raccogliere una corona nel sangue del proprio 
figlio? Un quarto d’ora guadagnato, o un quarto 

d’ ora perduto ; egli è adunque da ciò che 

talvolta dipendono i destini di una stirpe! Aspra 
lezione data all’orgoglio degli uomini! 

Gli Orleanisti non mancarono di pretendere, 
che il duca di Chartres aveva abbandonato Joi- 
gnv per recarsi a mettere la sua spada al ser- 
vizio della insurrezione. I loro avversari invece 
affermavano che egli veniva a prendere gli or- 
dini di Carlo X. Quanto è certo si è, che Leul- 
lier, che aveva saputo fare di un arresto patrio- 
tico una ospitalità generosa, ebbe reso in si- 
mile circostanza alla casa d’Orleans un incalco- 
labile servigio, che fu ben presto dimenticato! 

Comunque sia, fra i repubblicani e gli Orlea- 
nisti la vittoria non poteva restare lungo tempo 
indecisa. I secondi avevano l’ immenso vantag- 
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gio di un governo già pronto. Laflitte potè per- 
tanto impadronirsi impunemente di tutte le pre- 
rogative della sovranità , e fu egli stesso che spedì 
Carrel a Rouen per dirigere la rivoluzione. Fu 
parimenti nella sua casa che i deputati si riu- 
nirono la mattina del 30. In quella riunione , 
presieduta da Bérard, in mancanza di Laflitte 
che per il male al piede aveva dovuto ritirarsi , 
fu portato il proclama seguente, che mercè lo 
zelo degli Orleanisti, era di già affisso in tutti 
gli angoli di Parigi: 

« Carlo X non può più rientrare in Parigi: 
« egli ha fatto scorrere il sangue del popolo. 

* La repubblica ci esporrebbe a terribili di- 
ce visioni : essa ci metterebbe sossopra coll’ Eu- 
« ropa. 

« Il duca d’ Orleans è un principe devoto alla 
« causa della rivoluzione. 

« Il duca d’ Orleans non si è giammai battuto 
« contro di noi. 

« Il duca d’ Orleans era a Jemappes. 

« Il duca d’ Orleans è un re cittadino. 

« II duca d’Orleans ha portato al campo i co- 
c< lori nazionali; il duca d’Orleans può solo por- 
ci tarli ancora. Noi non ne vogliamo d’altri. 

« Il duca d’ Orleans non si pronuncia : Egli at- 
ee tende il nostro voto. Proclamiamo questo voto, 
« ed allora accetterà la Carta come noi l’ abbia- 
le mo sempre intesa, e voluta. Egli dovrà al po- 
li polo francese la sua corona ». 

Tale proclama era con molt’arte compilato. Vi 
si ripeteva frequentemente il nome del duca d’Or- 
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leans, perchè quel nome poco conosciuto dal po- 
polo, si stampasse almeno nella sua memoria. 
Parlandovi della bandiera a tre colori , e di Jem- 
mapes ad una folla poco curante delle forme po- 
litiche, si interessava, all’ innalzamento dell’ eletto 
della borghesìa, quel sentimento nazionale, che 
avevano sì potentemente esaltato le vittorie della 
Repubblica e dell’Impero. Finalmente invocava- 
si, per meglio distruggerla, la sovranità del 
popolo: vecchia astuzia degli ambiziosi senza co- 
raggio! 

La lettura d’ un simile manifesto doveva na- 
turalmente commovere l’assemblea. L’elogio del 
duca d’ Orleans passò di bocca in bocca. Che ab- 
bisognava di più per creare un partito possente 
fra quegli uomini? Il duca d’ Orleans era la mo- 
narchia, ed un nome! 

Il generale Dubourg essendosi presentato in 
quel mentre in abito da generale, e con uno 
scudiscio in mano, i deputati non videro nella 
visita di lui, che una insolente temerità. Si ri- 
cusò di sentirlo, ed anche di riceverlo. L’auto- 
rità legale si organizzava già sulle rovine dei po- 
teri insurrezionali, e il dominio degli uomini af- 
fatto nuovi, cominciava a scolorarsi davanti la 
potenza de’ nomi conosciuti. 

Ma importava di volgere a profitto della mo- 
narchia la morale autorità di quella rivoluzio- 
ne, la cui forza materiale stava allora sulla piazza 
di Grève. I deputati decisero di contrapporre il 
Palazzo della Camera dei deputati al Palazzo- 
di-Città e col pretesto che veruna deliberazione 
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importante non poteva aver luogo nella casa 
d’un semplice particolare , convennero di riu- 
nirsi verso il mezzo giorno al palazzo legisla- 
tivo. 

Ed è questa una prova che ben si compren- 
deva la situazione del momento. Il potere non 
ha giammai tanto prestigio come la domane 
delle perturbazioni violente ed improvvise; per- 
chè ciò che sbalordisce , ed imbarazza maggior- 
mente gli uomini radunati è il vedersi senza 
capi. 

Tuttavia non si poteva dare la corona al duca 
d’ Orléans senza sapere fin dove andrebbe, al 
caso, il volo della sua ambizione. Erangli già 
stati inviati alcuni messaggi. La lettera seguen- 
te *, scritta dal castello di Neuilly il 30 luglio 
alle tre ore e un quarto del mattino, da uno 
degli inviati, che Laffitte aveva mandato il giorno 
innanzi al principe, darà una idea delle dispo- 
sizioni in cui si era colà : 

« Il duca d’ Orléans trovasi a Neuilly con tutta 
« la sua famiglia. Vicino a lui, a Puteaux, so- 
« novi le truppe Reali, e basterebbe un ordine 
« emanato dalla corte per toglierlo alla nazione, 
« che può trovare in esso lui un pegno possente 
« della propria futura sicurezza. 

« Converrebbe recarsi presso di lui in nome 
« delle autorità costituite, con seguito conve- 
« niente, ed offrirgli la corona. Quando egli op- 

1 Questa lettera, pubblicata nel Memoriale de l’Hòtel- 
de~ Ville è tuttora nelle mani del sig. Ippolito Bonnelier. 
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« ponesse scrupoli di famiglia, o di delicatez- 
« za , gli si dirà che il soggiorno di lui a Pa- 
« rigi è importante alla tranquillità della capi- 
le tale, e della Francia, e che gli corre obbligo di 
a metterla in sicurezza. Si può contare sulla in- 
« fallibilità di una simile misura. Puossi inoltre 
« aver la certezza che il duca d’ Orléans non tar- 
li derà ad unirsi pienamente a’ voti della na- 
ie zione ». . 

Questa nota era fuor di dubbio destinata a far 
conoscere ai partigiani del duca d’ Orléans la 
strada che dovevan tenere. Dovevano offrire al 
principe la corona, e col pretesto che la pre- 
senza di lui era necessaria in Parigi per la con- 
servazione dell’ordine. Ma facevasi loro sapere 
anticipatamente, che non avrebbero a correre 
il doppio pericolo della offerta e di un rifiuto. 

Thiers era ricomparso al palazzo Laffitte. Quan- 
do seppe che era stato prevenuto a Neuilly si 
lamentò con dispetto d’ esser stato dimenticato. 
« Ma è cosa affatto naturale che si dimentichino 
« gli assenti, gli disse Beranger con una voce 
« dolcemente beffarda. Del resto chi vi trattie- 
« ne? » Thiers fece autenticare la propria mis- 
sione da Sebastiani, e parti accompagnato da 
Scheffer. Egli andava incontro alla fortuna. 

Arrivati al castello di Neuilly i due incaricati 
furono ricevuti dalla duchessa d’ Orléans. Il ma- 
rito era assente. Nel mentre che Thiers spiegava 
l’oggetto del messaggio, un gran turbamento 
apparve sul volto austero della duchessa, e quan- 
do intese che trattavasi di far passare nella sua 
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casa una corona strappata ad un vecchio che si 
era sempre mostrato parente fedele, ed amico 
generoso: « Signore, diss’ella indirizzandosi a 
« Scheffer con una commozione piena di gran- 
« dezza, come avete voi potuto incaricarvi d’una 
« simile missione? Che il Signore l’abbia osato, 
« lo comprendo: egli ci conosce poco, ma voi 
« che siete stato ammesso presso di noi, voi che 

« avete potuto stimarci ahi noi non ve lo 

« perdoneremo giammai! » A tanta e sì nobile ri- 
pugnanza i due inviati restavano smarriti, al- 
lorquando Madama Adelaide sopravenne seguita 
dalla signora di Montjoie. 

Madama Adelaide aveva troppa virilità nella 
mente, ed in fondo dell’ anima troppo poca te- 
nerezza religiosa, per piegarsi a considerazioni 
di famiglia. Cionondimeno penetrata come ella 
era dei pericoli da cui il fratello di lei era cir- 
condato, si affrettò a dire « che si faccia di mio 
fratello un presidente, un membro della guar- 
dia nazionale, tutto quello che si vorrà, purché 
non se ne faccia un proscritto ». Quelle parole 
erano la espressione schietta, e fedele dei sen- 
timenti del principe in quel momento. Ma ciò 
che Thiers veniva ad offrire era una corona, e 
Madama Adelaide si guardò dal respìngere una of- 
ferta tanto seducente. Interamente devota al duca 
suo fratello di cui pari aveva le viste, e su cui 
esercitava qualche impero, essa avea vagheggiato 
per lui una grandezza di cui lo credeva degno. 
Un solo timore sembrò preoccuparla. Che ne 
avrebbe pensato l’Europa? Il sedersi su quel 
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Irono, da cui Luigi XVI non era sceso che per 
andare al patibolo, non fora stato un gettare 
l’ allarme in tutte le case Reali , e mettere in 
forse la pace del mondo? 

Thiers rispose che simili timori non avevano 
fondamento^ che l’Inghilterra tutta piena ancora 
della memoria de’ vinti Stuardi, applaudirebbe ad 
uno scioglimento di cui la storia Inglese sommini- 
strava l’esempio ed il modello; che quanto ai re 
assoluti lungi dal rimproverare al duca d’ Or- 
léans d’aver fermato sul proprio capo una co- 
rona sospesa in mezzo alla burrasca, gli sapreb- 
bero grado d’ aver fatto del suo innalzamento un 
argine contro le passioni scatenate; che v’era 
qualche cosa di sublime nel salvare la Francia; 
e che se era troppo tardi per la legittimità, vi 
era ancora tempo per la monarchia ; che al po- 
stutto non rimaneva al duca d’ Orléans che la 
scelta fra i pericoli , perchè nello stato in cui le 
cose si trovavano il fuggire i pericoli possibili 
della dignità Reale, equivaleva all’andare incon- 
tro alla repubblica ed alle sue inevitabili tem- 
peste. 

Ragioni cosi fatte non eran di natura da toc- 
car l’anima modesta e pia della duchessa d’ Or- 
léans, ma all’incontro s’insinuarono facilmente 
nel cuore di madama Adelaide. Figlia di Parigi, 
come diceva ella stessa, si offrì di recarsi in 
mezzo ai Parigini. Decise di prevenire il duca , 
e fugli spedito de Montcsquiou. 

Il duca d’ Orléans si trovava in quel momento 
al Raincy dove erasi rifugiato. Alla notizia de- 
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gli avvenimenti che si preparavano monta in ca- 
rozza: Montesquiou a cavallo il precedeva. Im- 
provvisamente il rumore delle ruote pare che si 
scosti: Montesquiou volge la testa, e vede che 
la carrozza del principe ritornava al Raìncy con 
tutta la velocità de’ cavalli. Effetto naturale delle 
incertezze da cui il duca d’ Orléans era tormen- 
tato! 

L’ ora delle risoluzioni decisive era giunta per 
lui, e lo trovò irresoluto e debole. La parte che si 
diceva alla corte che Filippo duca d’Orléans aveva 
rappresentato durante la Ristorazione, consisteva 
nell’ astenersi dal correre incontro ai distributori 
di vana popolarità, ma di saperseli guadagnare 
poco a poco; nelF evitare ogni passo significante, 
facendo credere nondimeno di impegnarsi; nel 
guardarsi dal rifiutar cosa alcuna; nelTaver l’a- 
ria di prometter molto; nel sapersi preparare fra 
gli agitatori influenti i futuri conservatori di un 
nuovo ordinamento ; e finalmente nel farsi por- 
tare dal movimento de’ partiti, senza lasciarsi 
trascinare da loro. Il duca d’Orléans dotato di 
quel genere di coraggio che preso alla sprovvi- 
sta tien testa alla circostanza, ma non di quel 
coraggio che guarda senza turbarsi ai pericoli 
rimoti, aveva passato molti anni nel prevedere 
una catastrofe e nel temerla. Nè volendo a qual- 
siasi prezzo esser avviluppato in qualche grande 
naufragio, nè essendo di quelle anime forti, 
che trovano bello l’infortunio quando è illustre, 
il duca diede dapprincipio alla corte consigli in- 
teressati ma sinceri. Respinto che si vide, non 
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pensò più che a crearsi nella famiglia Reale una 
esistenza a parte. Ei temporeggiava col proprio 
destino. L’impadronirsi delle spoglie de’ suoi e 
giocare la sua testa in simile partita, era un at- 
tentato troppo superiore al suo coraggio. Voleva 
preservar sè medesimo dalla loro caduta: ecco 
tutto. Egli nulla avrebbe mai arrischiato nè fora 
stato capace di alcuna di quelle eroiche teme- 
rità di cui va generalmente composta la carriera 
degli ambiziosi. Alla prima voce di quella rivo- 
luzione che aveva preveduta, fu d’uopo cercare di 
provargli, che per rimanere proprietario, il mezzo 
più sicuro ne era lo diventar re, perchè pren- 
dendo la corona conservava i suoi possedimenti. 

Di ritorno a Parigi, Thiers raccontò dapper- 
tutto con entusiasmo l’accoglimento grazioso, 
che aveva ricevuto dalle principesse, facendo en- 
trare nel racconto di tuttociò che l’aveva incan- 
tato mille dettagli puerili, inesatti forse, e fino 
il bicchier d’acqua che gli aveva offerto una 
mano quasi Reale. Era ciò un laccio teso alla 
credula vanità de’ borghesi che l’ ascoltavano? 
Ovvero era stato ingannato egli medesimo da 
quella bonomia protettrice, ultima forma di cui 
si riveste l’orgoglio de’ grandi? 

A mezzogiorno, giusta la risoluzione presa, i 
deputati si riunirono al palazzo Bourbon. Laf- 
fitte non ignorava quanto sia importante ne’ mo- 
menti di torbido, il presentare agli animi uno 
scopo chiaramente definito. Per fare le rivolu- 
zioni, è necessario saper bene quello che non si 
vuole; ma il saper meglio di ognuno quanto 
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si vuole è il mezzo sicuro per padroneggiarle. 
Gli uomini iniziati nel pensiero di LafRtte face- 
vano pertanto correr voce, che tutto era pronto 
per T innalzamento del duca d’ Orléans; che egli 
solo era in grado d’impedire il ritorno del de- 
spotismo e di mettere un freno alla demagogia. 
Que’ discorsi abilmente diffusi, rassicuravano i 
timidi, incoraggiavano i deboli, decidevano gl’ir- 
resoluti e creavano in realtà la possanza del par- 
tito, che si faceva creder già tanto potente, es- 
sendoché il coraggio della maggior parte degli 
uomini va composto di molta viltà. 

Laffitte nominato presidente per acclamazione 
aprì la seduta, e Bérard annunciò la vicina com- 
parsa del duca di Mortemart. In quel momento 
coloro che videro in qual modo tutti que’ pal- 
lidi legislatori aspettavano l’arrivo d’ un inviato 
del re, dovettero esser compresi da profondo sen- 
timento d’amarezza e di pietà. Da una parte, 
dessi potevano udire i clamori vittoriosi del 
di fuori; e dall’altra, pareva loro che il vecchio 
padrone li sorvegliasse ancora da Saiut-Cloud. 
Fra entrambi que’ pericoli la maggior parte di 
loro componevano il proprio atteggiamento, ed 
il proprio volto in modo da non arrischiare la 
loro fortuna avvenire. 

Un solo membro sedeva sui banchi riservati 
ai difensori dell’antica monarchia: era Hyde de 
Neuville. Alzossi e con voce contristata domandò 
che una commissione composta di pari e di de- 
putati venisse incaricata a proporre misure atte 
a conciliare tutti gl’interessi, ed a mettere in 
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calma tutte le coscienze. Quella proposta corri- 
spondeva perfettamente alle incertezze che op- 
primevano tutte quelle anime vacillanti: fu quindi 
accolta con favore, e si stava per procedere alla 
nomina de’ commissari, allorquando il generale 
Gérard annunciò che millecinquecento uomini di 
Rouen che avevano mosso alla volta di Parigi 
erano giunti, conducendo seco loro molti pezzi 
di cannone che avevano collocato sulle alture di 
Montmartre. Quelle immagini di guerra recate 
in mezzo alla assemblea, vi produssero una spe- 
cie di fremito. Frattanto in mezzo al turbamen- 
to, alla agitazione ed alle più vive preoccupazioni 
sortono dall’urna dello scrutinio i nomi seguenti: 
Agostino Périer, Sebastiani, Guizot, Delessert e 
Hyde de Neuville. La scelta di simili commissari 
faceva vedere abbastanza, che agli occhi dei de- 
putati Carlo X non aveva ancor cessato di es- 
ser re. I commissari s’avviarono al palazzo del 
Luxembourg. L’inquietudine di Laffitte era pa- 
tente : ei sentiva la vittoria sfuggirgli di mano. 
Tutto a un tratto entra Colin de Sussy tenendo 
in mano le ultime ordinanze di Carlo X. Quando 
fossero state accolte, era finita senza dubbio per- 
la candidatura del duca d’ Orléans. In conse- 
guenza la fermezza del presidente si mantenne 
saldissima, e Colin de Sussy dovè ritirarsi. Ma 
pericoli d’altra natura minacciavano la fazione 
orleanista. Il popolo sparso intorno al palazzo 
domandava di essere ammesso. Una lettera f» 
recata al presidente in cui un simile desiderio 
era espresso energicamente. Ma la pubblicità 
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delle sedute, in tali momenti, è lo stesso che il 
forum. Lallitte che aveva voluto che l’assemblea 
dei deputati si tenesse nel recinto legislativo, 
perchè i loro dibattimenti avessero un carattere 
più solenne, proferi in tuono di nessuna impor- 
tanza questi detti. « Non è questa una seduta, 
« ma bensì una semplice riunione di deputati: » 
e tutto con ciò ebbe fine. 

I pari di Francia dal loro canto si erano re- 
cati al palazzo del Luxembourg. Ivi fra Broglio, 
Molé, Pastoret, de Choiseul, de la Roche-Aymon, 
de Coignv, de Tarente e de Dreux-Brézé si ri- 
marcava il duca di Mortemart, il vecchio mar- 
chese di Sémonville, pallido ancora d’ un lungo 
svenimento, ed il visconte di Chateaubriand, il 
poeta di tutte le rovine. Quest’ultimo era giunto 
in quel palazzo di una aristocrazia degenerata 
in mezzo alle acclamazioni, e portato sulle brac- 
cia d’una gioventù entusiasta. Però egli non re- 
cavasi colà che per salvare da un ultimo colpo 
la maestà delle cose, che hanno lungamente vis- 
suto. Seduto a parte, melanconico e trionfante, 
restò per qualche tempo muto e come in preda 
a tutte le potenze del suo spirito. Ma bentosto 
uscendo dalla sua meditazione, ed animandosi 
esortò i suoi colleghi ad una intrepida fedeltà. 
« Protestiamo, sciamò egli, in favore della rao- 
« narchia morente. Se fa d’uopo, esclamo da 
« Parigi, ma in qualunque luogo ci spinga la 
« forza, salviamo il re, o Signori, e confidiamo 
« nelle buone sorti del coraggio ». Poscia, qua- 
siché l’ ovazione che aveva ricevuto gettato ayes- 
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se qualche turbamento nella sua mente : « Pen- 
« siamo del pari, soggiunse con esaltazione, alla 
« libertà della stampa. Da questa dipende la sal- 
« vezza della legittimità. Una penna! due mesi! 
« ed io rialzo il trono ». Illusioni da poeta ! Gl' in- 
viati della borghesia entrarono , domandando per 
il loro eletto la luogotenenza generale del re- 
gno; e dal seno di quella assemblea di duchi, 
poche voci sorsero a favore d’una potenza che 
era al suo tramonto. E ciò deriva dall’ esser pur 
troppo vero, che la bassezza degli uomini si an- 
nida volentieri nello splendore delle alte sfere, e 
che i tradimenti più illustri sono i più frequenti. 

Frattanto al Palazzo dei deputati si stava aspet- 
tando con ansietà il ritorno de’ commissari. Du- 
pin faceva presentire tutto quanto v* aveva di 
pericoloso nella violenta situazione di Parigi. 
Keratry insisteva perchè una decisione fosse pre- 
sa; e Beniamino Constant perchè quella decisione 
fosse radicale. Per ultimo Lafayette dal Palazzo- 
di— Città dove veniva circondato da mille rumori 
diversi, mandò a dire ai deputati di non aver 
fretta, e di non dare senza condizioni la coro- 
na. In quel mentre i commissari ricomparvero, 
li generale Sebastiani espose il modo con cui 
avevano adempito alla loro missione; ed egli che 
in quel giorno stesso aveva pronunciato quelle 
parole: Aon v'ha qui di nazionale che la ban- 
diera bianca , compilò d’accordo con Beniamino 
Constant la seguente dichiarazione: 

« La riunione dei deputati attualmente in Pa- 
« rigi ha pensato essere urgente di pregare 
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« S. A. R. il duca d’ Orléans di recarsi nella ca- 
« pitale per assumervi le funzioni di luogote- 
« nente-generale del regno, e di esprimergli il 
« voto di conservare la coccarda a tre colori. I 
« deputati hanno inoltre trovato necessario di 
« occuparsi senza dilazione ad assicurare alla 
« Francia, nella prossima sessione delle Camere, 
« tutte le garanzie indispensabili per la piena 
« ed intera esecuzione della Carta ». t 

La lettura di quell’atto produsse una somma 
agitazione nell’assemblea. Coloro che quanto Laf- 
fitte conoscevano il duca d’ Orléans, contavano 
troppo poco sull’ardire di lui, per non cercare 
di comprometterlo. Temevano che un semplice 
invito non aggrandisse agli occhi di lui i peri- 
coli del momento, e che potesse perciò insistere 
più di quanto conveniva in que’ supremi istanti 
in cui tutto dipende da una pronta decisione. 
Ed avrebbero voluto che dichiarandolo luogo- 
tenente-generale del regno con una maniera so- 
lenne e perentoria, la Camera lo spingesse nella 
via della rivoluzione di tal modo, che non po- 
tesse arretrarsi. Conoscendogli una ambizione più 
calcolata che coraggiosa, più ardente che atti- 
ca, avrebber bramato coronare le speranze di lui, 
dispensandolo dall’ averne l’ardimento. Per co- 
loro all’ incontro che non avevano un partito fis- 
so, l’esprimere un voto, che poteva sembrare 
rivoluzionario, era già uno spinger tropp’ oltre 
le cose. In mezzo a quell’agitazione degli animi 
la voce di Laffitte si alzò per addimandare, che 
a motivo della sua importanza, la dichiarazione 
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fosse firmata. L’agitamento raddoppiò. « Voi non 
« avete diritto di disporre della corona, sciamò 
« Villemain. — Di grazia diceva in tuono lagri- 
« mevole il vecchio Carlo de Lameth, di grazia 
« rammentatevi della rivoluzione e del pericolo 
« delle firme. — In quanto a me, disse Delessert 
« tuttociò che io voto, lo firmo ». Finalmente le 
conchiusioni del rapporto furono adottate, ed 
una deputazione di dodici membri di cui il si- 
gnor Gallot fu nominato presidente, venne inca- 
ricata di partir per Neuilly e di recare al duca 
d’ Orléans le risoluzioni, o meglio i voti della 
Camera. 

Bisogna osservare che nè i deputati, nè il loro 
presidente avevano osato di mettere la loro fir- 
ma sotto la precipitosa dichiarazione. Ne fu spe- 
dita una copia alla commissione municipale, e 
Mauguin trovò la redazione adottata dalla Ca- 
mera talmente contro-rivoluzionaria nel suo fon- 
do, e si ambigua nella forma, che egli scrisse 
tosto a Laffitte che un’ atto simile non potrebbe 
esser pubblicato come fatto dal governo, qua- 
lora non venisse rivestito della firma degli au- 
tori; ed infatti aveva ragione. 

Intanto a misura che lo scioglimento si ap- 
prossimava, i repubblicani raddoppiavano i loro 
sforzi. Riuniti presso il trattore Lointier ivi de- 
liberavano col fucile alla mano. Sapere politico, 
conoscenza degli affari, rinomanza, grande ric- 
chezza, tutto questo loro mancava. Stava in ciò 
la lor debolezza, come la loro forza. Potendo 
affrontar tutto, tutto potevano ottenere. Avevano 
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convinzioni indeclinabili, perchè fa d’uopo aver 
molto studiato e molto praticato la vita per di- 
ventare dubbiosi. Dessi provavano tanto minore 
esitazione, quanto meno calcolavano gli osta- 
coli, e preparati a morire, erano per ciò ap- 
punto atti al comando. 

Il partito orleauista temeva i repubblicani senza 
ardire di combatterli a viso scoperto. Aveva per- 
tanto mandato in mezzo a loro, a fine di sco- 
raggiarli o disunirli, alcuni de’ suoi più ardenti 
emissari. Nulla fu risparmiato da Larreguì e da 
Combe-Siéyès per far prevalere nella riunione 
Lointier il piano con cui si chiamava al trono 
una nuova dinastìa, e bisogna pur dirlo, che si- 
mili tentativi prendevano una gran forza dalla 
adesione di Beranger. Una lotta tempestosa non 
tardò ad impegnarsi. Nel vedersi a contrastare 
ciò che chiamavano la loro vittoria, i repubbli- 
cani di buona fede fremevano d’indignazione. 
Alcuni, per quell’eccesso di diffidenza, proprio 
de’ partiti in conflitto, accusavano già sottovoce 
Chevallier, presidente dell’assemblea, di voler 
prolungare la seduta e tirare le cose alla lunga, 
onde dar campo alle passioni generose di raffred- 
darsi e di spegnersi. Un oratore orleanista fu 
preso di mira col fucile da un membro dell’as- 
semblea. Finalmente si decise che una commis- 
sione fosse incaricata di portare al governo prov- 
visorio residente al Palazzo-di-Città un indirizzo 
che cominciava colle seguenti parole: 

« 11 popolo ieri ha riconquistati i suoi sacri 
« diritti a prezzo del proprio sangue. Il più pre- 
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« zioso dei diritti è di scegliere liberamente il 
« proprio governo. È necessario Io impedire che 
« alcun proclama sia fatto , indicando un capo, 

« allorché non può essere ancora determinata la 
« forma d’un governo. 

« Esiste una rappresentanza provvisoria della 
« nazione, Oresti in permanenza finché il voto 
« della maggioranza de’ Francesi possa esser co- 
« nosciuto, ecc. ecc. ». 

Hubert fu scelto per portare quell’indirizzo al 
Palazzo-di-Città; vi si avviò in assisa di guardia 
nazionale, ed accompagnato da molti membri 
dell’assemblea, fra quali erano Trélat, Teste, 
Carlo Hingray, Bastide, Poubelle e Guinard tutti 
uomini pieni di energia, di disinteresse e d’ar- 
dore. La deputazione attraversò la folla immensa 
sparsa sulla piazza di Grève. Hubert portava l’in- 
dirizzo a capo di una baionetta. 

I repubblicaui ammessi presso il generale La- 
fayette lo circondano con una specie di ossequio 
sostenuto ed anche alquanto imperioso. Hubert 
legge l'indirizzo con una voce fortemente ac- 
centuata. Poscia, mostrando col dito sulla sofitta 
la traccia recente delle palle, scongiura Lafa- 
yctte, in nome della memoria del combattimen- 
to, di non lasciar perire i frutti della vittoria 
popolare. Aggiunge, che il generale deve buon 
conto al popolo della potenza che gli dà un no- 
me rispettato; che lo starsi indietro sarebbe de- 
bolezza o tradimento. Termina finalmente col 
sollecitarlo ad assumersi la dittatura. Era troppo 
pretendere dall’ardimento di Lafayette. Turbato 
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internamente, ma sempre padrone di sè stesso, 
il generale pronunciò un lungo discorso in cui 
il suo imbarazzo non si svelava che per la in- 
coerenza de' pensieri e la diffusione delle parole. 
Parlò degli Stati-Uniti, della prima rivoluzione, 
della parte che aveva avuto in que’ grandi av- 
venimenti; e bentosto per sua colpa, la solen- 
nità della proposizione che a lui era stata fat- 
ta, si sperdè ne’ dettagli di una conversazione 
famigliare e senza conseguenza. « Possiamo noi 
« almeno contare sulla libertà della stampa, do- 
« mandò una voce? — Chi ne dubita, rispose im- 
« precando de Laborde? » Allora alcuni de’ pre- 
senti narrarono come avendo compilato un pro- 
clama non avevano trovato chi volesse stamparlo, 
e che que’ stampatori a cui eransi indirizzati, 
ne avevan loro mostrato una proibizione formale 
che portava la firma del duca di Broglio. « State 
« all’erta. Signori, diceva loro con un incredulo 
■ sorriso Lafayette, perchè non vi ha sorta di 
« mezzi di cui non si faccia uso in certe epo- 
* che! Quante volte durante la nostra prima ri- 
« voluzione, non si è calunniata la mia firma? » 
Ecco in quale vano cicaleccio Lafayette consu- 
mava al Palazzo-di-Città quelle ore preziose che 
si mettevan sì bene a profitto al palazzo di Laf- 
fitte! Ma un incidente straordinario venne a ria- 
nimare gli spiriti. La porta del gabinetto si apre, 
e si annuncia sottovoce al generale la visita 
d’un pari di Francia. — « Che entri. — Ma de- 
« sidera avere un abboccamento particolare. — 
« Che entri vi dico. Io sono qui in mezzo ai miei 
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« amici e quanto mi si vuol domandare, essi pos- 
« sono udirlo ». Il pari di Francia fu introdotto, 
ed era il conte de Sussy. Il suo volto sembrava ab- 
battuto e gli occhi suoi eran bagnati di pianto. 
Egli porse a Lafayette le ordinanze che alla Ca- 
mera dei deputati erasi ricusato di ricevere. La- 
fayette gli indirizzò, sui legami di parentela che 
univano i Lafayette ai Mortemart, alcune parole, 
in cui traspariva il repubblicano-d’ alta-nobiltà, 
e prendendo i fogli che gli erano presentati li 
distese come un mazzo di carte da giuoco da- 
vanti a’ suoi giovani amici. Non ne fu sì tosto 
inteso il contenuto che un grido di furore rim- 
bombò in tutta la sala. « Noi siamo giuocati! co- 
« me sarebbe a dire? Nuovi ministri nominati 
« da Carlo X! No! No! Non vogliam più Borbo- 
« ni! » Ed i repubblicani che eran presenti guar- 
davansi con inquietudine l’ un 1’ altro. Uno fra 
loro, Bastide, si slancia verso de Sussy per pre- 
cipitarlo dall’alto d’una finestra del Palazzo-di- 
Città. « A che pensi tu, gli disse Trélat nel trat- 
« tenerlo? non vedi che è un incaricato? » Al- 
lora Lafayette sempre securo in mezzo alla agi- 
tazione, si volge a de Sussy, e con un gesto 
espressivo, l’invita sorridendo a recarsi presso 
la commissione municipale. Il generale Lobau si 
presenta in quell’istante e si offre ad accompa- 
gnare il conte. Pochi momenti dopo, inquieti su 
ciò che va ad aver luogo, i membri della de- 
putazione repubblicana lasciano Lafayette, per 
tener dietro a de Sussy. Gli uni si sperdono per 
il Palazzo-di-Città, gli altri trovano chiusa la 
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porta del gabinetto della commissione munici- 
pale. Domandano d’entrare; loro non si rispon- 
de; indignati smovono la porta a colpi di cal- 
cio de’ fucili. Finalmente loro si apre, e veggono 
il conte Sussy che parlava amichevolmente coi 
membri della commissione municipale. Solo Au- 
dry de Puyraveau serbava un’atteggiamento ri- 
sentito. « Riprendete le vostre ordinanze, gridò 
« allora. Noi non conosciamo più Carlo X ». Nel 
medesimo tempo si udiva la voce tonante di 
Hubert, che leggeva per la seconda volta l’in- 
dirizzo della riunione Lointier. 

Odillon Barrot si affrettò a prender la parola 
in nome della commissione municipale. Combattè 
con esattezza ed abilità le opinioni che si erano 
emesse, e fu Odillon Barrot che in quella circo- 
stanza pronunciò quelle parole attribuite in se- 
guito al generale Lafayette: « Il duca d’ Orléans 
« è la migliore di tutte le repubbliche ». Mentre 
egli parlava, Mauguin lasciava scorgere sul pro- 
prio volto segni d’una decisa disapprovazione, e 
più d’una fiata col gesto diè a vedere il proprio 
malcontento. 

Il conte de Sussy scoraggiato andò a doman- 
dare a Lafayette una lettera per il duca di Mor- 
temart; e la deputazione repubblicana si dispo- 
neva ad uscire, allorquando Audry de Puyra- 
veau accostandosi ad Hubert e levandosi di tasca 
un foglio gli disse vivamente. « Prendete, ecco 
« un proclama che la commissione municipale 
« aveva dapprima approvato e che ora non vuol 
« più pubblicare. Bisogna diffonderlo ». Appena 
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sceso nella piazza, Hubert montò su d’una pietra 
e lesse il proclama che aveva allor ricevuto. Era 
concepito ne’ seguenti termini: 

« La Francia è libera. 

« Essa vuole una costituzione. 

« Essa non accorda al governo provvisorio che 
« il diritto di consultarla. 

« In attenzione che la Francia abbia manife- 
« stato la propria volontà mediante nuove ele- 
« zioni, si rispetteranno i principii seguenti. Non 
« più dignità Reale ; 

« Il governo esercitato dai soli mandatari eletti 
« dalla nazione; 

« Il potere esecutivo confidato ad un presidente 
« temporaneo; 

« li concorso mediato, od immediato di tutti 
« i cittadini aHa elezione dei deputati; la libertà 
« de’ culti: non più culto dello stato; 

« Gli impiegati dell’ armata di terra e di quella 
« di mare garantiti da ogni destituzione arbi- 
« traria; 

« Stabilimento delle guardie nazionali su tutti 
« i punti della Francia. La tutela della costitu- 
« zione è loro confidata ; 

« I principii per i quali abbiamo esposto la 
« nostra vita, noi li sosterremo al caso colla in- 
« surrezione legale ». 

Questo proclama indica , in tra modo preciso, 
i limiti a cui si fermavano le menti le più ar- 
rischiate nel 1830, se si eccettuino però alcuni 
rari discepoli di Saint-Simon. Che la religione 
dello Stato fosse abolita ; che un presidente fosse 
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messo al posto del re; che il suffragio univer- 
sale ad un grado, ovvero a due gradi venisse 
stabilito, ecco a quanto si riduceva l’audacia 
de’ più clamorosi innovatori. Ma la società sa- 
rebb’ella più felice, quando il diritto di diri- 
gerla moralmente fosse tolto allo Stato? Il rove- 
sciamento della dignità Reale basterebb’ egli per 
render ormai impossibile nei rapporti civili la 
tirannia del capitalista sull’operaio? Il suffragio 
universale doveva egli essere proclamato come 
un omaggio reso a un diritto metafisico, o co- 
me un mezzo sicuro per giungere al cambiamento 
dell’ ordine sociale tutto intero? Simili quistioni 
erano troppo elevale per quell’epoca e più d’una 
tempesta doveva scoppiare avanti che si pensasse 
a scioglierle. Nel 4830 non si fece nemmeno 
pensiero di metterle in campo. 

Comunque sia, i repubblicani avevano, in fac- 
cia ad un popolo in movimento, questo vantag- 
gio immenso, che le cose da loro volute erano 
tuttociò che vi era allora di più chiaro e di più 
nuovo. Ma difettavano d’ organizzazioiie e sopra- 
tutto d’un capo. Allo scopo di giudicare deli’ im- 
pulso che Lafayette era in caso di dare agli av- 
venimenti, basti riportarsi alle circostanze in 
cui fu scritta la lettera seguente da lui diretta 
al duca di Mortcmart e consegnata a de Sussy : 

« Signor duca, 

« Ho ricevuto la lettera, che m’avete fatto l’o- 
■ nore di scrivermi, con tutti i sentimenti che 
« il vostro carattere personale m’ispira da lungo 
« tempo. Il conte de Sussy vi informerà della vi- 
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« sita che si è compiaciuto di farmi: ho adem- 
« pilo alle vostre intenzioni leggendo quanto mi 
« scrivevate, a molte persone che mi stavan d’in- 
« torno; ho impegnato il conte de Sussy a re- 
« carsi presso la commissione, in quel momento 
« poco numerosa , che trovavasi al Palazzo-di- 
« Città. Egli ha veduto Laffitte 1 che era allora 
« con molti de’ suoi colleghi, e rimetterò al ge- 
« nerale Gérard le carte di cui mi ha incaricato; 
« ma i doveri che mi trattengono qui, mi ren- 
« dono impossibile il venire da voi. Se voi ver- 
« rete al Palazzo-di-Città, avrò l’onore di qui 
« ricevervi, ma senza utilità per l’oggetto di si- 
« mile abboccamento , poiché le vostre comuni- 
« cazioni sono state fatte a’ miei colleglli ». Vi 
era in quella lettera una specie di sincerità ve- 
lata di cui restan soddisfatte difficilmente le pas- 
sioni di partito. Un capo capace di scrivere tali 
righe, in un simile momento, sarebbe stato ben 
presto calunniato. Perseguitato come sospetto, sa- 
rebbe andato assai vicino ad esser colpito qual 
traditore, perchè gli uomini di rivoluzione non 
hanno abbastanza tempo per sospettare lunga- 
mente. 

Del resto era aperta la carriera a tutte le te- 
merità intelligenti. Quanto non avrebbe potuto 
in quel disordine l’apparènte follia di un gran 
cuore! Molto in Parigi fa velia vasi d’un governo 
provvisorio: ma il fatto seguente dimostra quale 

1 Lafayette qui commetteva un errore. Però il manoscritto 
in quel luogo porta una cancellatura. 
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era la inanità di quel potere sì stranamente te- 
muto. 

La guardia nazionale di Saint-Quentin doman- 
dava due allievi della Scuola politecnica per co- 
mandarla: aveva spedito quindi una deputazione 
a Lafayette e gli aveva nello stesso tempo fatto 
sapere, che sarebbe facile il rendersi padroni 
del reggimento stanziato a La Fère. Lafayette fa 
chiamare a sè due allievi della Scuola c li manda 
alla commissione municipale. Vi giungono ac- 
compagnati da Odillon-Barrot. Solo, Mauguin pas- 
seggiava nella sala. Informato dell’oggetto della 
loro visita prese la penna e cominciò un pro- 
clama diretto al reggimento di La Fère. Ma Odil- 
lon-Barrot avendo, interrotto il suo collega con 
queste parole: « Lasciate che faccian loro: ne 
« sanno più di noi », Mauguin cede la penna a 
uno de’ due giovani. Fatto il proclama entra il 
generale Lobau, e gli vien presentato affinchè vi 
apponga la sua firma. Vi si rifiuta ed esce. « Lo- 
« bau nulla vuol firmare, disse allora Mauguin : 
« un momento fa ancora, rifiutava la sua firma 
« ad„un ordine per portar via un deposito di 
« polvere. Egli si trae indietro adunque, rispose 
« uno degli allievi della Scuola politecnica! Ma 
« niente è più pericoloso nelle rivoluzioni degli 
« uomini che si arretrano. Vado a farlo fucila- 
« re. — Ma vi pare, replicò vivamente Mauguin? 
« far fucilare il generale Lobau, un membro del 
« governo provvisorio! — Si egli stesso, riprese 
« il giovine conducendo il deputato davanti alla 
« finestra e mostrandogli un centinaio d’uomini 
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« che avevan combattuto alla caserma di Babi- 
« Ionia. Che se io dicessi a quella brava gente 
« di fucilare il buon Dio, di certo il farebbero ». 
Mauguin sorrise e senza dir altro appose al pro- 
clama la propria firma. 

Fu in quel giorno stesso, che venne ricapitato 
al Palazzo-di-Città un plico all’indirizzo dell’ am- 
basciadore d’Inghilterra lord Stuart de Rothsay. 
Fra i membri della commissione municipale, uno 
solo opinò che faceva d’ uopo di conoscere il con- 
tenuto di que’ dispacci, e quindi furono inviati a 
lord Stuart senza che se ne fosser rotti i sigilli. 

Nel mentre che su quella arena aperta ai par- 
titi ciascuno si dibatteva a grado de’ propri de- 
siderii, o delle proprie credenze, fu molto se 
appena alcune voci si alzarono a far risuonare 
il nome dell’Imperatore in una città che era stata 
piena si lungo tempo del frastuono di quel no- 
me. Due uomini senza influenza, senza rinomanza 
militare, senza antecedenti , Ladvocat e Dumou- 
lin ebber per un istante l’ idea di proclamare 
l’Impero. Thiers e Mignet persuasero facilmente 
ad uno di essi che la fortuna si dà a chi si af- 
fretta. L’altro comparve in grande assisa d’of- 
ficiale d’ordinanza nella gran sala del Palazzo- 
di-Città; ma Carbonel avendolo pregato gentil- 
mente di passare in altra stanza attigua vi fu 
rinchiuso e ritenuto prigione. In tal guisa da 
una parte, la pompa di un vestito ricamato: dal- 
l’altra una scaltrezza da fanciullo fu tuttociò a 
che si doveva ridurre la lotta fra il partito d’ Or- 
léans ed il partito imperiale! Singolarità istorica 
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il cui segreto si trova nella trivialità della mag- 
gior parte delle umane ambizioni! Il figlio di 
Napoleone viveva lontano. Per coloro cui ani- 
mava una speranza volgare, l’aspettare valeva 
lo stesso che arrischiare il beneficio de’ primi fa- 
vori, sempre più facili ad ottenersi da un po- 
tere che ha bisogno di farsi perdonare il pro- 
prio innalzamento. Però la memoria dell’Impe- 
ratore palpitava nel seno del popolo. Che abbi- 
sognava per coronare nel primo della sua schiatta 
la vittima immortale di Waterloo? che un vec- 
chio generale si mostrasse a cavallo nelle strade 
e gridasse cavando fuori la propria spada : Viva 
Napoleone II! Ma no. Il generale Gourgaud fece 
solo alcuni tentativi. Il 29 fu inteso protestare 
al Palazzo-di-Città contro la candidatura del duca 
d’ Orleans; e nella notte del 29 al 30 riunì nella 
propria casa alcuni olficiali per avvisare alle cose 
del dimani. Il cospirare in piena rivoluzione era 
almeno cosa superflua. Ma e’ sembra che le ci- 
vili lotte sconcertino gli uomini di guerra. Na- 
poleone d’altronde aveva impicciolito tutte le ani- 
me intorno alla propria. Il governo imperiale 
aveva destato ne* plebei, che innalzò sì repen- 
tinamente alla nobiltà, una sete ardente di im- 
pieghi e di distinzioni. Il partito organista crebbe 
di numero con tutti coloro, a cui per far risor- 
gere l’Impero non avrebbe forse abbisognato che 
un lampo di ardire, un capo ed un grido! Fra- 
i generali la cui fortuna si collegava alle tra- 
dizioni imperiali, il generale Subervic fu il solo 
che si pronunciò per la repubblica ne’ circoli di 
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Laflìtte, unico, almeno, fu rimarcato. In tal modo 
tutto fu finito per Napoleone. E qualche tempo 
dopo, un giovane colonnello al servizio dell’Au- 
stria si moriva al di là del Reno, fragile rap- 
presentante d’una dinastia, che venne ad esalare 
in esso lui il suo ultimo respiro. 

A poche leghe da Parigi l’agitazione di Saint- 
Cloud presentava un tetro e desolante spettacolo. 
Al pallido volto de’ soldati, al loro abbattimento 
era facile l’indovinare quanto si passava nell’a- 
nima loro. Molti avevan lasciato a Parigi i pa- 
renti, gli amici j quale era la loro sorte? per- 
chè si diffondevano tratto tratto molte funebri 
notizie: c misteriosi emissari venuti a Saint-Cloud 
colle carrozze da nolo, che traversavano libe- 
ramente il ponte di Sèvres, nulla risparmiavano 
per ispingere le truppe alla deserzione. Ora, era 
Parigi che si diceva abbandonata al saccheggio; 
ora, L<afSttc che aveva offerto i4 milioni per re- 
dimere la città. In mezzo a tutte quelle voci as- 
surde o menzognere, i soldati si lasciavano an- 
dare ad un cupo scoraggiamento. Il loro capo 
d’altronde non aveva loro dato l’esempio della 
esitazione? Ed inoltre il disorganizzamento era 
completo. Il barone Weyler de Navas, incaricato 
di provvedere alla sussistenza delle truppe, si 
struggeva in vani sforzi. Il pane veniva traspor- 
tato molto da lontano da piccole carrette e si 
poneva nelle distribuzioni la più stretta parsi- 
monia. De Champagny di ritorno da Fleury, ove 
trovavasi la sera del giorno innanzi , voleva che 
si pigliasse una grande mandra di buoi che aveva 
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incontrata sulla strada e che si sarebbe pagata 
con boni sullo Stato. Non si ebbe ardimento di 
farlo. Eppure si ebbe osato ben altro! 

L’imbarazzo di quella situazione veniva aumen- 
tato dalla incertezza nata dall’ignoranza degli av- 
venimenti, e dal pericolo degli equivoci. Per tal 
modo la guerra fu sul punto di rianimarsi in- 
torno alla dignità Reale e fra suoi stessi difen- 
ditori. Una compagnia di guardia del corpo di- 
fendeva Saint-Cloud dalla parte di Ville-d’Avray. 
Ne’ boschi posti al di là di quel villaggio stavano 
a campo gli avanzi d’un reggimento di linea co- 
mandato dal colonnello Maussion. Vedendo i gua- 
sti che la diserzione faceva dintorno a lui, quel 
colonnello raduna gli officiali, i sott’ officiali ed 
i soldati rimasti fedeli: invoca l’ onor militare e 
additando la bandiera. « E che! sciamò egli, 
« forse non resterà alcuno per andare a resti- 
« tuire quella bandiera a chi ce l’ ha affidata? » 
A quelle parole tutti si mettono in marcia. Le 
guardie del corpo vengono informate di quel mo- 
vimento. Già si era sparsa fra le guardie la vo- 
ce, che la linea passata dalla parte della insur- 
rezione non attendeva che il momento di assa- 
lirle. L’allarme si diffonde in ogni cuore c vi 
succede bentosto il furore più cieco. Molte guar- 
die snudano le loro sciabole e si avanzano 
fino alla porta di Ville-d’Avray. Stavan per en- 
trarvi allorché un sotto-tenente della compagnia 
di Croi, il colonnello Lespinasse, si slancia per 
fermarle. La sua voce non è ascoltata tanto 
l’irritazione è ardente! Spinge allora il proprio 
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cavallo a traverso della strada dicendo che niuno 
si avanzerà senza passare sopra il corpo di lui. 
Per dissipare l’errore, alcune parole bastarono; 
ma la dignità Reale aveva arrischiato di correre 
un grande pericolo. 

Marciare Sulla capitale in quell’ immenso di- 
sordine era ben diffìcile e forse impossibile co- 
sa. Cionondimeno il Delfino insisteva perchè quel- 
l’ ultimo partito fosse preso. Il generale Cham- 
pagny confidente del Delfino sollecitò da Carlo X 
un particolare abboccamento nel quale sviluppò 
il piano seguente: il re avrebbe dovuto recarsi 
ad Orléans ove tutte le truppe sarebber state 
concentrate; il maresciallo Oudinot ed il gene- 
rale Coctlosquet avrebber avuto il comando dei 
campi di Luneville e di Saint-Omer che già si 
supponevano in cammino. Si sarebbero pre- 
si i cinquanta e più milioni provenienti da 
Casbah d’ Algeri e che erano testé entrati in rada 
a Tolone; il generale Bourmont finalmente ri- 
chiamato dall’Africa ne avrebbe ricondotto due 
reggimenti, e attraversando le provincie realiste 
del mezzogiorno sarebbe venuto a dar la mano 
alle popolazioni dell’Ovest. Era nientemeno che 
proporre l’incendio del regno. 

Carlo X percorse con distrazione e melanco- 
nia le carte che Champagny gli presentava e 
dopo un breve silenzio disse « bisogna di ciò 
parlare col Delfino ». Ma il tuono della sua vo- 
ce, l’espressione del suo volto smentivano il senso 
di quelle parole. Che mai passava per il capo 
di quel re? egli lo fece conoscere più tardi: 
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Carlo X nel cercare di svincolare la monarchia , 
aveva creduto di agire secondo il suo proprio 
diritto. Allorché il 28 si venne ad informarlo che 
il sangue scorreva in Parigi, egli aveva pensato 
che non si tratterebbe che di alcuni faziosi di 
cui basterebbe fulminare l’audacia; ma quando 
vide che la resistenza era generale, intrepida, 
perseverante domandò a sé stesso se avess’egli 
forse commesso un qualche errore cui gli toc- 
cherebbe di espiare. Allora il cuore molto gli 
mancò; e preso da quella stanchezza nell’orgo- 
glio , che è di tutte la più amara e la più pro- 
fonda, più ad altro non pensò che ad umiliarsi 
sotto la mano di Dio. 

Il Delfino non aveva punto una devozione si au- 
stera come il vecchio monarca. Perciò ei non par- 
lava che di rientrare in Parigi alla testa di un’e- 
sercito. Ne richiese di formale permesso suo pa- 
dre che non volle giammai acconsentirvi. Il Del- 
fino aveva quel genere di ostinazione naturale 
nelle menti limitate; si ritrasse nel suo appar- 
tamento , e abbandonandosi ad uno di quegli ac- 
cessi di giovanile dispetto, da cui talvolta era 
preso, gettò violentemente la sua spada sul pa- 
vimento; ma Carlo X nulla seppe di quella scena. 

La collera del Delfino trovò bentosto un’ oc- 
casione per isfogarsi. Nello scopo di rianimare 
la confidenza del soldato egli aveva concepito 
l’idea di un proclama; Champagny Io compilò? 
ed era ardito ed appassionato. Vi si congratu- 
lava colle truppe per la devozione loro e vi si 
incoraggiavano alla costanza. Quel proclama non 
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era ancora pubblicato, allorché si venne ad av- 
vertire il Delfino che un officiale superiore de- 
siderava parlargli. Era il generale Talon, lo 
stesso che due giorni prima aveva sostenuto al 
Palazzo-di-Città tutto l’impeto della insurrezio- 
ne. Accostandosi al principe, il generale Talon 
prese un contegno severo. I lineamenti del volto 
di lui esprimevano ad un tempo l’indignazione 
e il dolore. Parlava di un proclama che si era 
letto recentemente alle truppe, in cui mentre 
invocavasi la loro fedeltà, si faceva loro conosce- 
re, come una lieta notizia, la revoca delle ordi- 
nanze. Aggiunse, che quanto a lui sentivasi capa- 
ce di una devozione a tutte prove e che avealo già 
addimostrato, ma che non soffrirebbe punto che 
lo si disonorasse. La sorpresa del Delfino fu estre- 
ma, ma quando seppe che il proclama, di cui 
si doleva il generale, portava la firma del duca 
di Ragusi, fu preso da una collera la più violenta. 
Corre dal re e gli partecipa quanto accadde, poi 
va cercando per tutto il palazzo il maresciallo, 
che trovavasi nella sala da bigliardo. Il Delfino 
entra con modo aspro e ordina al duca di Ra- 
gusi di seguirlo in una stanza vicina. Stavasi 
attendendo con ansietà lo scioglimento di quel 
colloquio. Tutto ad un tratto uno scoppio di voci 
rimbomba; la porta della sala si apre con forza, 
e n’ esce il maresciallo che si ritira con affrettato 
passo; indi comparisce il Delfino, colla testa 
nuda e cogli occhi smarriti. Marmont sempre re- 
trocedeva. Il principe si slancia alla fine sopra 
di lui e gli strappa la sua spada, ma con tanto 
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empito che il sangue sgorga dalle sue dita per 
averne troppo stretta la lama. « Guardie, a me! » 
esclama allora il principe nel suo disordine. Le 
guardie circondano il maresciallo, lo arrestano 
e lo conducono nel suo appartamento ove vien 
ritenuto prigioniero. In un baleno la voce di si- 
mile arresto si diffonde fra i soldati; mille sini- 
stri commenti circolano nelle loro file, e la pa- 
rola tradimento vi è pronunciata ad alta voce. 
Tristo e strano destino di quell’uomo! A Parigi 
condannato qual assassino, a Saint-Gloud qual 
traditore, e due volte maladetto! 

Carlo X, più ragionevole del Delfino, levò da- 
gli arresti il maresciallo, lo chiamò a sè e pose 
tutto in opera per addolcire la sua ferita. Ed 
era commovente spettacolo il mirare quel vec- 
chio re, sì aspramente colpito egli stesso, farsi 
altrui consolatore , discendendo dall’ altezza del 
suo proprio infortunio onde riparare presso uno 
de’ suoi servitori i torti del proprio figlio! II duca 
di Ragusi fu sommamente commosso, ma non 
potè decidersi a perdonare un affronto troppo 
crudele. Per obbedire al re, il maresciallo re- 
cossi dal Delfino: gli presentò le proprie scuse, 
ne ricevette le sue, ma quando il principe gli 
stese la mano in segno di riconciliazione, Mar- 
mont si fece indietro d’un passo, inchinossi pro- 
fondamente ed uscì. 

L’ ora approssimava in cui tutta quella Reale 
famiglia non avrebbe più d’augusto, che l’ec- 
cesso stesso della sua umiliazione. 

In quel giorno, come nel precedente, la casa 
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di Laffitte era stata 1’ ostello della rivoluzione. 
Vi si affluiva da ogni punto di Parigi. Non vi 
fu uomo d’intrigo che non vi si recasse narrando 
i propri servigi. L’uno aveva preso un pezzo di 
cannone; l’altro aveva indotto alla deserzione 
un reggimento; tutti avevano innalzato barri- 
cate. Alcuni andarono fino a Neuilly per met- 
tersi in vista, mirando al loro avvenire. Decisa- 
mente il partito orleanista trionfava. 

Ma le cose non tardarono a cangiare d’aspetto. 
Verso le otto ore della sera, la deputazione in- 
caricata di offrire al duca d’Orléans la luogote- 
nenza-generale si presentò al Palazzo-Reale. Ivi 
non trovò che pochi servitori spaventati, che igno- 
ravano il ritiro del loro padrone, o non osa- 
vano indicarlo. Fu d’uopo spedire un messaggio 
a Neuilly. 

Il risultamento di quella visita, allorché fu co- 
nosciuto al palazzo Laffitte, vi cagionò una pro- 
fonda sensazione. Che significava quell’assenza 
prolungata del duca in si gravi circostanze? Aveva 
forse paura? Forsechè aveva in pensiero di ri- 
spondere con un rifiuto alle pericolose offerte di 
una rivoluzione? tale era il soggetto di ogni col- 
loquio. È egli arrivato, si domandava ad ogni 
istante? Laffitte, la cui presenza di spirito non 
doveva smentirsi, si faceva mallevadore per il 
principe, e cercava di ravvivare intorno a lui una 
fiducia, che forse non nudriva egli stesso. Dalla 
sua parte, Thiers andava or dall’uno, or dall’al- 
tro, a tutti portando parole d’incoraggiamento 
e speranze. Ma le ore trascorrevano. Spargevasi 
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voce che si portavano via i mobili del Palazzo- 
Reale, sgombramelo significante e lugubre I La 
parola repubblica che non era stata fino allora 
che borbottata, cominciava ad esser pronunciata 
altamente ; e Beranger recatosi alla riunione 
Lointier per isperimentare la propria influenza , 
Beranger stesso vi era stato , dicevasi , fredda- 
mente accolto dalla gioventù. Allora, per quel 
virar di bordo improvviso che mette sì trista- 
mente in rilievo il lato vergognoso della umana 
natura , le sale del palazzo Laflìtte rapidamente 
si vuotarono. Ognuno trovava qualche pretesto 
per ritirarsi. Alle undici ore, in quella sorpren- 
dente settimana in cui il sonno era fuggito da 
tutti gli occhi, alle undici ore non restavano più 
presso Laffitte che il figlio del convenzionale Thi- 
baudeau e Beniamino Constant. Stavano essi pure 
per escire , quando il duca di Broglio entrò se- 
guito da Maurizio Duval. Il duca di Broglio pa- 
ventava che si volesse spingerlo tropp’ oltre nei 
pericoli della rivoluzione. Laffitte nulla omise 
di quanto poteva confortare il coraggio di quel- 
l’alto personaggio. Ma appena il duca ebbe tra- 
scorso il limitare della porta, che Laffitte vol- 
tosi a Beniamino Constant gli disse: « Ebbene 
« che accadrà a noi domani? — Noi saremo ap- 
« piccati » rispose Beniamino Constant a modo 
d’un uomo a cui più non rimangono forti emo- 
zioni. Infatti a lui altra passione non rimaneva 
che quella del giuoco. 

A un’ora dopo la mezzanotte Laffitte ricevè la 
visita del colonnello Heymès che rccayasi ad an- 
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nunciargli l’arrivo del duca d’ Orléans. Era en- 
trato in Parigi verso le undici della sera, a piedi, 
vestito alla borghese, ed accompagnato da tre 
persone soltanto. Quali sentimenti avranno agi- 
tato l’anima di quel principe allorché cammi- 
nava a quel modo fra le ombre verso il proprio 
palazzo, stancandosi a traversar barricate e co- 
stretto a rispondere col grido d’un popolo in- 
sorto, al qui vive inquieto delle scolte? 

Abbiam veduto come il duca di Mortemart era 
giunto a Parigi. Ivi non fu nemmeno l’esecutore 
testamentario della monarchia. Non riconosciuta 
negli offici del Monitore , respinta dalla Camera 
dei deputati, insultata al Palazzo-di-Città, l’au- 
torità di lui non eragli riuscita che un inutile 
carico. Egli stesso d’altronde era abbandonato 
a un crudele ondeggiamento d’ idee. Non amava 
che a metà quella monarchia morente, a cu* 
però tutto doveva se stesso, poiché erasi affidata 
alla lealtà del cuore di lui. Il duca di Mortemart 
giaceva sotto il peso di que’ melanconici pensieri 
quando venne invitato da parte del duca d’ Or- 
léans di recarsi al Palazzo-Reale. Che voleva da 
un ministro di Carlo X quel duca d’ Orléans, che 
tosto giunto in Parigi aveva mandato a compli- 
mentare Lafayette, ed a prevenire Laffitte? Era 
la notte; il duca di Mortemart segui il messo e 
fu introdotto dalle camere superiori del palaz- 
zo, in un piccolo gabinetto che guardava a di- 
ritta sul cortile, e che non faceva parte degli ap- 
partamenti della famiglia. II duca d’Orléans era 
steso per terra su d’ un materasso, in camicia e 
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col corpo involto a metà in una cattiva coperta. 
La sua fronte era bagnata di sudore., un foco tetro 
brillava ne’ suoi occhi e tutto in lui sembrava 
svelare una estrema fatica ed una singolare esal- 
tazione. Nel veder entrare il duca di Mortemart, 
prese subitamente la parola. Si espresse con molta 
prestezza e ardore , protestando del suo attacca- 
mento per il ramo primogenito e giurando che 
egli non veniva a Parigi, che per salvare quella 
città dall’ anarchìa. In quel momento un grande 
strepito fecesi nel cortile. Vi si gridava: Viva 
il duca d" Orléans! « Voi sentite. Monsignore, 
« disse il duca di Mortemart, siete voi il dino- 
« tato da queste grida. — No! no! riprese allora 
« il duca d’ Orléans con una crescente energìa. 
« Mi farei uccidere piuttosto che accettare la co- 
« rona! » Prese la penna e scrisse a Carlo X 
una lettera che consegnò sigillata' a Mortemart, 
e che questi portò via nella piegatura della pro- 
pria cravatta. 

Strana coincidenza! Quasi alla medesima ora 
in cui tali cose accadevano in Parigi nei palaz- 
zo del duca d’ Orléans , la duchessa di Berrì a 
Saint-Cloud alzavasi precipitosamente, agitata 
da mille terrori e correva appena vestita a sve- 
gliare il Delfino per rimproverargli una ostina- 
zione che metteva a rischio la vita di due po- 
veri fanciulli. Nulla potrebbe ritrarre il carattere 
di quella scena notturna. Turbato, vinto dalle 
grida d’ una madre in lagrime, il Delfino fece 
dire la sua volta a Carlo X che Saint-Cloud era 
minacciato e che faceva d’uopo trasportare la mo- 
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narchia alquanto più lunge. E dopo alcuni mo- 
menti, poco prima dell’ apparire del giorno, Car- 
lo X, la duchessa di Berri ed i figli di lei era- 
no in cammino per Trianon, protetti da una 
scorta di guardie del corpo. A Ville-d’Àvray i 
fuggitivi poterono osservare la parola Reale can- 
cellata su tutte le insegne delle osterie. Quella 
parola, tre giorni prima, era quasi un mezzo 
di fortuna per que’ mercanti, che si presto lo 
avean dimenticato. 

Il Delfino doveva passar la notte a Saint-Cloud 
colle truppe. L’ annuncio della partenza di Car- 
lo X aveva vivamente scosso i soldati ed il mo- 
vimento fu generale. Il 6.° della guardia, che alla 
punta del giorno era sul cammino di Ville-d’A- 
vray, fu ricondotto per un contr’ ordine al ponte 
di Saint-Cloud, e ritornò, tenendo lo stradone, 
nel viale che dal Ferro-di-Cavallo conduce alla 
lanterna di Diogene. Il primo reggimento occu- 
pava la piazza di Saint-Cloud, ed il gran viale. 
Due battaglioni del 3.° degli Svizzeri ed alcuni 
lancieri difendevano Sèvres con una batteria. 
L’aspetto del campo era torvo, ed amari pen- 
sieri si leggevano in fronte a tutti que’ servitori 
armati di una autorità Reale in fuga. Gli avanzi 
della cucina Reale messi alla disposizione del 
soldato, sparsero in mezzo a quella grande tri- 
stezza qualche raggio di allegria. Ma nel men- 
tre che il I.° della guardia e l’artiglieria si di- 
videvano, ridendo, quell’ inaspettato bottino , gli 
Svizzeri posti dalla parte di Sèvres abbandona- 
vano la loro bandiera e se ne andavano, semi-, 
nando di loro armi la strada. 
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31 luglio. — La luogotenenza generale del regno offerta al 
duca d’ Orléans ; sua esitazione. — Consiglio richiesto se- 
gretamente a Talleyrand. — Dichiarazione del duca d’ Or- 
léans. — Proclama della Camera dei Deputati. — Grande 
agitazione al Palazzo-di-Città. — Raggiri per isolare e sor- 
prendere Lafayette. — Repubblicanismo del duca (T Or- 
léans. — I deputati si recano al Palazzo-Reale. — Visita 
del duca d’ Orléans al Palazzo-di-Città. — Aspetto della 
piazza di Grève. — Indignazione dei repubblicani; escla- 
mazione notevole del generale Lobau. — Ricevimento che 
Lafayette fa al duca d’ Orléans; bonarietà di quel prin- 
cipe; ruvida domanda che gli indirizza il generale Du- 
bourg. — Ultima e decisiva prova. — Tardi timori di La- 
fitte. — Ritratto di Lafayette. — La Francia data senza 
condizioni. — Gioia puerile dell’abate Grégoire. — Pro- 
posizioni ardimentose di Bazar a Lafayette. — Gii Orga- 
nisti vincitori organizzano una sommossa contro i repub- 
blicani. — Alcuni repubblicani condotti al duca d’ Orléans 
da Thiers. — Strano abboccamento. — II principe si mo- 
stra tal quale è. 

La deputazione della Camera si presentò al 
Palazzo-Reale il 34 fino dalle otto ore del mat- 
tino. Sebastiani entrò nella camera ove la depu- 
tazione stava aspettando e passando vicino ai 
supi colleghi senza indirizzar loro la parola, andò 
dritto all’ appartamento del duca d’ Orléans, dove 


Digitized by Google 



48 CAPITOLO VII. 

entrò senza farsi prima annunciare. Il duca com- 
parve. Il momento era solenne: la deputazione 
fece conoscere l’oggetto della propria venuta ; 
ma l’imbarazzo del principe era patente, e l’os- 
sequioso sorriso che errava sulle labbra di lui, 
mal ne celava il turbamento dell’anima. Egli sa- 
peva che Carlo X non era ancora che a poche 
leghe da Parigi j che un’ armata di dodicimila 
uomini poteva mettersi in marcia alla voce 
d’un monarca ancora in piedi j sapeva inoltre 
che presso ai popoli, come presso agli individui, 
ogni sforzo violento tende alla stanchezza, e che 
mortali sono le reazioni a coloro che non hanno 
saputo prevederle. Carlo X d’altronde era un pa- 
rente che trattavasi di detronizzare, e la regi- 
na non aveva taciuto davanti allo sposo di lei 
gli scrupoli di una coscienza allarmata. Il lin- 
guaggio del duca d’ Orléans si risenti delle dif- 
ficoltà della propria situazione. Studiossi con fa- 
tica di sfuggire al pericolo di ogni precisa an- 
nuenza. Aspettare era sempre stata la sua divisa, 
e quindi esitava fra l’inconveniente d’accettar 
troppo presto una corona e l’errore di rifiutarla 
troppo formalmente. Sostenne quel giuoco tanto 
lungo tempo che gli fu possibile, e vi fu aiutato 
da Sebastiani che possedeva il segreto di quelle 
incertezze. Ma coloro che non indovinavano la 
mente del principe cercavano di rendersi accetti 
col sembrare di fargli violenza. Alcuni con una 
ruvidezza calcolata gli rimproverarono di favo- 
rire colle sue esitazioni l’innalzamento della re- 
pubblica e di compromettere a quel modo la sai- 
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vezza del paese : genere di rimprovero più dolce 
al cuore d’un principe di una adulazione gros- 
solanamente sincera. Finalmente stretto da ogni 
parte il duca d’ Orléans ebbe sembianza di la- 
sciarsi vincere; ma fedele sino alla fine alla parte 
che rappresentava, domandò ancora pochi istanti, 
dicendo che doveva prendere un consiglio, e rien- 
trò nel suo gabinetto , sempre seguito da Seba- 
stiani. 

Talleyrand trovavasi allora nel suo palazzo 
della strada Saint-Florentin occupato a vestirsi. 
Improvvisamente la porta si apre: si annuncia 
il generale Sebastiani. Sebastiani entra e conse- 
gna a Talleyrand un foglio sigillato che egli per- 
corre con una leggerezza vanitosa, e che gli re- 
stituisce quasi al momento dicendo: « che ac- 
cetti ». 

Pochi istanti dopo, il duca d’ Orléans rientrava 
nella sala ove era atteso, e faceva conoscere la 
sua accettazione agl’impazienti deputati. 

L’atto destinato a far conoscere quella accet- 
tazione ai Parigini era concepito ne’ seguenti ter- 
mini: 

« Abitanti di Parigi, 

« I deputati della Francia , in questo momento 
« riuniti a Parigi, hanno espresso il desiderio, 
« che mi recassi in questa capitale per eserci- 
« tarvi le funzioni di luogotenente-generale del 
« regno. 

« Non ho esitato a venire a dividere i vostri 
« pericoli, a pormi in mezzo a questa eroica po- 
« polazione, ed a fare tutti i miei sforzi, alfine 
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« di preservarvi dalla guerra civile e dalla anar- 
« chia. Rientrando nella città di Parigi io por- 
« tava con orgoglio que’ gloriosi colori, che voi 
« avete ripreso, e che ebbi io medesimo portato 
« per lungo tempo. 

« Le Camere vanno a riunirsi : desse avvise- 
« ranno ai mezzi di assicurare il regno delle leg- 
« gi, ed il mantenimento dei diritti della na- 
« zione. 

« Una carta sarà d’ ora innanzi una verità. 

« Luigi-Filippo d’ Orléans ». 

Quel proclama compilato con tanta abilità, fu 
approvato da tutti i membri della deputazione , 
meno Bérard. Recato alla Camera, vi fu letto in 
mezzo alle acclamazioni. Faceva d’uopo approfit- 
tare di que’ trasporti ed impegnare irrevocabil- 
mente la Camera. Laffitte’ prese la parola : « Io 
« non rammenterò, o Signori, diss’egli, le mi- 
« sure che voi avete adottato e che hanno as- 
te sicurato la salvezza del paese, ma io penso 
« che conviene di farne lo storiato e di esporre 
« tutto con precisione e chiarezza ». La propo- 
sizione di Laffitte ottenne l’unanime assentimento. 
Chiunque avesse esitato avrebbe compromesso il 
proprio avvenire nel nuovo ordinamento. 

Ma che doveva contenere la dichiarazione? Fa- 
ceva d’ uopo stipularvi per il .popolo alcune ga- 
ranzie? tale era l’opinione di Eusebio Salverte, 
Bérard, Corcelles e Beniamino Constant. Agostino 
Périer pretese che « non era il caso di entrare 
« in una discussione di principii, che sarebbe 
« interminabile ». Beniamino Constant, Bérard, 
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Villemain e Guizot furono gli incaricati della re- 
dazione del progetto. I due ultimi, come si è ve- 
duto non avevano rappresentato nelle tre gior- 
nate, che una parte da conservatori; ma ve- 
dendo piegar la bilancia dalla parte del duca 
d’ Orléans, non sentivano che maggiormente il 
bisogno di farsi perdonare la loro opinione del 
giorno innanzi. Guizot aveva già preparato pri- 
ma il progetto di risposta. Era il programma 
della borghesia, e come una appendice alla costi- 
tuzione del 4791. Ecco i principii per il trionfo 
de’ quali tanti uomini del popolo erano morti! 

« Francesi, la Francia è libera. Il potere as- 
« soluto alzava il suo stendardo. L’ eroica popo- 
« lazione di Parigi lo ha abbattuto. Parigi at- 
« taccata ha fatto trionfare coll’ armi quella santa 
« causa, che invano aveva trionfato colle elc- 
« zioni. Un potere usurpatore de’ nostri diritti , 
« perturbatore del nostro riposo minacciava ad 
« un tempo la libertà, e l’ordine. Noi rientria- 
« mo al possesso dell’ ordine e della libertà. Non 
« più timori pe’ diritti acquistati; non più bar- 
« riere fra noi e i diritti che ci mancano an- 
« cora. 

« Un governo che senza dilazione ci garanti- 
« sca questi beni, è oggi il primo bisogno della 
« patria. Francesi, quelli de’ vostri deputati che si 
« trovano già in Parigi si sono riuniti, e, in aspet- 
« tazione dell’intervento regolare delle Camere, 
« hanno invitato un francese, che non ha mai 
« combattuto che per la Francia, il duca d’Or- 
« léans, ad esercitacele funzioni di luogotenente- 
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« generale dèi regno. Questo è agli occhi loro il 
« mezzo per compire prontamente colla pace il 
« successo della più legittima difesa. 

« Il duca d’ Orléans è devoto alla causa na- 
« zionale e costituzionale. Ne difese sempre gli 
« interessi e ne professò costantemente i princi- 
« pii. Egli rispetterà i nostri diritti, perchè acqui- 
« sterà i suoi per mezzo nostro. Noi ci assicu- 
« reremo con buone leggi tutte le garanzie ne- 
« cessarie per rendere la libertà forte e dura- 
« bile. 

« Il ristabilimento della guardia nazionale col- 
« l’ interveniraento de’ suoi membri nella scelta 
« degli officiali; 

« L’ intervenzione de’ cittadini nella formazio- 
« ne delle amministrazioni municipale e dipar- 
« timentale; 

« Il giuri per i delitti di stampa; 

« La responsabilità legalmente organizzata dei 
« ministri e degli agenti secondari della ammi- 
« nitrazione; 

« Lo stato de’ militari legalmente assicurato; 

« La rielezione dei deputati promossi a pub- 
« bliche funzioni. 

« Noi daremo alle nostre istituzioni, d’accordo 
« col capo dello Stato, lo sviluppamento di cui 
« hanno bisogno. 

«Francesi, il duca d’ Orléans, egli stesso ha 
« già parlato , ed il linguaggio di lui è il lin- 
« guaggio che conviene ad un libero paese. Le 
« Camere vanno a riunirsi vi dice egli. E le Ca- 
« mere avviseranno ai mezzi onde assicurare il 
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« regno delle leggi ed il mantenimento dei di- 
« ritti della nazione. 

« La Carta sarà ormai una verità ». 

Quel proclama riportò la firma di novantuno 
deputati. 

Frattanto la dichiarazione del duca d’ Orléans 
era stata sparsa per Parigi. In alcuni quartieri 
vi eccitò il più vivo malcontento ; un uomo che 
la portava fu assalito nella strada Jean-Jaques- 
Rousseau da un gruppo minaccioso, e non dovè 
la vita che alla intromessione d’un allievo della 
Scuola politecnica. L’impressione fu profonda so- 
pratutto al Palazzo-di-Città: i repubblicani, che 
vi si erano stabiliti fino dal giorno prima, co- 
loro che coprivano la piazza dì Grève, erano in 
poco numero, ma energici e pieni di entusiasmo. 
Trovarono la risposta del principe ambigua. Gli 
uni ne parlavano con ira , gli altri eon disprez- 
zo, accompagnandola di commenti pieni di vee- 
menza. Quali sono que’ pericoli che il duca d’ Or- 
léans viene a dividere con noi? In qual giorno 
è egli entrato in Parigi? il 30 dopo il combat- 
timento, dopo la vittoria, quando a noi non re- 
stava più che seppellire i morti. A quale ora si 
è egli presentato alle barriere? all’ avvicinarsi 
della notte. Egli si è insinuato fra noi nelle te- 
nebre, ed è entrato furtivamente nel suo proprio 
palazzo. Ma dov’era egli, che faceva il 28, il 29 
fra Saint-Cloud minacciato e Parigi in fuoco? 
Amico della corte il suo posto era a fianco del 
re. Amico del popolo, perchè non era alla no- 
stra testa, davanti al Palazzo-di-Città, al mer- 
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cato degli Innocenti, alla porta Saint-Denis, da- 
vanti al Louvre, dappertutto finalmente ove noi 
abbiamo combattuto, ed ove i nostri fratelli 
sono periti. 

Altri facevano osservare con quale previdenza 
tutti i termini della dichiarazione erano stati pe- 
sati. Il pericolo non è ancora affatto cessato, di- 
cevan coloro, poiché dodicimila soldati stanno a 
campo a pochi passi dalla capitale. E così, che 
fa il duca d’ Orléans? Non si pronuncia schiet- 
tamente nè per l’uno, nè per l’altro partito. Si 
parla nella dichiarazione di leggi violate, ma 
senza dire da chi lo furono. 11 duca vi presenta 
la propria intervenzione, come una diga oppo- 
sta all’anarchia: Carlo X potrebbe lagnarsene, 
se ritornasse vincitore? La dichiarazione non 
porta data : e perchè ciò? Si aggiungeva che se 
il principe aspirava alla corona, doveva almeno 
aver il coraggio di portarvi sopra la mano, e 
che era burlarsi della rivoluzione il pretendere 
d’usar astuzie con lei. Ve n’aveva ancor d’al- 
tri , che più animati andavano fino al punto di 
dire che il duca d’ Orléans non essendo che un 
Borbone, dovea esser inviluppato nella maledi- 
zione che colpiva quella famiglia, e domanda- 
vano ironicamente se l’ esser nato da un regi- 
cida bastava per diventar re. 

A tuttociò i partigiani del principe risponde- 
vano, che bisognava tener conto della situazione 
crudele di un uomo, costretto a veder parenti 
negli oppressori del suo paese; che egli si com- 
prometteva già abbastanza agli occhi del ramo 
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primogenito col circondarsi di personaggi che 
avevan fatto plauso alla insurrezione; che non 
era giusto il porre in oblìo che durante quindici 
anni i circoli del principe erano stati aperti a 
tutti gli avversari della congregazione, a tutte 
le vittime della tirannia della corte; e che a 
luogo d’attaccare con tanta asprezza un uomo 
potente per la sua posizione e per la sua ric- 
chezza, faceva d’uopo di porlo sul trono, unico 
mezzo forse per chiuderne irrevocabilmente la 
strada a Carlo X. 

A quelle riflessioni ed a que’ consigli alcuni 
replicavano collo scoprire le loro ferite, col mo- 
strare le loro mani annerite dalla polvere e le 
lorde vestimenta. Un pericoloso fermento regna- 
va attorno al Palazzo-di-Città, e dal seno di quella 
fitta moltitudine usciva un prolungato muggito. 

Era forza calmare gli animi. Barthe introdotto * 
nella sala ove stavasi riunita la commissione mu- 
nicipale, vi aveva fatto una viva pittura di quanto 
aveva or’ ora veduto, un rapporto fervente di 
quanto aveva udito, e Audry de Puyraveau aven- 
dolo invitato a precisare le sue impressioni per 
il popolo che era in aspettativa, Baude aveva 
compilato un proclama che cominciava con que- 
ste parole: « Carlo X ha cessato di regnare sulla 
« Francia ». 

Mentre che Baude scriveva , il generale Lobau 
avvicinossi vivamente a de Schoneu, e mostran- 
dogli due pistole che portava alla cintura gli 
disse: « Amico mio, io so ciré è la mia morte 
« quanto sto per firmare. Di queste due pistole 
« l una sarà per me: l’altra potrà servire per voi ». 
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Ma digià tutto era preparato al Palazzo-di- 
Città per il ricevimento del duca d’ Orléans. Fino 
dal giorno 29 i rappresentanti del partito orlea- 
nista avevano circondato Lafayette. Conoscendo 
nel generale uno spirito pieghevole, ed un’ani- 
ma naturalmente aperta alle generose esorta- 
zioni, avcvan coloro organizzato a lui dintorno 
una sorveglianza attiva, ed irrequieta. Il nobile 
vecchio era per cosi dire guardato a vista. Una 
sentinella posta alla porta del suo gabinetto aveva 
per consegna di non lasciar giungere fino a lui 
che gli uomini d’una piccola camarilla , di cui 
Carbonel era l’anima, Joubert l’agente e Odil- 
lon Barrot l’oratore. Audry de Puyraveau stesso 
non era ricevuto che con diffidenza nel santua- 
rio, e tutte le volte che vi entrava , Lafayette si 
contentava di stringergli la mano in sembianza 
* di uomo estremamente occupato. Il giorno in cui 
la commissione municipale si era stabilita al Pa- 
lazzo-di-Città, era stata posta in una stanza alla 
diritta della gran sala San-Giovanni, non lungi 
da un corridoio che conduceva al gabinetto del 
comandante generale. Il 30, allo scopo d’isolare 
completamente Lafayette, si trasportò la commis- 
sione municipale in una stanza situata all’altra 
estremità dell’edificio. Mauguin, de Schonen e 
Lobau però non erano punto repubblicani. Per 
tal modo allontanato da tutti gli uomini di con- 
vinzioni decise , da tutti i giovani di cui amava 
gli ardenti discorsi, Lafayette erasi veduto sot- 
toposto per parte degli Orleanisti ad un assedio 
continuo. Venivan esagerati agli occhi suoi i rigidi 
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doveri della dittatura, e la difficoltà di trattenere 
il popolo su quel lubrico pendio delle repubbliche. 
Si profittava con destrezza del suo orrore ben co- 
nosciuto pe’ colpi di stato, e gli si veniva mostran- 
do come conseguenza inevitabile della repubblica, 
proclamata contro il voto dei deputati, i tam- 
buri che avrebber battuto alla carica, ed i gra- 
natieri che entrerebbero al Palazzo dei deputati 
colla baionetta in canna. Lafayette esitava, non 
volendo nè un i8 brumaire , nè un nuovo Gu- 
glielmo III. Certamente ei si fora deciso per la re- 
pubblica quando ascoltato non avesse intorno a sè 
che i repubblicani. La democrazia scatenata cio- 
nondimeno gli faceva paura, ma l’avrebbe tra- 
scinato la propensione sua naturale alla popo- 
larità. Poiché questo affetto fu sempre il suo prin- 
cipale motore, nè si accorgeva esser cosa da 
anima volgare, l’amare il popolo col desiderio 
di riscuotere applausi. Le anime grandi si sagri- 
ficano per gli uomini , senza curarsi de’ loro en- 
comii. 

La notizia delle agitazioni del Palazzo-di-Città 
non tardò a giungere al Palazzo dei deputati, e 
nello stesso tempo si seppe che l’intenzione del 
principe era di recarsi a calmare l’effervescenza 
degli animi, mediante una visita a Lafayette. 
Bérard fu inviato al duca per fargli conoscere, che 
i deputati volevano accompagnarlo al Palazzo- 
di-Città. Il principe stava vestendosi allorché Bé- 
rard entrò. Lo ricevette in abito di camera sia 
per affettare popolarità, sia per turbamento d’a- 
nimo. Il volto di lui era concentrato. Nel men- 
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tre che Bérard aiutavate a vestirsi , il duca par- 
lava della propria avversione per lo splendore 
della dignità Reale, della sua inclinazione per 
la vita privata, e sopratutto di quel vecchio sen- 
timento repubblicano, che viveva nel fondo del 
suo cuore, e che gli gridava di rifiutare una co- 
rona. 

Frattanto i membri della Camera dei deputati 
erano in cammino per il Palazzo-Reale. E tale 
e tanto era il terrore che ispirava alla borghe- 
sìa quel popolo armato per la causa di lei , che 
Delessert paventava che il corteggio, percorrendo 
le strade, potesse venire assalito a sassate. Si 
giunse intanto al Palazzo-Reale. Una folla im- 
mensa ne ingombrava ogni adito. Laffitte nel- 
l’ accostarsi a colui, cui veniva a dare una co- 
rona, non apparve nè concentrato, nè commos- 
so. Aveva il sorriso sulle labbra, e prima di 
leggere la dichiarazione nella sua qualità di pre- 
sidente, si appressò al principe e mostrandogli 
il suo piede ferito, gli disse all’orecchio: « Due 
« pantofole, una sola calza! Oh Dio! se il Quo- 
« tidiano ci vedesse! Direbbe che noi facciamo 
« un re sans culottcs ! » Quanto sangue versato 
il 29 per rovesciare un trono ! Ed il 30, un altro 
se ne innalzava con un motto faceto ! Non è cer- 
tamente dal suo lato tragico, che la storia ci 
ammaestra maggiormente. 

Laffitte avendo letto la dichiarazione della Ca- 
mera, il duca d’ Orléans corse a lui a braccia 
aperte, e contro al proprio cuore lo strinse. Po- 
scia volle condurlo sul balcone del palazzo, ma 
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Laffitte che si trovava commosso tenevasi mo- 
destamente indietro. Il duca allora lo prese per 
mano e mostrossi con lui agli occhi della folla 
da cui si alzarono miste le grida di Viva il duca 
d‘ Orléans! Viva Laffitte! 

Ecco quale fu la parte della borghesìa nella 
rivoluzione. Ma la sanzione del Palazzo-di-Città 
mancava ancora alla dinastia novella. 11 duca 
d’ Orléans e i deputati presero la strada della 
piazza di Grève. Allorché uscirono dal Palazzo- 
Reale le grida di gioia e di trionfo furono ab- 
bastanza numerose. Il duca d’Orléans a cavallo 
precedeva Laffitte che veniva trasportato da uo- 
mini sudici su d’una seggiola. Erano obbligati 
di camminar lentamente. Ma il duca tratto tratto 
si fermava per aspettarli, e rivolgendosi, colla 
mano appoggiata sulla groppa del suo cavallo, 
parlava a Laffitte con una benevolenza molto si- 
gnificante] ciò che vedendo i borghesi applau- 
divano. « Così va bene », diceva Laffitte. — « Ma 
« sì, rispondeva il duca d’Orléans, cosi non va 
« male ». Miserie della grandezza! Cominciando 
dal Carrousel le acclamazioni erano state meno 
fragorose. Di mano in mano che il corteggio 
avanzava lungo la Senna, il contegno della po- 
polazione si faceva più grave. Al Ponte-Nuovo le 
grida cessarono affatto. Allorquando si giunse 
sulla piazza di Grève, quella piazza offriva un’a- 
spetto spaventoso. Una gran folla la riempiva ed 
ovunque si vedevano faccie truci. Assicurasi che 
nelle strade oscure, che mettono a capo della 
piazza di Grève, v’ erano uomini appostati per 
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uccidere il duca d’ Orléans al suo passaggio. Nel- 
T interno del Palazzo-di-Città, l’indignazione era 
al colmo, e ne eran pur anche compresi alcuni 
personaggi d’importanza. Il dottore Delaberge 
essendo venuto ad informare, che da lì a pochi 
passi v’avean giovani che sembravano disposti 
a tutto cimentare e che il timore di poter col- 
pire in fallo Beniamino Constant, Laffitte ed al- 
cuni altri cittadini amati, era cosa appena capace 
di trattenerli : « Quanto a me, gridò il generale 
« Lobau, con un trasporto soldatesco, non so 
«che farmi nè di costui, nè degli altri. È un 
« Borbone ». Egli è certo che l’invito indirizzato 
il giorno avanti dai deputati al duca d’ Orléans, 
aveva. eccitato, anche fra i membri della com- 
missione municipale, un malcontento così vivo, 
che Odillon Barrot era stato incaricato di an- 
dare incontro al principe acciò si fermasse. Ed 
era tanta la fatica d’ognuno in quelle ardenti 
giornate che, nel mentre che gli si conduceva un 
cavallo, erasi addormentato sur una pietra. Fu 
in seguito risvegliato e partì. Che sarebbe acca- 
duto se quella missione fosse stata adempita? ma 
il duca d’ Orléans era già in cammino, e tutto 
andava a dipendere dal ricevimento che gli ver- 
rebbe fatto. Alcuni lo preparavano terribile. Un 
giovine aveva giurato d’ immolarlo all’istante in 
cui porrebbe il piede nella grande sala. Vano 
progetto! Allorché prese la pistola destinata al 
colpo, non potè servirsene: una mano invisibile 
l’aveva scaricata. 
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In cotal guisa sembravano annunciarsi avveni- 
menti formidabili. Il duca d’Orléans s’ inoltrò len- 
tamente per mezzo alle barricate senza volgere lo 
sguardo nè a diritta, nè a sinistra, e tutto pieno 
di una repressa commozione. Al suo apparire 
sulla piazza il tamburo aveva risuonato nell’ in- 
terno del Palazzo-di-Città. Appena il principe era 
giunto alla metà della piazza che il suono del 
tamburo cessò improvvisamente. Nullameno con- 
tinuò il suo cammino, ma fu osservato che quando 
saliva, i gradini del Palazzo-di-Città ei si fece pal- 
lidissimo in volto. Lafayette presentossi sul pia- 
nerottolo dello scalone, e ricevette il Reai visi- 
tatore colla cortesia d’un gentiluomo che si com- 
piace nel fare ad un principe gli onori d’una 
sovranità tutta popolare. Entrarono ambidue nella 
grande sala dove trovavasi riunito Io stato-mag- 
giore. Alcuni allievi della Scuola politecnica sta- 
vano in attenzione colla testa in alto, e colla 
spada nuda. Un cupo dolore era dipinto sul volto 
dei combattenti de’ giorni trascorsi , alcuni dei 
quali versavano lagrime. Laffitte, qual presidente, 
doveva leggere la dichiarazione della Camera; 
ma uno fra’ deputati che lo accompagnavano gli 
prese il foglio di mano per farne lettura. Al mo- 
mento in cui il deputato proferiva quelle paro- 
le: « Il giurì per i delitti di stampa, » il duca 
d’Orléans s’inclinò verso Lafayette e gli disse 
con bonarietà: « Non vi saranno più delitti di 
stampa ». Terminata l’aringa, il principe, por- 
tando la mano sul proprio cuore, rispose que- 
ste ambigue parole, e singolari per la circo- 
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stanza: « Come Francese deploro il male fatto 
« al paese, ed il sangue che si è sparso; come 
« principe mi reputo felice di contribuire alla 
« felicità della nazione ». I deputati applaudiro- 
no; i padroni del Palazzo-di-Cìttà fremettero d’in- 
dignazione. Allora il generale Dubourg si fece 
innanzi, e stendendo la mano verso la piazza 
piena d’uomini in arme, disse: « Voi conoscete 
« i nostri diritti; se voi li scordaste, noi ve li 
« rammenteremo ». Incoraggiato dalla benevo- 
lenza di Lafayette, il duca d’ Orleans rispose con 
una abile fermezza, e come uomo mosso a sde- 
gno nel veder sospettato il proprio patriottismo. 
Tuttavia uscendo dal Palazzo-di-Città il principe 
non era del tutto rassicurato. Per alcuni istanti 
essendosi trovato diviso dal suo seguito, e non 
vedendo a lui vicino che un giovane a cavallo , 
che sembravagli conosciuto dai combattenti, gli 
fe’ cenno d’avvicinarsi, e di camminare a’ fian- 
chi di lui. E che poteva egli temere? Era finita: 
la rivoluzione aveva già raggiunto il suo scio- 
glimento. Una bandiera a tre colori era stata' 
recata: il duca d’ Orleans, e Lafayette si erano 
mostrati entrambi alle finestre del Palazzo-di- 
Gittà con quel magico vessillo. Non si gridava 
ancora che: Viva Lafayette! Ma quando il gene- 
rale ebbe abbracciato il duca, si gridò del pari: 
Viva il duca d’ Orleans! La parte del popolo era 
finita: il regno della borghesia incominciava. 

In quello stesso giorno , e non lungi dal Pa- 
lazzo-di-Città, un battello sotto la Morgue, sor- 
montato da uno stendardo nero, accoglieva i ca- 
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daveri che vi si trasportavano sopra alcune ba-: 
relle. Ivi si collocavano l’un sopra l’altro coprendoli 
di paglia, e radunata lungo i parapetti della Sen- 
na la folla stava mirando in silenzio. 

Il luogotenente-generale del regno raggiunse 
nuovamente il suo palazzo per una strada, ed 
il banchiere la propria casa per un’altra. 

Laffitte ha raccontato più tardi che allorquan- 
do ritornava dalla piazza di Grève , aveva pro- 
vato un grande stringimento di cuore, e come 
un rammarico confuso degli eventi di quella gior- 
nata. Vi hanno uomini che impiegano molta pos- 
sanza per arrivare ad un vano risultamento ; 
quando l’opera loro è compita, ne sono umi- 
liati ; e gli eccitamenti della lotta venendo loro 
a mancare, rimangono colpiti dalla puerilità del 
trionfo. Da un sentimento di sirail fatta dovette- 
esser preso Laffitte, se, ne’ sforzi di lui per creare 
una nuova dinastia, aveva creduto in buona fe- 
de, di andar a gettare nuovi fondamenti per 
la società. Che se all’opposto Laffitte non aveva 
avuto per iscopo che di stabilire il potere nella 
classe media , egli ebbe torto di pentirsi, anche 
in modo vago, di ciò che aveva fatto, perchè 
eravi riuscito, e perchè a mezzo di lui la rivo- 
luzione borghese del 89 andava a riprendere il 
proprio corso fra l’antico ordinamento disciolto , 
e la democrazia repressa. ' 

Quanto a Lafayette poteva inallora far tutto, 
e nulla fece. La virtù di lui fu luminosa, e fu- 
nesta. Coll’ avergli creato una influenza superiore 
alla sua capacità, altro non si fece che render 
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nullo fra le sue mani un potere,, che, in mani 
piu forti, avrebbe formato alla Francia ben al- 
tri destini. Lafayette possedeva nondimeno al- 
cune qualità essenziali al comando. Le sue ma- 
niere presentavano un misto singolare di finezza 
e di bonarietà, di grazia e di austerità, di di- 
gnità senza arroganza, di famigliarità senza bas- 
sezza. Per gli uni era rimasto considerato come 
appartenente all’ alta nobiltà , quantunque si 
fosse confuso colla folla; per gli altri era nato 
uomo del popolo ad onta della sua nascita il- 
lustre. Egli è un felice privilegio il poter con- 
servare tutti i vantaggi di un’alta nascita, e 
farseli ad un tempo perdonare! Aggiungete a ciò 
che Lafayette aveva la penetrazione degli spiriti 
scettici, ed insieme il calore d’ un’ anima cre- 
dente, vale a dire la doppia potenza di attrar- 
re, e di raffrenare. Nelle riunioni della Carbo- 
neria sapeva parlare con molto calore. Alla Ca- 
mera era un parlatore amabile, e spiritoso. Che 
gli mancava adunque? Il genio, e più che il 
genio, il volere. Lafayette non voleva fortemente 
cosa alcuna, perchè non essendo in grado di di- 
rigere gli avvenimenti, avrebbe sofferto di mal’a- 
nimo di vederli diretti da altri. In questo senso 
Lafayette aveva paura di tutto il mondo, ma so- 
pratutto di sè stesso. Il potere lo seduceva, e lo 
spaventava; ne avrebbe sfidato i pericoli, ma ne 
temeva gl’imbarazzi. Pieno di coraggio, man- 
cava di ardimento. Capace di subire nobilmente 
la violenza, non d’ impiegarla con vantaggio, la 
sola testa, che avrebbe senza spavento abban- 
donata alla scure, sarebbe stata la propria. 
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Finché si era trattato d’un governo di passag-< 
gio, Lafayette se ne era sentito capace, c ne aveva 
anche provato soddisfazione. Attorniato al Pa- 
lazzo-di-Città da una piccola corte, il di cui ro- 
morio gli faceva piacere, egli godeva, con una 
ingenuità alquanto infantile, della venerazione 
clamorosa da cui era circondata la sua vecchiez- 
za. In quel gabinetto in cui venivano a finire 
tutte le notizie , da cui spedivansi ad ogni istante 
proclami, dove si governava colle firme, aveva 
luogo un gran movimento per far poca cosa. Si- 
tuazione molto conveniente per gli spiriti deboli, 
perchè in mezzo alle sterili agitazioni, si fanno 
più facilmente illusione sul loro spavento per 
tuttociò che è decisivo. Rbbene, quello spavento 
Lafayette lo provava in sommo grado, e lo fece 
chiaramente conoscere, quando venne il momento 
di pronunciarsi. Al perìcolo di fare quanto avrebbe 
voluto, preferiva il pericolo di veder fare, quanto 
non avrebbe voluto che si facesse. Una corona 
stava davanti a lui; non la ricusò, non la die- 
de, ma la lasciò prendere. 

Tuttavia Lafayette non rammentava senza qual- 
che timore le promesse, di cui aveva lusingato 
i suoi giovani amici. Temeva i loro rimproveri. 
Non sarebbe accusato forse di aver tradito la 
causa della rivoluzione? Egli che in seno al car- 
bonarismo erasi dichiarato I’ implacabile avver- 
sario delle monarchie: che aveva si energica- 
mente combattuto, ne’ conciliaboli segreti della 
Ristorazione, la candidatura del duca d’Orléans, 
appoggiata dicevasi da Manuel, che risponde- 
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rebbe egli agli uomini che avevano seguito la 
sua bandiera allorché verrebbero a domandargli 
conto della repubblica soffocata in culla, delle 
loro illusioni distrutte, e del loro sangue ver- 
sato per tutt’ altre speranze? In preda a simili 
agitazioni, e tremando per la sua popolarità in 
pericolo, Lafayette prese il partito di attenuare 
con troppo tarde condizioni l’ immensa conces- 
sione che fatto aveva. La redazione di un pro- 
gramma fu dibattuta fra lui, Joubert e Marchais. 
Ecco la verità su quel programma che doveva 
essere oggetto di tante controversie. 

Dopo una discussione abbastanza esaminata a 
fondo, fu compilato un atto al Palazzo-di-Città, 
che conteneva il riassunto delle condizioni, me- 
diante le quali Lafayette acconsentiva ad umi- 
liarsi sotto il potere d’un re. 

Lafayette prese quel foglio, che poteva can- 
giare i destini di un popolo, e recossi al Palaz- 
zo-Reale colla intenzione di far apporre al con- 
venuto contratto la firma del duca d' Orléans. Ma 
nel vederlo, il principe gli si fece incontro con 
melate parole. Parlarono di repubblica, ma della 
repubblica degli Stati-Uniti; Lafayette per dire 
che questa aveva tutte le sue simpatie: il duca 
per mettere in dubbio la possibilità della appli- 
cazione delle teorie americane ad un paese co- 
me la Francia. Il principe non negava però di 
essere repubblicano in fondo al suo cuore , e si 
accordava con Lafayette dicendo « che il trono 
« di cui aveva bisogno la Francia, era un trono 
« circondato da istituzioni repubblicane ». La-» 
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fayette fu tanto rapito da quelle dichiarazioni 
che non pensò nemmeno a mostrare il loglio che 
aveva seco portato. La parola di un gentiluomo 
parve a lui una garanzia più forte di una fir- 
ma, che non avrebbe potuto chiedere al duca 
d’Orléans, senza dargli segno di una diffidenza 
ingiuriosa. Più tardi diceva ad Armami Carrel, 
che gli rimproverava amaramente la condotta 
tenuta in quel famoso abboccamento : » che vo-< 
« lete, amico mio? A quell’ epoca lo credeva huo- 
« no, e balordo ». 

Del rimanente, l’educazione politica delle men- 
ti, sotto la Ristorazione, era stata molto mal fatta. 
Un trono repubblicano fu l’ultima chimera creata 
dal desiderio di cambiamento. Bisogna aggiun- 
gere che sedusse alcuni uomini di proposito; per- 
chè l’abate Gregoire, che iuallora dimorava a 
Passy, informato dal sig. Civiale della rivolu- 
zione di luglio, e dello scioglimento che gli si 
stava preparando, esclamò pieno d’entusiasmo, 
e giungendo le mani: « Sarebbe dunque vero, 
« mio Dio! noi avremmo ad un tempo stesso la 
* repubblica, ed un re! » 

Gli uomini però di elevato intendimento non 
potevano dividere que’ puerili trasporti , e nulla 
il provò meglio di un passo che fu tentato da 
Bazar presso Lafayette. Bazar era di uno spirito 
ardito, e vigoroso. Nudrito alla dottrina di Saint- 
Simyn, aveva attinto negli scritti di quel gen- 
tiluomo innovatore un impaziente, e vasto deside- 
rio di riforme. Ammesso alla presenza di Lafayette 
gli espose le proprie idee, che non andavano 
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nientemeno che a smovcre la società fino da’ suoi 
fondamenti. « L’occasione è bella diceva Bazar 
« a Lafayette, ed ecco che la fortuna vi ha dato 
« nelle mani la onnipotenza. Chi vi trattiene? 
« Siate voi il potere , e che per mezzo vostro sia 
« rigenerata la Francia ». Lafayette ascoltava con 
una meraviglia inesprimibile quell’uomo, più gio- 
vine di lui, ma la cui superiorità intellettuale 
gli imponeva rispetto. Giammai sì audaci parole 
non avevan risonato al suo orecchio ; giammai 
niuno aveva drizzato i suoi pensieri a cose tanto 
profonde. Ma egli era troppo presto per una rin- 
novazione sociale, e Lafayette che ne compren- 
deva appena la necessità , non era fatto per cor- 
rerne i pericoli. Questo abboccamento fu il solo 
tentativo filosofico, che nacque dal conquasso di 
luglio: e dovette andare a vuoto, come tuttociò 
che vjenc anzi tempo. 

Il governo della borghesìa era presso a poco 
costituito. Nè altro rimanevagli che di circon- 
darsi d’una fittizia popolarità, che gli permet- 
tesse di resistere alle tempeste di un primo sta- 
bilimento. Intanto emissari vengono spediti nei 
quartieri più popolosi, ove si frammischiano a 
tutti i gruppi di gente. Con quella superiorità che 
accorda un principio di riuscita, e che impone 
sempre alla moltitudine, coloro vantano il corag- 
gio del duca d’ Orléans, il suo patriottismo, le sue 
virtù; e identificando alla sua causa, la causa 
stessa della rivoluzione, accusano come agenti 
della dinastia scacciata, coloro che osano alzar 
la voce contio il principe. Bentosto proclami so- 
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no affissi dappertutto, in cui si leggono queste 
menzognere parole: « Il duca d’ Orléans none 
« un Borbone, ma è un Valois ». Manifesti re- 
pubblicani che eran comparsi, son lacerati con 
ira, e se ne rappresentano gli autori quali uo- 
mini avidi di saccheggio. Alla Tribunal alla Tri- 
buna gridano alcune voci; ed una banda di gente 
cenciosa si dirige verso gli offici del foglio re- 
pubblicano. La sala della redazione è invasa : 
gli scrittori sono presi di mira co’ fucili. L’in- 
trepidità di que’ giovani fu la loro salvezza. In- 
piedi e securo davanti quei furibondi che colla 
punta di loro baionette toccavan quasi il suo 1 
petto, il redattore in capo della Tribuna Augu- 
sto Fabre , li tenne in rispetto colla dignità del 
suo contegno, e la minacciosa fermezza del suo 
linguaggio. Tanto sangue freddo diede il tempo 
ad un amico d’andar a cercare soccorso al posto 
des Petits-Pères. Ma sulla piazza inondata dalla 
folla alcuni forsennati gridarono per eccitare il 
popolo: «Che si faccian discendere que’repub- 
« blicani! noi vogliamo fucilarli! » Nè si durò 
poca fatica a salvarli. Lafayette avvertito, fece 
evacuare la piazza. 

11 duca d’ Orléans al Palazzo-di-Gittà era sfug- 
gito al maggiore pericolo che potesse correre: 
egli aveva veduto faccia a faccia i suoi più ter- 
ribili avversari. Allora soltanto ebhe fede in sè 
stesso, e nell’ avvenire della sua stirpe. Un’ora 
aveva bastato per provargli, che gli uomini più 
ardenti non tarderebbero a fiaccarsi per la loro 
propria violenza ; che la viltà, che ha U suo con- 
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tagio come l’ eroismo, spingerebbe in folla verso 
di lui gli ambiziosi, e gli scettici; che la mol- 
titudine per incertezza, ed ignoranza sarebbe af- 
fatto disposta per la servitù con nuove parole, 
ed infine che potrebbe contare sulla pubblica im- 
becillità. D’altronde Lafayette gli aveva comu- 
nicato in un abbraccio tutta la potenza d’ un bel 
nome, ed una popolarità senza pari. Il principe 
aveva ancora a praticare riguardi in faccia a 
Carlo X: ma conobbe che non aveva più nulla 
a temere dal partito repubblicano. 

Parimenti la sera di quella memorabile gior- 
nata fu contrassegnata da una scena di cui i mi- 
nimi dettagli meritano di essere riferiti. Thiers 
fece prevenire alcuni giovani, nei quali aduno 
svegliato ingegno andava congiunto un gran va- 
lore personale, che il luogotenente-generale del 
regno desiderava avere con essi loro un abboc- 
camento. Si riunirono pertanto negli uffici del 
Nazionale , e colà Thiers nulla trascurò onde pie- 
gare ad una rivoluzione di palazzo quelle ani- 
me di si forte tempera. Osò persino dire ad- 
ditando Thomas: Ecco un bel colonnello j insi- 
nuazioni prese ad imprestilo da una scaltrezza 
volgare, e che furono respinte con disprezzo. 

Pertanto si portarono al Palazzo-Reale. I vi- 
sitatori erano Boinviliiers, Godefròi, Cavaignac, 
Guinard, Bastide, Thomas e Chevallon. Thiers 
servì loro d’ introduttore. Aspettarono abbastanza 
lungo tempo nel salone situato fra i due cortili 
del Palazzo-Reale, e di già la loro impazienza 
si sfogava in minaccie, allorché il luogotenente- 
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generale entrò con un’aria gentile, e col sor- 
riso sulle labbra. La scena aveva luogo in mezzo 
ai doppieri. Il duca espresse con civiltà a quei 
Signori il piacere che provava a riceverli, ma 
collo sguardo avea sembianza d’ interrogarli sul 
motivo della loro visita. Dessi ne furono sorpresi, 
e Boinvilliers, prendendo la parola, indicò co- 
lui, che era venuto in nome del luogotenente- 
generale stesso, ad invitarli ad un simile passo. 
Thiers parve alquanto imbarazzato , e il duca ri- 
spose in un modo equivoco. Quelle puerilità ser- 
virono di preludio ad una grave conversazione. 

« Domani, disse Boinvilliers al principe, do- 
« mani voi sarete re ». 

A quelle parole il duca d’ Orléans fece un moto 
quasi d’incredulità. Disse che non aveva punto 
aspirato alla corona e che non la desiderava, 
malgrado che molte persone lo sollecitassero con 
calore ad accettarla. 

« Ma infine, continuò Boinvilliers, supponendo 
■ che voi diventiate re, quale è l’opinione vo- 
« stra sui trattati del -1815? Non è una rivoluv 
« zione liberale , badatevi bene, che si è fatta 
« sulla pubblica piazza , ma una rivoluzione na- 
ti zionalc. La vista della bandiera a tre colori, 
« ecco ciò che ha sollevato il popolo, e sarebbe 
« certamente più facile Io spingere Parigi verso 
« il Reno, che sopra Saint-Cloud ». 

11 duca d’Orléans rispose ch’ei non era par- 
tigiano de* trattati del 1815 ; ma che era ne- 
ossario di serbare molta circospezione in fac- 
cia alle Potenze straniere, e che v’ erano senti- 
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menti che faceva d’ uopo non esprimere aperta- 
mente. 

La seconda domanda che Boinvilliers indirizzò 
al duca si riferiva alla dignità di pari. 

« La dignità di pari, diceva Boinvilliers,. non 
« ha più radici nella società. Il Codice, dividendo 
« le eredità, ha soffocato l’aristocrazia nel suo 
« germe , ed il tempo oggidì è passato per il 
« principio della nobiltà ereditaria ». 

II duca prese a difendere, ma debolmente, la 
eredità delia dignità di pari. La considerava sic- 
come base d’un buon sistema di garanzie poli- 
tiche. « Del resto, soggiunse il principe, è una 
« quistione da esaminare, c se la dignità di pari 
« ereditaria non può esistere, non sarò io che la 
« fabbricherò a mie spese ». Il duca parlò poscia 
delie éorti Reali e della necessità di rispettarne 
1’ organizzazione , quantunque si rammentasse 
delle liti che aveva perduto; si espresse contro 
la repubblica con molta fermezza: confessò d' es- 
ser stato repubblicano , ma condannava quel si- 
stema, sopratutto nella sua applicazione alla 
Francia. 

« Monsignore, gli disse allora Bastide con una 
« dolcezza quasi ironica , nell’ interesse stesso 
« della corona, voi dovreste convocare le assem- 
« blee primarie. 

Il principe ritirò la propria mano che aveva 
appoggiato sul braccio di Bastide, fecesi due passi 
indietro, cangiossi in volto, e prendendo la pa- 
rola con calore, si estese sulla rivoluzione, su- 
gli eccessi suoi, su tante pagine funeste da met- 
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tere a canto a qualche pagina gloriosa; — e mo- 
strava col dito due quadri che rappresentavano 
le battaglie di Jemappes, e di Valmy. — Prose- 
guiva attaccando in termini molto chiari il si- 
stema seguito dalla Convenzione, allorché Gof- 
fredo Cavaignac fissando sul duca uno sguardo 
sì truce, e fermo, che a lui fece abbassare gli 
ocelli, esclamò impetuosamente: « Signore, voi 
« dimenticate adunque che mio padre faceva parte 
« della Convenzione? — Il mio pure, Signore, 
« rispose il duca d’ Orléans, nè conobbi mai uo- 
« mo più rispettabile ». I presenti stavano at- 
tentamente ascoltando quel dibattimento fra due 
figli di regicida. Il duca d’Orléans fece doglianze 
per le calunnie che si spargevano contro la fa- 
miglia di lui, e siccome Boinvilliers gli aveva 
manifestato il timore di vedere i carlisti, ed il 
clero ad ingombrare tutte le vie d’ un nuovo 
trono; « Oh! in quanto a coloro, sciamò il duca 
« energicamente, hanno portato troppi aspri colpi 
« alla mia casa, ed una eterna barriera ci di- 
« vide ». Poscia inebbriaudosi della sua propria 
parola, e dimenticando affatto il colloquio avuto 
con Mortemart, parlò d' una rivalità, rivalità 
lunga , e terribile. « Voi conoscete cosa sono gli 
« odii di famiglia? Ebbene, l’odio che divide il 
« ramo primogenito, ed il ramo cadetto de’ Bor- 
« boni non comincia da ieri, ma risale a Filippo 
« fratello di Luigi XIV ». Fece l’elogio del reggen- 
te: il reggente, disse, era stato orribilmente calun- 
niato; non si erano conosciuti tutti i servigi che 
voleva, e poteva prestare; molti falli erangli stati 
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imputati ingiustamente, ec. ec. In tal guisa andò 
ragionando su molti oggetti diversi, esprimen- 
dosi in tutte le cose diffusamente, senza brio, 
senza profondità, ma non senza ponderazio- 
ne, e con una facilità di elocuzione notabile. 
Forse egli cedeva in tal modo ad un’ eccita- 
mento vanitoso; forse egli era lieto di far co- 
noscere in che la sua educazione differiva da 
quella degli altri principi, meno destro in ciò 
tuttavia del principe Talleyrand, a cui l’Europa 
suppose del genio, perchè aveva passato la metà 
di sua vita a parlare con monosillabi, e l’altra 
metà a tacere. 

Al momento in cui i repubblicani stavano per 
uscire, il duca d’ Orléans loro disse con carez- 
zevole voce: « Voi ritornerete da me: voi ve- 
drete! » E la parola giammai avendo risuonato 
all’orecchio di lui, soggiunse « non bisogna giam- 
« mai pronunciare questa parola », rammentando 
quell’ aforismo volgare, come uomo che poco cre- 
deva alle convinzioni intrattabili. 

E que’ giovani che durante tre giorni avevano 
combattuto frammisti al popolo, si ritirarono col- 
l’anima oppressa. « Non è che uno dei duecento 
ventuno , disse nell’escire Bastide. 
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Ministero provvisorio. — Lafitte vi trascina Dupont de l’Eure. — 
Ritratto di Guizot, — Fuga da Saint-Cloud. — Malcon- 
tenta delle truppe. — La famiglia Reale lascia Trianon; 
arriva a Rambouillet. — Soggiorno della Reai famiglia a 
Rambouillet. — Carlo X confida al duca d’ Orléans gli in- 
teressi del duca di Bordò. — Annedolo caratteristico. — 
Dietro un’affettuosa lettera del duca d' Orléans, Carlo X 
consente ad abdicare , e fa del pari abdicare il Delfino. — 

I cortigiani si afrollano intorno al duca d’ Orléans. — La 
commissione municipale sciolta. — Visita all’ Hólel-Dieu. — 

II generale Lalour-Foissac reca al Palazzo-Reale I’ alto di 
abdicazione : si rifiuta d’ ammetterlo alla presenza del duca 
d’ Orléans. — Sensibilità della duchessa d’ Orléans. — 11 
duca d' Orléans rispinge l’idea di una reggenza; commis- 
sari spediti a Carlo X ; scena di famiglia. — Ritorno dei 
commissari ; cangiamento nelle disposizioni del duca. — 
spedizione di Rambouillet; suo scopo; suo carattere; ac- 
ciecamento di Lafayette. — Il Palazzo della Camera dei de- 
putati a’ 3 di agosto. — Disposizioni delle truppe a Ram- 
bouillet. — 11 colonnello Poque. — Carlo X ingannato la- 
scia Rambouillet. — Carlo X a Maintenon ; ordina alle sue 
truppe di far la loro sommissione al luogotenente gene- 
rale. — Ritorno da Rambouillet. 


La giornata del 31 era decisiva. La rivolu- 
zione tradita dagli uni, abbandonata dagli altri 
aveva l’atto sorgere da lei stessa un potere ab- 
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bastanza forte per distruggerla. La commissione 
municipale però esisteva ancora, ma si sareb- 
be detto che era impaziente di sciogliersi. Fra 
i membri di cui si componeva , Mauguin solo si 
espresse energicamente sulla necessità di conti- 
nuare il governo popolare del Palazzo-di-Città. 
Il coraggioso, e leale Audry de Puyraveau in 
quella occasione fu preso al laccio dal suo pro- 
prio disinteresse. « Non bisogna che ci si possa 
« accusare d’ambizione, diceva egli incessante- 
« mente », e si unì a de Schonen ed a 'Lobati 
per rompere l’ultimo stromento di resistenza, di 
cui potesse ancora temere il duca d’ Orléans. 

Tuttavia la commissione municipale prima di 
decretare ella stessa la cessazione dalle sue fun- 
zioni si credè obbligata di provvedere alla pub- 
blica amministrazione , e stese la lista seguente : 
Sono nominati commissari provvisori: 
i Sig.i Dupont de l’Eure, alla giustizia; 

Barone Louis, alle finanze; 

Generale Gérard, alla guerra; 

De Rigny, alla marina; 

Bignon, agii affari esteri; 

Guizot, alla pubblica istruzione; 
Mauguin offrì il ministero dell’interno a Casi- 
miro Périer che allora entrava nella sala della 
deliberazione. A quella offerta impreveduta Ca- 
simiro Périer si turba , ed accetta a mezza boc- 
ca. Ma un’ora più tardi stava presso il segre- 
tario della commissione municipale Bonnelier, 
implorando dalla sua generosità, quasi dalla sua 
compassione il favore di un errata-corrige nel 
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Monitore. Casimiro Périer gli faceva osservare 
che ministro di Carlo X il giorno innanzi, non 
poteva diventar la domane stessa, ministro d’una 
rivoluzione fatta contro Carlo X e dicendo quelle 
parole si affannava disperatamente. Per tal modo 
quell’uomo che aveva sempre posseduto un or- 
goglio la cui violenza andava talora alla follìa, 
crasi fatto in un istante umile, e supplichevole. 
Venne appagato il desiderio di lui; ma l’ inquie- 
tudine che il predominava era sì grande, che 
la sera corse ad assicurarsi egli stesso all’of- 
ficio del Monitore del cancellamento del proprio 
nome, cui fu sostituito il nome del duca di Bro- 
glio. Casimiro Périer, come lo provò ben presto, 
non era uomo però da respingere le offerte della 
fortuna. Ma era da un principe, nuovo venuto 
nella rivoluzione, che aspettava l’effettuazione 
delle proprie segrete speranze. Anima ardente, 
e pusillanime che veniva rosa, ed umiliata ad 
un tempo dai pensieri di un’ambizione piena dì 
paura! Altri almeno mostrarono più vigore nel 
loro invilimento, e si precipitarono sfrontata- 
mente verso il potere e la servitù. 

Le nomine fatte dalla commissione municipale 
furono ratificate al Palazzo-Reale ; ma al di fuori 
furono commentate diversamente. Fu trovato in 
generale molto strano, che un potere di origine 
rivoluzionaria, avesse scelto a rappresentare la 
rivoluzione uomini come l’ abate Louis e Guizot. 
Egli è vero che durante le tre giornate il pri- 
mo si era stabilito presso Lafiitte come il finan- 
ziere della insurrezione con un’abbandono che 
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non mancava di coraggio : aveva parlato di certe 
misure a prendersi per levare contribuzioni nel 
caso in cui la rivoluzione si prolungasse. Quanto 
a Guizot la sua parte nel movimento non era di 
natura da giustificare la sua ambizione. Ed è pur 
sempre vero che l’amalgama dei loro nomi, col 
nome di Dupont de l’Eure, tanto conosciuto per 
le sue lotte contro i Borboni del ramo primoge- 
nito, aveva qualche cosa di strano, e di inespli- 
cabile. 

Dupont de l’Eure dapprima rifiutò. Non si sen- 
tiva disposizione veruna per il potere, c la mo- 
destia di lui gliene faceva temere il carico. Fu 
Laflìtte che lo decise. Laflìtte era stato da lungo 
tempo padroneggiato dal duca d’ Orléans, ma si 
era più strettamente a lui dedicato dopo l’ impor- 
tante servigio che gli aveva reso; primieramente 
perchè aveva bisogno di farsi grande il più possi- 
bile nella persona del suo Reale protetto; in se- 
condo luogo, perchè è una delle astuzie della 
nostra vanità l’ attaccarci a coloro che ci devono 
molto, in ragione stessa del bene che noi loro 
facciamo. Ma siccome in Laffitte una estrema sot- 
tigliezza di ingegno serviva di temperamento na- 
turale alla sensibilità d’un cuore molto suscetti- 
bile, egli ora soggiogato senz’ esser del tutto con- 
vinto, e sedotto senza essere ingannato. Cercò 
pertanto di premunirsi contro le sue proprie ten- 
denze, chiamando presso di sè un uomo la cui 
amicizia fosse coraggiosa, e severa. Nè poteva 
sceglier meglio che Dupont de l’Eure, tanto più 
che agli occhi del popolo, l’adesione d'un uomo 
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tale era una garanzia in favore di Laffitte, ed 
in ogni caso una scusa. Di là venne l’ insistenza 
di LafTìtte per far accettare all’amico Dupont il 
ministero della giustizia. Lo supplicava, gli pren- 
deva le mani che stringeva nelle sue, ed invo- 
cava in appoggio alle sue preghiere tutto ciò che 
può sedurre un uomo generoso. Dupont de l’Eure 
cedette alla fine, ed acconsenti ad esser presen- 
tato al luogotenente-generale. L’ accoglimento che 
ricevette dal principe fu pieno di bonarietà, e 
cordiale. Il nuovo ministro cominciò dall’ espri- 
mere la ripugnanza che a lui ispirava la pra- 
tica del potere. Disse non esser egli uomo di 
corte; che le sue abitudini, e le sue affezioni 
erano repubblicane. Il principe rispose, che non 
vi sarebbe più Corte, e che, per suo proprio 
conto, dolevasi di non poter vivere in un paese 
repubblicano come l’America. Dupont de l’Eure 
non dissimulò veruno de’ suoi timori, e durante 
tutto quel colloquio, il suo linguaggio fu qual si 
addiceva a libero uomo. 

Ma quale poteva essere il posto di un citta- 
dino di quella tempera, in seno di una nuova 
monarchia, ed in mezzo ad uomini innalzatisi 
di recente, che facevan lor prove nell’ adulazio- 
ne, nelle belle maniere, e nell’intrigo? Un ra- 
ziocinio retto, un buon senso inesorabile, le ma- 
niere franche, una bontà mista ad una onore- 
vole austerità, una grande applicazioqe agli affari, 
non sono le qualità sufficienti per padroneggiare 
le complicazioni che nascono in un corrotto mez- 
zo, dall’ incrocciamento degli interessi, e del giuo- 
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co delle passioni. Dupont de l’Eure entrava al 
potere con qualità simili a quelle di Roland, ma 
in circostanze assai più sfavorevoli. Ora , si sa 
che Roland non potè farsi aggradire da Luigi XVI, 
quantunque fosse ben disposto ad apprezzare le 
virtù semplici, e modeste. 

D’ altronde a fianco di Dupont de l’Eure eravi 
in quel ministero, Guizot, uomo duro ed altiero, 
tutto dedito al proprio orgoglio , trasportato dalle 
passioni sotto l’aspetto della calma. Era facile il 
ravvisarlo alla sua fronte elevata, alle labbra 
secche e contratte, al sorriso pieno d’un freddo 
disdegno e ad una specie di fiacchezza di cor- 
po , rivelatrice dei turbamenti dell’ anima. Noi 
l’ abbiam visto dipoi nelle assemblee : distin- 
guevasi da lungi fra tutte le altre la sua faccia 
biliosa, e alterata. Provocato da’ suoi avversari, 
fissava sopra di loro uno sguardo pronto a lan- 
ciare l’insulto, e rialzava la testa sulle curve 
sue spalle con una indicibile espressione di col- 
lera e d’ironia. Di religione protestante, e pro- 
fessore, il suo gesto perentorio, il suo tono dogma- 
tico dinotavano in esso qualche cosa d’indoma- 
bile ; la sua fermezza però era tutta nelle appa- 
renze: in fondo era uno spirito senza attività, e 
la cui volontà mancava di vigore. L’ ordine stesso 
che si notava negli scritti di Guizot sentiva 
della ostinazione del maestro che non vuole con- 
traddirsi davanti a’ suoi allievi. Lo si giudicava 
crudele: non lo era forse che ne’ suoi discorsi; ma 
per raffinatezza d’orgoglio amava di compro- 
mettersi, ed egli che volentieri lasciava ignorare 
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le proprie virtù, aveva vizi di pompa. La ver- 
satilità della sua condotta politica non era nel Ì830 
un mistero per alcuno, e la rimembranza della 
parte da lui rappresentata nel 4815 gli aveva at- 
tirato violenti attacchi. Guizot poco se ne inquie- 
tava: fedele nelle sue amicizie onde nessuno avesse 
a pentirsi di aver calcolato sulla sua fortuna, 
aveva sempre affettato di sprezzare i suoi ne- 
mici, per non esser sospettato ch’ei li temesse. 
Il suo talento consisteva nel coprire sotto la so- 
lennità della espressione, e la pompa delle for- 
inole una estrema povertà di viste, e sentimenti 
senza elevatezza. La sua parola però era auto- 
revole; ed il suo disinteresse, la gravità della 
sua condotta, le sue virtù domestiche, c l’au- 
sterità de’ suoi modi gli procacciavano impor- 
tanza in mezzo ad una società frivola, ed avida. 
Aggiungete a tuttociò, che Guizot, come Casi- 
miro Périer, possedeva l’arte di nobilitare vol- 
gari disegni, e di servire avendo sembianza di 
regnare. 

Parigi aveva improvvisamente cambiato d’a- 
spetto. I magazzini si riaprivano, e gli affari ten- 
devano a riprendere il loro corso. Uno degli ul- 
timi atti della commissione municipale fu di pro- 
rogare di dieci giorni la scadenza degli effetti 
di commercio. La sospensione di ogni relazione 
commerciale , che era stata per alcuni una reale 
cagione di rovina, fu per altri un pretesto a 
mancanza di probità. Quando si agitano le so- 
cietà alquanta feccia vien sempre a galla. 
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Il 31 alle cinque del mattino Carlo X giunse 
a Trianon. Il Delfino era rimasto a Saint-Cloud, 
che non abbandonò che al mezzogiorno. Ma pri- 
ma di partire volle tentare un ultimo sforzo. 
Una compagnia era appostata ad una estremità 
del ponte di Sèvres, e dalla estremità opposta 
venivano tratti molti colpi di fucile. Dietro ordine 
del Delfino , il duca di Lévis si reca presso quelle 
truppe onde impegnarle alla resistenza. Il capo 
di battaglione che le comandava stava immobile 
alla testa del ponte colle braccia incrociate sul 
petto, e come abbandonato ad una profonda me- 
ditazione. Il duca di Lévis gli indirizza la pa- 
rola , ma quegli non risponde. Informato di tale 
scena, il Delfino arriva al galoppo, e si pone 
ad aringare le truppe. Nemmeno un moto, nem- 
meno un grido. Disperato, spinge il suo cavallo 
sul ponte, ma vedendo che non è seguito, ri- 
torna a Saint-Cloud in preda alla collera e alla 
vergogna. 

La compagnia di cui il Delfino aveva voluto 
sperimentare lo zelo era comandata da Quarte- 
ry. La sua deserzione diede al popolo un pezzo 
di cannone, ed il ponte di Sèvres. 

Il principe a Saint-Cloud diede l’ordine della 
partenza. Tanta umiliazione aveva alterato i suoi 
lineamenti, ed aumentato il disordine delle sue 
idee. Passando davanti il fronte del 6.° della guar- 
dia fermossi in faccia al colonnello, e gli disse: 
« Ebbene, il 5.° ha marciato: potete voi contare 
« sui vostri uomini? » Il colonnello dignitosa- 
mente rispose, che ciascuno farebbe il proprio' 
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dovere. Il principe fece alcuni passi senza pro- 
nunciar parola; ma osservato un soldato la cui 
cravatta era trascuratamente allacciata. « Voi 
« avete messo la vostra cravatta molto male, gli 
« gridò egli ». Un involontario movimento di 
dispetto ebbe luogo nelle file : i soldati poterono 
giudicare quanto valgono, osservati davvicino, 
tutti que’ dominatori delle nazioni! 

Dato il segnale della ritirata, l’artiglieria ed 
il i.° della guardia presero la strada di Ville- 
neuve-l’Étang, nel mentre che i volteggiatori 
del 6.° si adopravano a trattenere a colpi di fu- 
cile gli esploratori, che salivano correndo il gran 
viale del castello. Quella fuga precipitosa, quella 
fuga senza combattimento, feriva profondamente 
le truppe rimaste fedeli. Nel loro corruccio di 
cui un sentimento rispettoso raddolciva a stento 
l'espressione, molti granatieri rivoltarono i loro 
herettoni a pelo come per far fronte, per quanto 
dipendeva da loro, agli insorti che li inseguiva- 
no. Gli officiali marciavano colla testa bassa, ed 
alcuni versavano lagrime. 

Al loro arrivo a Versailles, i reggimenti fu- 
rono stivati promiscuamente , parte sulla piazza 
d’ arme, parte in una pianura in faccia ai can- 
celli del Dragone. Niuna misura di precauzione 
era stata presa, e gli officiali durarono molta 
fatica a procurar viveri ai loro soldati oppressi 
dalla stanchezza, e dal dolore. Ma al dolore an- 
dava già congiunta la collera, e cominciò la de- 
serzione. Eran già alcune ore che le truppe sta- 
vano a campo, e non erano ancora state pas- 
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sate a rassegna. Domandavasi nelle file con 
sorpresa, quale motivo riteneva i principi tanto 
lungi da coloro a cui la loro presenza avrebbe 
servito ad incoraggiarne la costanza., e riani- 
marne l’ ardore. Sala ed uno de’ suoi camerata 
entrambi officiali del 6.° della guardia , testi- 
moni del generale malcontento recaronsi alle 
inferriate di Trianon. Ma avendo incontrato in 
cammino de Guiehe , e de Ventadour loro fe- 
cero conoscere che si andava a rimettersi in mar- 
cia. Allora i soldati si sfogarono, e si dolsero 
della inconcepibile confusione nella quale la- 
sciavasi l’armata Reale. « Nessuno comanda, di- 
« cevano essi; è già molto se alcuni generali ven- 
« gono con un’ aria indifferente a passeggiare in 
« mezzo a noi cogli spallini sopra un abito da 
« borghese. Il servizio non è regolato; nulla vien 
« tentato per riparare i falli che hanno ovunque 
« sparso lo scoraggiamento. Che si vuol fare del- 
« l’esercito? Che lo si dica una volta. Non è tempo 
« ancora che abbia fine la vita di corte, e che 
« incominci la vita del campo? » Un ordine di 
partenza fu la sola risposta che venne data a 
quelle militari doglianze. 

Abbenchè fosse stato nominato un nuovo mi- 
nistero, gli antichi ministri non avevano cessato 
dall’accompagnare il re, e dal deliberare. A Tria- 
non fu tenuto consiglio. Guernon-de-Ranville opi- 
nava che il re non poteva entrare in Parigi prima 
della sommissione dei ribelli ; che più non gli ri- 
maneva che un solo partito a prendere: ritirarsi a 
Tours, convocarvi sul momento le due Camere, 
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tutti i generali^ i più alti funzionari pubblici; e i 
dignitari del regno. Secondo Guernon-de-Ranville 
era il mezzo migliore per disorganizzare l’insur- 
rezione, e sconcertarne i capi. Quella opinione 
fu addottata , e in conseguenza furono compilate 
molte circolari. Non vi mancava che la firma di 
Carlo X e mostravasi disposto ad approvarla. Ma 
tutto ad un tratto cangiò di parere, e fecelo 
sapere a’ suoi ministri, che disperati per tante 
vacillazioni, lacerarono le circolari di cui la va- 
sca di Trianon accolse i brani. 

Egli è certo che il re non poteva risolversi a 
prendere un partito. Il soggiorno di Trianon lo 
tratteneva per mille legami, ma vi era circon- 
dato di pericoli. Alle istanze di de La Roche- 
jacquelein , e sugli avvisi allarmanti del generale 
Bordesoulle, si decise infine a non prolungare 
più oltre quella prima fermata della dignità Reale. 
Il viaggio a Rambouillet venne deciso, e le truppe 
dovettero prendere la via di Trappes. Si posero 
in cammino i soldati, dopo aver lacerato le gi- 
berne abbandonate dai disertori, e gettato nel 
canale del parco molti fucili di cui la pianura 
era seminata. Il disordine di quella notturna ri- 
tirata, non può compararsi che a quanto avviene 
dopo una vera disfatta. Artiglieria, infanteria, 
cavalleria, tutto muoveva promiscuamente nelle 
tenebre. I colpi di fucile tirati in aria, o nel bo- 
sco, facevano temere ad ogni momento un nuovo 
attacco. Infine era più che una ritirata -, era una 
rotta. 

•LAMC. IL S , 
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La famiglia Reale dal suo canto aveva fatto 
tutti i preparativi di partenza. Era stato conve- 
nuto., che il generale Bordesoulle resterebbe a 
Versailles alla testa della propria divisione; che 
il Delfino andrebbe a dormire a Trappes, ed in- 
fine che Carlo X partirebbe a cavallo per una 
strada, nel mentre che la duchessa di Berri ed 
i suoi figli ne prenderebbero in carrozza una 
differente, in modo però da raggiungere il re 
alla uscita del bosco sulla strada di Rambouillet. 

Prima di lasciare Trianon, il re vi ascoltò la 
messa in una grande camera, dove si trovava 
una cappella contenuta in un’armadio. Quando 
si venne ad avvertirlo dell’ora della partenza, 
fu trovato immerso in un raccoglimento pio, e 
melanconico. Attraversò le sale solitarie di quel 
palazzo di Luigi XIV, camminando con molta 
lentezza, e rivolgendosi tratto tratto, come in- 
tenerito da qualche reminiscenza. Era la mezza- 
notte allorché quella famiglia condannata, giunse 
al castello di Rambouillet. Sedici anni appena 
erano trascorsi dacché una catastrofe non meno 
terribile aveva condotto in quello stesso palazzo 
l’imperatrice Maria-Luigia , fuggendo il destino 
delle battaglie, fuggendo il padre di lei, e seco 
portando per le strade gli Dei penati dell’Im- 
pero. Que’ giardini ove il giovane Enrico andava 
a saltellare attendendo l’ ora si vicina dell’ esi- 
glio, il re di Roma parimenti fanciullo li aveva 
pur calcati, con eguale spensieratezza, e presso 
a poco in somigliante infortunio. Ravvicinamenti 
di cui la singolarità è ormai fatta triviale! Ri- 


Digitized by Google 



CAPITOLO vm. 


87 

petizioni eterne del destino! I fuggitivi smonta- 
rono nel cortile, deserto in quel momento e muto. 
La luna soltanto rischiarava le finestre della tor- 
re. Il piccolo duca di Bordò erasi addormentato 
nelle braccia del suo ajo. Carlo X stanco, la- 
sciava cadere la sua testa sul petto, e piange- 
va. Abbastanza preparato — e lo provò più tar- 
di — ad una rovina completa, piegava già sotto 
al cominciamento della sua sventura. 

Il dimani le truppe arrivarono da Trappes. 
Havvi all’ingresso del bosco di Rambouillet un 
piccolo villaggio nomato il Péray: molti reggi- 
menti vi si fermarono: altri raggiunsero la città. 
Il 2.° d’infanteria della guardia, accampato a drit- 
ta, e sinistra della strada, formò la retroguar- 
dia col 5.° e colla gendarmeria. Colà si presero 
alcune precauzioni, e furono messi molti posti 
avauzati all’intorno. Ma uno scoraggiamento senza 
rimedio si era impadronito di già d’una parte delle 
truppe. La strada veniva solcata ad ogni momento 
dalle carrozze de’ corrieri, e da diligenze sormon- 
tate dalla bandiera a tre colori : molti insorti pas- 
savano a cavallo sotto gli occhi del soldato, senza 
che fosse dato l’ordine d’ arrestarli; l’armata in- 
fine, priva di capo, ignara dello stato delle co- 
se, incerta tanto su ciò che far doveva^quanto 
su ciò che gli era permesso di desiderare, o di 
temere, non rassembrava più che ad un’orda di 
fuggiaschi. Fuvvi un momento in cui tutta la re- 
troguardia si mosse, e parve intenzionata di ri- 
prendere la strada di Versailles. Informato di 
(juel movimento, il generale de La Rochejacquc- 
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lein v’accorse; fece battere il tamburo , fe’ pren- 
dere le armi, e indirizzandosi alle truppe coji 
una eloquente emozione, invocò il loro onorè, 
rammentò il loro giuramento, ed il rispetto 
alla loro bandiera. Viva il re! gridarono allora 
i soldati, e quell’impulso dato alla fedeltà mi- 
litare fu così vivo, che un volteggiatore del 2.° 
avendo voluto disertare, i suoi camerata alza- 
rono contro di lui le loro sciabole. 

Una scena d’entusiasmo aveva avuto luogo in 
quella mattina: la Delfina era arrivata da Dijon 
à Rambouillet malgrado molti pericoli , evitati a 
mezzo d’un travestimento. Quella principessa ave- 
va la voce aspra , il fronte severo, era a prima 
vista di maniere freddissime, e sembrava che la 
disgrazia che l’aveva colpita in cuna, avesse in 
lei inaridito tutte le sorgenti della sensibilità. Le 
guardie cionondimeno l’amavano, siccome quella 
che aveva sempre addimostrato una sollecitudine 
attiva e previdente verso i difensori più intimi 
dei Reali personaggi. Cosi, quando la Delfina at- 
traversò il campo si precipitarono sul passaggio 
di lei; dessa salutò le guardie piangendo, e queste 
agitarono le loro spade proferendo grida di fe- 
deltà. Ma era l’ ultima esplosione di una devozio- 
ne, che' per mancanza d’ incoraggiamento, do- 
veva ben presto estinguersi. 

Carlo X nel vedere quella principessa , gli oc- 
chi di cui avean pianto tanto, avanzossi colle 
braccia stese verso la figlia di Luigi XVI, e i 
singulti accompagnarono que’ primi abbraccia- 
menti. « Eccoci, io spero, riuniti per sempre, 
« disse la Delfina ». 
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A Rambouillet, palazzo di piacere, sontuosa 
dimora in cui tanti principi avevan dimenticato 
in mezzo ai loro godimenti, quanto fa d’uopo 
che il. popolo soffra, perchè il re si diverta; a 
Rambouillet, dove il 26 luglio Carlo X stesso era 
andato a ristorarsi dalle fatiche della caccia , 
mentre che le sue ordinanze accendevano il fuoco 
della guerra in Parigi, vi aveva in quel momento 
tutt’ al più di che ricoverare quella famiglia in 
fuga. Il re di Francia per pagare le spese di vitto' 
della sua casa militare, fu costretto a vendere 
la propria argenteria. La Delfina non potè procu- 
rarsi vestiti nuovi , e si lagnò perchè mancava di 
biancheria. Finalmente, quasi a mettere il col- 
mo a tante amarezze, il colonnello del 15.° leg- 
gero andò in quel giorno* a riconsegnare al re 
la bandiera del proprio reggimento. Tredici uo- 
mini lo accoippagnavano: tutto il rimanente era 
disertato. 

Le guardie del corpo si erano sparse per il 
parco, e vi avevano ucciso un buon numero di 
selvaggiume; ciò fu uno de’ più vivi dolori di 
Carlo X; perchè la sua anima non essendo forte 
abbastanza perla sua posizione, attaccava mag- 
giore importanza ai piccoli vantaggi della gran- 
dezza, che alla grandezza stessa. II cacciatore 
si trovava quasi inconsolabile nel re rassegnato. 

Il i.° agosto il duca d’ Orléans ricevette una 
ordinanza dì Carlo X, così concepita r 

* Il re volendo metter fine ai torbidi che esi- 
« stono nella capitale, ed in altre parti della 
«Francia, calcolando d’altronde snll’attacca- 
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« mento sincero del suo cugino il duca d’Orléans; 
« lo nomina luogotenente-generale del Regno. 

« Il re avendo giudicato conveniente di revo- 
« care le ordinanze del 25 luglio, approva che 
« le Camere si riuniscano il 3 agqsto , e vuol 
« sperare che ristabiliranno la tranquillità in 
« Francia. 

« Il re aspetterà qui il ritorno della persona 
« incaricata di portare a Parigi la presente di- 
« chiarazione. 

« Qualora si cercasse di attentare alla vita del 
« re, e della sua famiglia, o alla sua libertà, egli 
« si difenderebbe fino alla morte. Fatto a Ram- 
« bouillet il 4.° agosto. 

« Carlo *. 

Quel messaggio arrivò al Palazzo-Reale alle 
sette del mattino. Dupin-maggiore erasi di già 
recato presso il duca d’ Orléans. Tremando di 
perdere il beneficio di una amicizia Reale, Du- 
pin consigliò al principe di fare al messaggio di 
Carlo X una risposta energica ed atta a sepa- 
rare chiaramente la propria causa da quella del 
ramo primogenito. Dupin andò fino al punto di 
incaricarsi della redazione di quella risposta. La 
lettera compilata da lui era aspra, e senza amba- 
gi. Il duca d’Orléans la lesse, la pose egli stesso 
sotto coperta, ed accostava alla candela il pezzo 
di cera che doveva servire a sigillarla , quando 
sembrando mutar consiglio tutto ad un tratto: 
« È questa una cosa troppo grave, diss’egli, per- 
• chè io non consulti prima mia moglie ». Passò 
in una stanza vicina, e ricomparve alcuni mo- 
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menti dopo, tenendo in mano la medesima so- 
pracoperta , che venne consegnata al messaggere 
di Carlo X. La lettera che quella sopracoperta 
conteneva commosse dolcemente il vecchio mo- 
narca: era affettuosa, e piena di assicurazioni di 
fedeltà. Carlo X tanto ne fu tocco che da quel 
momento tutti i suoi dubbi svanirono, li vecchio 
re non aveva giammai avuto per il duca d’ Or- 
léans tanta ripugnanza come molte persone della 
corte. E ne aveva fornito una prova luminosa 
non era guari, coll’ ordinare al generale Trogof 
di confiscare tutte le copie delle Memorie di Ma- 
ria Stella, libello diretto contro il duca d’ Or- 
léans, e che i cortigiani facevan circolare a 
Saint-Cloud con una gioia maligna. Carlo X fu 
pertanto tutto contento di trovare in quel principe 
il protettore dei proprio nipote, e convinto che 
la lealtà del duca d’ Orléans era la migliore ga- 
ranzia del regio avvenire destinato al duca di 
Bordò, diedesi ad effettuare senza ritardo un 
progetto , che non aveva ancora che vagamente 
concepito. Non contento di abdicare la corona, 
fece uso dell’ assoluto impero che esercitava sul 
Delfino, per farlo parimenti acconsentire ad una 
abdicazione, e con ciò credette di poter salvare 
la propria dinastia. 

Frattanto, al terminare di quella scena che 
abbiamo descritta, il duca d’Orléans dava udienza 
a tutti gli alti personaggi che già recavansi ad 
adorare la sua fortuna. Lalfitte, che il principe 
aveva fatto chiamare, fu prevenuto al Palazzo- 
Reale da Casinaro Périer, da Broglio, Guizot, 
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Dupin, Sebastiani, Molé e Gérard. Quella solle- 
citudine fece alquanto meravigliare Laffitte, che 
credevasi in diritto di esser ricevuto prima di 
tutti gli altri. Ma il duca d’ Orléans mosse pre- 
stamente incontro a lui, e lo accarezzò con tutta 
famigliarità, nel mentre che gli circostanti per 
piacere al principe accrescevano gli omaggi resi 
alla potenza del favorito. Il duca d’ Orléans 
ben sapeva, quanto difficilmente si resiste alle 
adulazioni che vengon dall’ alto. D’altronde egli 
conosceva Laffitte. Lo prese per un braccio, e 
con una specie di abbandono affettuoso, volgen- 
dosi verso i confidenti: « Signori diss’egli, se- 
« guiteci ». E trasse nell’ appartamento vicino 
l’opulento plebeo, ammaliato, ed affascinato da 
quella sola parola che sembrava promettergli una 
ben ampia parte nel maneggiamento de’ pubblici 
affari. Dopo alcune parole che miravano senza 
dubbio a temprare coll’apparenza della modestia 
lo splendore di un improvviso innalzamento, il 
duca d’ Orléans raccontò con aria misteriosa del 
messaggio di Carlo X con cui il nominava luo- 
gotenente-generale del regno. Aggiunse che tut- 
tociò non si faceva che per comprometterlo agli 
occhi de’ rivoluzionari, e che a simile tratto ben 
riconosceva il ramo primogenito de’ Borboni. Il 
duca spinse tant’ oltre le proprie lagnanze, che 
Laffitte prese la difesa di Cario X davanti a co- 
lui che andava ad impadronirsi ' della sua co- 
rona. 

II duca d’ Orléans ricevette in quello stesso 
giorno la commissione municipale, che veniva 
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a deporre nelle mani di lui tutti i poteri della 
rivoluzione. Il principe era stato informato as- 
sai di buon’ora di quel passo mediante una let- 
tera che i colleghi di Mauguin avevangli spedito 
a sua insaputa , perchè temevano la sua oppo- 
sizione. Per tal modo ognuno si affrettava incon- 
tro al nuovo potere. Il duca d’ Orléans accolse 
con molta affabilità la deputazione alla testa della 
quale era il generale Lafayette. Al momento in 
cui escivano i commissari, un’ aiutante di campo 
accostossi all’ orecchio di Mauguin, e lo introdusse 
in un gabinetto ove Guizot stava compilando una 
risposta alla lettera con cui la commissione mu- 
nicipale aveva rassegnato i suoi poteri. Guizot 
partecipò al suo collega la risposta che egli stava 
scrivendo per conto del luogotenente-generale. Il 
principe vi ringraziava il governo del Palazzo- 
di-Cittàdel patriotismo che aveva dispiegato, ac- 
cettava la sua dimissione, ma pregavalo di re- 
stare in permanenza in attenzione di nuovi or- 
dini. « Di ordini! esclamò vivamente Mauguin? 
« — Ahi quella parola vi pare troppo aspra, 
« riprese Guizot. Ebbene scriverò istruzioni ». 
Omaggio puerile e -derisorio ad una autorità che 
era- venuta a proclamare ella stessa la propria 
nullità! 

Del resto i capi della borghesìa per coprire 
ciò che vi poteva essere di pericoloso in quella 
sollecitudine a disarmare la rivoluzione, face- 
vano pompa di patriotiche dimostrazioni. I gior- 
nali celebravano la grandezza de’ Parigini sul 
tuono della epopea. Da tutte le parti si aprivano 
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sottoscrizioni: addolcimento penoso al duolo di 
tante famiglie! Si faceva il computo de’ morti, 
si prendeva interesse alla sorte de’ feriti; in una 
parola si sbalordiva il popolo col suo proprio 
entusiasmo. Le mene degli ambiziosi stavano me- 
glio celate in mezzo a quelle distrazioni eroi- 
che, e commoventi. 

Gli spedali trovavansi ingombri di feriti. Fu de- 
ciso al Palazzo-Reale di far una visita solenne 
a que* stabilimenti. La duchessa d’ Orléans, Ma- 
dama Adelaide, e le principesse Luigia, Maria e 
Clementina si recarono all’ Hótel-Dieu accompa- 
gnate da Barbé-Marbois , Berthois, Alessandra 
de Laborde, Delaberge, Degousée, ecc. ecc. Al- 
l’ entrare in que’ funebri dormitorii, dove stavano 
riuniti tanti patimenti, le giovani principesse 
provarono una oppressione dolorosa. La duchessa 
d’Orléans fu presa da una viva emozione con 
istento trattenuta dalla gravità naturale del suo 
contegno. Troppo innalzata dalla sua pietà al 
disopra delle cose di questo mondo, per abbas- 
sare ad un calcolo d’ interesse un atto di uma- 
nità, ella indirizzò dolci parole ai primi feriti 
che il caso le fece incontrare: erano guardie 
Reali. « Egli è forse per consolare i nostri pe- 
« mici, che vengon quelle dame? » bisbigliò con 
voce spenta un combattente di luglio. Quelle pa- 
role avevan suonato all’orecchio di Degousée che 
dava il braccio alla principessa Clementina. Si 
avvicinò rapidamente alla duchessa d’Orléans, 
e gli disse: « Madama questa non è solamente 
« una visita di umanità: è una visita politica 
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é mostra vagli col dito un letto sormontato da 
una bandiera a tre colori. In quel letto stava 
un giovine a cui una palla di cannone aveva 
portato via una gamba. L’ardore dell’ entusia- 
smo brillava nel suo sguardo. Madama Adelaide 
corse a lui, e siccome si estendeva in confor- 
tevoli parole, il giovine disse alzando gli occhi 
alla bandiera sopra il suo capo: « Ecco la mia 
« ricompensa. — Di dove siete, continuò Mada- 
« ma Adelaide? — Di Randan. — Ah! tanto me- 
« glio. Noi abbiamo colà un palazzo : voi vi pas- 
« serete la vostra convalescenza, non è egli vc- 
« ro? » E voltasi a Degousée, la principessa gli 
domandò a bassa voce: « Ebbene, siete con- 
« tento? » Alla sera Degousée pranzò al Palazzo- 
Reale. Nel momento in cui ne esciva, Berthois 
gli disse: « Voi qui non farete fortuna. Perchè 
« voi dite molte utili verità , ma le dite troppo 
« aspramente ». 

Abbiamo veduto ciò che aveva determinato 
Carlo X ad abdicare con tanta noncuranza. Il 
Delfino erasi sottomesso senza lamento alla vo- 
lontà di suo padre, ma ne gemeva in segreto, 
e le conseguenze di una abdicazione si dipinge- 
vano alla sua mente coi più neri colori. Tutta- 
via avrebbe creduto calunniare la discendenza 
di Luigi XIV, supponendo ad un principe del 
suo sangue l’intenzione di usurpare la corona. 
Erano quegli stessi i sentimenti della Delfina. 
In un abboccamento che ebbe il 2 agosto con uno 
de’ più fedeli servitori del suo marito, ella non 
parve preoccupata che da un timore: doman- 
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dava a sè stessa, se sotto gli auspici del duca 
d’ Orléans, ed in mezzo ai trambusti di una reg- 
genza, il giovane Enrico non sarebbe allevato 
con principii contrari alle tradizioni della mo- 
narchia, e della chiesa. Dalla sua parte Carlo X, 
il ripeto, non pensava punto che la propria ca- 
duta potesse trascinar seco quella del suo ni- 
pote, sopratutto in una crisi, cui il primo prin- 
cipe del sangue era in situazione di padroneggiare. 
La sua fiducia su quel rapporto era sì grande, 
che spedì presso al dùca d’ Orléans il generale 
de Latour-Foissac al quale diede, in presenza 
del barone de Damas, diverse istruzioni relative 
al reingresso del duca di Bordò in Parigi. Gli 
prescrisse nel tempo stesso di disporre, secondo 
le convenienze del momento, delle truppe che 
si trovavano ancora nella capitale. Finalmente 
gli rimise l’atto di abdicazione di cui si leggerà 
più avanti il tenore, incaricandolo di portarlo 
al duca d* Orléans. 

Il generale Latour-Foissac partì immediata- 
mente da Rambouillet, ed arrivò al Palazzo-Reale 
la sera del 2 agosto. Egli entra nella dimora del 
principe, e dimanda di essere introdotto. L’aiu- 
tante di campo al quale si indirizza gli risponde 
con un formale rifiuto: il generale insiste; egli 
si annuncia come un’inviato di Carlo X. Nuovo 
rifiuto dalla parte dell’ aiutante di campo. ■ Ma 
« signore, esclama il generale Latour-Foissac, 
« si tratta de* nostri più cari interessi; il raes- 
« saggio di cui sono incaricato è della più alta 
« importanza ». L’ aiutante di campo aveva senza 
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dubbio ricevuto ordini affatto positivi, perchè 
si mantenne inflessibile. Si limitò a dire al- 
l’ inviato di Carlo X che vi era seduta il diinani 
alla Camera dei deputati, e che rimettesse ad 
altro giorno il suo messaggio. Lo stupore di La- 
tour-Foissac era al colmo. Arrivando al Palazzo- 
Reale aveva osservato uomini del popolo stesi 
fino sui gradini dello scalone; era stato colpito 
della libertà con cui si girava nel palazzo; ed 
il movimento che vi dominava gli aveva persino 
rammentato drammatiche rimembranze. Non po- 
teva pertanto comprendere che là dove semplici 
curiosi erano ammessi senza cerimonie, non po- 
tesse esservi ammesso, egli, messaggere di re 
vinto bensi, ma non ancora detronizzato, che 
veniva a recare l’abdicazione di quel re al luo- 
gotenente-generale del regno. Conchiuse da quello 
strano confronto che il duca d’ Orléans era stato 
prevenuto della visita da segreti emissari , e che 
aveva deciso di evitarla, sia per non abbando- 
nare ad un inviato di Carlo X il secreto de’ suoi 
disegni, cui avrebber forse svelato i moti della 
sua fisonomia, sia per non aversi da inceppare, 
dinanzi ad un intermediario officiale, con impe- 
gni troppo determinati. 

'Nell’imbarazzo in cui lo immergevano simili 
supposizioni, il Latour-Foissac prese il partito 
di portarsi dal duca di Mortemart, e di invo- 
care i suoi buoni uffici. Salirono entrambi in 
carrozza, e si diressero verso il Palazzo-Reale. 
Fermatasi la carrozza, solo ne discese il duca 
di Mortemart, che ricevette il dispaccio da La- 
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tour-Foissac, promettendo di non consegnarlo al 
principe, se non dopo aver fatto tutti gli sforzi 
perchè avesse luogo l’abboccamento desiderato. 
Ricomparve Morteraart pochi momenti appresso. 

Il duca d’Orléans aveva preso il dispaccio, e ri- 
fiutava formalmente di ricevere colui, al quale 
Carlo X l’aveva confidato. 

Il generale Latour-Foissac nulla potendo ot- 
tenere domandò che almeno gli fosse permesso 
di vedere la duchessa d’Orléans per la quale te- 
neva due lettere l’una di Madama Gontaut, l’al- 
tra di Mademoiselle. Fu più felice in quella ri- 
cerca, e colla mediazione del nipote di Morte- 
mart, che era amico de’ figli del duca d’Orléans, 
potè essere introdotto nell’appartamento della 
principessa. La duchessa d’Orléans pianse nel 
leggere la lettera che le scriveva con inesperta 
mano la giovinetta di cui aveva tante volte ri- 
cevuto le carezze. Nulla nascose circa al dolore 
che le cagionava quella recente, e terribile ca- 
tastrofe; ma ella punto non si spiegò sui pro- 
getti del proprio marito, limitandosi a dire che 
la famiglia Reale poteva calcolare sopra di lui , 
siccome quegli che era un onest’uomo. 

L’atto di abdicazione, portato da Latour-Fois- 
sac, era concepito in questi termini: 

« Mi trovo troppo profondamente addolorato 
« per i mali che affliggono, o che potrebbero * 
« minacciare i miei popoli, per non aver cer- 
« cato un mezzo di prevenirli. Ho pertanto presa 
« la risoluzione di abdicare la corona in favore 
« del duca di Bordò. 
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« Il Delfino, animato dagli stessi sentimenti, 
« rinuncia del pari a’ suoi propri diritti in fa- 
« vore di suo nipote. 

« Voi dovrete pertanto, nella vostra qualità di 
« luogotenente-generale del regno, far procla- 
« mare l’innalzamento al trono di Enrico V. Voi 
« prenderete d’ altronde tutte le misure che vi ri- 
« guardano per regolare le forme del governo 
« durante la minorità del nuovo re. Qui mi li- 
« mito a far conoscere le disposizioni seguenti : 

• è un mezzo per evitare molti mali. 

« Voi comunicherete le mie intenzioni al corpo 
« diplomatico, e mi farete conoscere al più pre- 
« sto possibile il proclama con cui mio nipote 
« sarà riconosciuto re sotto il nome di Enrico V. 

« Incarico il luogotenente-generale visconte di 
« Latour-Foissac di consegnarvi questa lettera. 
« Egli ha ordine di intendersi con voi sulle di- 
ti sposizioni da prendersi a favore delle persone 
« che mi hanno accompagnato, come sulle di- 
« sposizioni che risguardano me, ed il rimanente 
« della mia famiglia. 

« Noi regoleremo in seguito le altre misure 
« che saranno la conseguenza del cangiamento 

• di regno. 

« Vi rinnovo, mio cugino, l’assicurazione dei 
« sentimenti coi quali sono il vostro affezionato 
« cugino. 

« Carlo ». 

Era cosa singolare che Carlo X avesse fatto 
sotto forma di lettera l’atto importante che can- 
giava l’ordine di successione alla corona. Una 
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simile negligenza era notevole, sopratutto dal- 
la parte d’ un monarca , osservatore scrupo- 
loso delle leggi della etichetta. Ma le assicura- 
zioni di devozione contenute nella lettera del 
duca d’ Orléans avevan chiuso la mente di Car- 
lo X alla diffidenza. Il modo stesso con cui fu 
compilato l’ atto di abdicazione ne era una prova 
solenne. Il duca d’Orléans, in quell’ atto, veniva 
considerato come il protettore naturale dell’in- 
fanzia di Enrico V, e lo si lasciava arbitro su- 
premo di tutte le misure che potevano esser co- 
mandate dalla fatalità delle circostanze. 

Qual partito andava a prendere il luogotenente- 
generale? Una uscita onorevole era aperta a’ suoi 
desiderii, per quanto audaci potessero essere, e 
la sua ambizione era troppo borghese per ispin- 
gerlo ad eroici ardori. Il duca d’Orléans pren- 
dendo sotto la sua tutela la dignità Reale di un 
fanciullo, conciliava coi godimenti del potere quel 
rispetto al principio di legittimità, che non era 
forse senza pericolo il violare, ed assicuravasi 
i beneficii della monarchia, senza crollarne le 
fondamenta. Ecco ciò che pensarono a prima giunta 
coloro, che credevano leggere nell’anima del prin- 
cipe, e Sebastiani tenne un lingnaggio conforme 
a que’ sentimenti. Altri si mostravano convinti, 
come Béranger, che era rischiar tutto a non 
precipitare le cose, e che bisognava, sotto pena 
d’eccitare nuove tempeste, prendere una risolu- 
zione che avesse la potenza di quanto è chiaro , 
e decisivo. In mezzo a quelle diverse opinioni il 
principe non ardiva fare verun passo luminoso , 
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e parlava continuamente della sua naturale ri- 
pugnanza per i pensieri di un sì grande potere. 
Ma nel medesimo tempo ei si spiegava con ca- 
lore sugli inconvenienti di una reggenza, e sui 
sospetti ai quali apriva naturalmente il corso 
ogni situazione indecisa; si narrava ancora che 
il principe avesse detto in proposito. « Enrico V 
« non avrebbe che ad esser preso da un dolore 
« d’intestini, che io passerei per tutta Europa 
« per un avvelenatore ». 

Carlo X a Rambouillet si trovava ancora alla 
testa di oltre a d2,000 uomini e, quantunque 
decaduta, quell’autorità regia era difesa da tren- 
totto bocche da fuoco. Una simile vicinanza au- 
mentava gl’imbarazzi di una posizione che per 
sè medesima esigeva di già tanta circospezione. 
D’altronde era a temersi che la duchessa di Berrì 
si potesse risolvere di venir a confidare il suo 
figlio alla generosità del popolo Parigino. Nè igno- 
ravasi al Palazzo-Reale come il consiglio ne era 
stato dato alla principessa dalla duchessa de 
Gontaut. Faceva d’uopo ad ogni costo evitare 
un simile passo, e trovar modo da forzare Car- 
lo X ad allontanarsi. Fu pertanto deciso, che sotto 
pretesto di proteggerlo eontro uno scoppio di pub- 
blica collèra, gli parerebbero inviati alcuni com- 
missari incaricati di affrettare la partenza di lui , 
e di accompagnarlo colla sembianza di rendergli 
omaggio. La scelta del duca d’Orléans cadde sul 
duca di Treviso, Jacqueminot, de Schonen e Odil- 
lon Barrot. Ma siccome rimaneva dubbio, che 
que’ signori non fossero ricevuti da Carlo X, cosi 
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loro fu aggiunto, dietro parere di Sebastiani, il 
duca di Coigny, che loro doveva servire d’in- 
troduttore, e dare alla loro missione un certo 
carattere di protezione rispettosa. Il duca di Tre- 
viso addusse, per rifiutare, un futile motivo, e 
]>er un singolare rivolgimento della fortuna , l’uo- 
mo che a lui successe fu il maresciallo Maison, 
lo stesso che nel -1814 era andato a ricevere il 
fratello maggiore di quel monarca che ora si 
scacciava, quasi sotto gli occhi d* un principe 
della famiglia! 

I commissari scelti per quella missione si re- 
carono al Palazzo-Reale. Il duca d’Orléans loro 
disse essere Carlo X stesso che invocava una 
salvaguardia , e nel mentre che loro dava le op- 
portune istruzioni, addimostrava per il ramo pri- 
mogenito sentimenti pieni di benevoglienza. De 
Schonen avendogli domandato, che dovrebbero 
fare se loro fosse consegnato il duca di Bordò. 
« 11 duca di Bordò! esclamò vivamente il prin- 
« cipe, ma egli è il vostro re! » La duchessa 
d’Orléans era presente. Profondamente intenerita 
si avanzò verso il suo sposo e gettossi nelle brac- 
cia di lui dicendo: « Ah! voi siete il più onest’uo- 
« mo del regno ». 

II duca d’Orléans aveva preparato dgni cosa 
per l’imbarco, e per l’esiglio della, vinta dina- 
stìa. Il generale Hulot fu spedito a Cherbourg, 
e ricevette il comando de' quattro dipartimenti, 
che separano dal mare la capitale, nella dire- 
zione della Gran-Bretagna. Venne del pari in- 
giunto fino dal 2 agosto a Dumont-d’Urville di 
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partire in tutta fretta per l’Hàvre, e di noleg- 
giarvi due bastimenti da trasporto. 

Nello stesso tempo pubblicavasi nel Corriere 
Francese , foglio consacrato allo stabilimento 
d’ una nuova dinastia, un articolo tendente a 
provare l’ illegittimità del duca di Bordò *■ 

1 Le proposizioni che il duca di Mortemart è venuto a fare 
alla Camera dei pari in favore del duca di Bordò, ricondu- 
cono l’attenzione sopra una quistione, che finalmente potrà 
essere esaminala, e discussa liberamente. Noi ci limiteremo 
a pubblicare oggi il primo documento inserito nei giornali in- 
glesi di quel tempo; non comparve mai in Francia, e la sua 
pubblicazione è luti’ affatto opportuna ; inoltre, completa i con- 
fronti che si sono falli sin qui fra la famiglia degli Stuardi, 
e la famiglia de’Capeti. 

Ecco il tenore di quel documento intitolalo: Protesta del 
duca et Orléans, e pubblicato a Londra nel novembre 1820. 

« S. A. R. dichiara colle presenti che protesta formalmente 
contro il processo verbale ili data del 29 settembre scorso, 
il quale atto pretende di stabilire che il bambino di nome 
Carlo-Ferdinando-Diodaio sia figlio legittimo di S. A. R Ma- 
dama la duchessa di Bcrrì. 

« J1 duca d’ Orléans produrrà a tempo e luogo i testimoni 
che possono far conoscere l’origine del fanciullo, e della sua 
madre; e produrrà tutti i documenti necessari per rendere ma- 
nifesto, che la duchessa di Berrì non è mai stata incinta dopo 
la morte dello sventurato suo sposo, indicando gli autori 
della trama di cui quella debolissima principessa è stata stro- 
mento. 

• In aspettazione che giunga un momento favorevole per 
isvefare tutto quell’intrigo, il duca d’ Orléans non può aste- 
nersi dal chiamare l’attenzione sulla scena fantastica che, se- 
condo il suddetto processo-verbale , è stata rappresentata al 
padiglione Marsan. 
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Alle ore quattro pomeridiane i commissari si 
posero in viaggio. Era notte qu'ando raggiunsero 
gli avamposti dell’ armata Reale. Le truppe erano 
accampate nel bosco a dritta, e a sinistra della 
strada. Al chiarore de’ fuochi che erano accesi di 

« Il giornale di Parigi, che tutto il mondo sa essere un 
giornale confidenziale, annunciò il 20 agosto scorso il ricino 
parto nei seguenti termini: 

* Alcune persone che hanno l’ onore di avvicinare la prin- 
cipessa ci assicurano che il parto di $. A. B. non avrà luogo 
che dal 20 al 28 settembre ». 

« Allorquando arrivò il 28 settembre, che accadde negli ap- 
partamenti della duchessa? 

« Nella notte del 28 al 29 alle due ore del mattino tutte 
le persone della casa Reale erano in letto, e tutti i lumi 
spenti; alle due ore e mezzo la principessa chiamò; ma ma- 
dama de-Vathaire sua prima camerista era addormentata; ma- 
dama Lemoine sua guardia era assente, ed il signor Dencux 
F ostetricante trovavasi spogliato. 

« Allora la scena cambiò: la signora Bourgeois accese una 
candela , e tutte le persone ehe entrarono nella camera della 
duchessa videro un bambino che non era ancora staccato dal 
seno della madre. 

« Ma in quale posizione era questo bambino? 

« Il medico Baron dichiara d’ aver veduto il bambino posto 
sopra sua madre, e non ancora staccato da lei. 

« Il chirurgo Bougon dichiara che il bambino era posto so- 
pra sua madre, ed ancora attaccato pel cordone ombilicale. 

« Que'due pratici sanno quanto è importante di non Spie- 
gare più particolarmente in qual modo il bambino era posto 
sopra la sua madre. 

« Madama la duchessa di Reggio fa la seguente dichiara- 
zione : 

« Fui informata subito che S. A. R. provava i dolori di 
« parto; accorsi da lei sul momento, ed entrando nella ca- 
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distanza in distanza, i commissari credettero 
scorgere volti minacciosi, e videro luccicare al- 
cune spade sguainate. Cionondimeno arrivarono 
a Rambouillet protetti dal nome del duca di Coi- 
gny. Carlo X prevenuto del loro arrivo ricusò di 


« mera vidi il bambino sul letto, e non ancora staccalo dalla 
« madre ». 

« Per tal modo il bambino era sul letto, la duchessa sul 
letto, ed il cordone ombìlicale introdotto sotto la coperta. 

« Notate ciò che osservò il signor Deneux, ostetricanle, il 
quale a due ore e mezzo venne avvertito che la duchessa sen- 
tiva i dolori del parto; che corse sul momento da lei senza 
perdere il tempo per vestirsi interamente; che la trovò nel 
suo letto e udì il bambino gridare; 

« Notate quanto dice madama de Goulard, che a due ore 
e mezzo fu informala che la duchessa era presa dai dolori 
del parto, che venne sul momento da lei, e udì il bambino 
gridare ; 

« Notate ciò che vide il signor Franque, guardia del corpo 
di Monsieur, che era di sentinella alla porta di S. A. R. « 
che fu la prima persona informata dell’ avvenimento da una 
dama che lo pregò d’entrare; 

« Notale quanto vide Lainé, guardia nazionale che era di 
sentinella al padiglione Marsan, che fu invitato da una dama 
a salire, e salì, e fu introdotto nella camera della principessa 
ove non eravi che il signor Deneux , ed un’ altra persona , e 
che al momento che entrò, osservò che il penduto segnava 
due ore e trenlacinque minuti; 

< Notate ciò che vide il medico Baron che arrivò a due 
ore e trentacinque minuti, ed il chirurgo Bougon che giunse al- 
cuni istanti dopo. 

«• Notate ciò che vide il maresciallo Suchet alloggiato per 
ordine del re al padiglione di Flora, e che al primo avviso 
che S. A. R. aveva i dolori di parto, si recò immediatamente 
all’ appartamento di lei, ma non arrivò che a. due ore e qua- 
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riceverli. Egli trovava strano che gli venissero 
mandati quattro uomini per custodirlo in mezzo 
alla propria armata. Fece rispondere ai commis- 
sari che gli usi della sua casa Reale non gli 


rantacinque minuti, e che fu chiamato per assistere alla se- 
zione dei cordone ombilicaie alcuni minuti dopo. 

« Notate quanto deve esser stato veduto dal maresciallo di 
Coigny, che era alloggiato d’ordine deire alle Tuileries, che 
fu chiamato allorché S. A. R. erasi sgravata, che si portò su- 
bito all’appartamento di lei, ma che non arrivò che un mo- 
mento dopo che aveva avuto luogo il taglio del cordone om- 
bilicale. 

« Notate infine quanto fu veduto da tutte le persone che 
furono introdotte dopo due ore e mezzo fino al momento de! 
taglio del cordone ombilicaie ciò che accadde alcuni minuti 
dopo due ore e tre quarti. Ma dove stavano adunque i pa- 
renti della principessa durante quella scena che durò almeno 
venti minuti ? Perchè durante si lungo spazio di tempo affet- 
tarono eglino d’ abbandonarla in mano di persone estranee, 
di sentinelle, e di militari d’ogni grado? Quello studiato ab- 
bandono non è precisamente la prova più completa d’una 
frode grossolana, e manifesta? Non è egli evidente che dopo 
aver preparato la commedia, riliraronsi a due ore e mezzo, 
e che posti in un vicino appartamento, vi aspettarono il mo- 
mento di entrare in iscena a rappresentarvi le parti che si 
erano rispettivamente assegnate? 

« Ed infatti fu visto giammai, allorquando una donna di qual- 
siasi classe si trovò al punto di partorire, che durante la 
notte fossero spenti i lumi, che le donne poste vicine a lei 
dormissero, che quella donna più specialmente incaricata d’a- 
verne cura si allontanasse, che l’ oslelricante fosse spogliato, 
e che la sua famiglia dimorante sotto lo stesso tetto restasse 
più di venti minuti senza dar segno di vita? 

• S. A. R. il duca d’ Orléans è convinto che la nazione 
francese, e tutti i sovrani dell’Europa sentiranno tutte le con- 
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permettevano di dar loro udienza a simile ora, 
ma che loro offriva, per la notte, l’ ospitalità nel 
palazzo. 

I commissari tornarono a Parigi in tutta fretta , 
c corsero a render conto de’ risultamenti del loro 
viaggio. Il duca d’Orléans che era in letto, andò 
egli stesso ad aprir loro la porta, e li ricevette 
senza essersi nemmeno dato la briga di vestirsi. 
Le due monarchie erano per tal modo messe a 
confronto: a Rambouillet il rispetto alla etichetta 
portato fino alla temerità; al Palazzo-Reale lo 
sprezzo delle formalità spinto fino all’obblìo delle 
più volgari convenienze. I commissari non manca- 
rono di rilevare il contrasto. Quel monarca in mu- 
tande che stava alla loro presenza, parve loro più 
degno dell’ altro di comandare ad un gran popolo 
in virtù di un diritto misterioso. Spiriti deboli che 
in quella religione della etichetta non avevano 
veduto che una monarchia che crolla in un gior- 
no, mentrcchè avrebber potuto vedervi una mo- 
narchia che si mantiene per molti secoli! L’in- 
fanzia delle società abbisogna di sonagliuzzi con 
cui si diverta, e che possano sbalordirla. Le pue- 


seguenze pericolose di una frode tanto audace, e tanto con- 
traria ai principii della monarchia ereditaria, e legittima. 

< Di già la Francia e l'Europa sono state vittime della 
usurpazione di Bonaparte. Certamente una nuova usurpazione, 
per parte di un preteso Enrico V, ricondurrebbe le medesime 
sciagure sulla Francia, e sulla Europa. 

• Fatto a Parigi il 30 settembre 1820 ». 

(Corner* francete del 2 agosto 1830). 
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rilità tradizionali formano la maestà dei re. To- 
gliere la sciocchezza umana , varrebbe lo stesso 
che sopprimere gli imperi che durano. 

Il rapporto de’ commissari trovò nel luogote- 
nente-generale disposizioni ben diverse da quanto 
aveva manifestato il giorno prima a riguardo 
della sua famiglia. « Che Carlo X parta, sciamava 
« quegli con veemenza; fa d’uopo assolutamente 
« che parta: bisogna spaventarlo ». Ma per co- 
stringervelo era troppo poca cosa una pacifica 
ambasciata. Si imaginò adunque di sostenerla con 
una minacciosa dimostrazione. Il colonnello Ja- 
cqueminot si incaricò di provocarla. D’altronde 
una spedizione sopra Rambouillet presentava il 
vantaggio, che spingeva fuori di Parigi tutti gli 
uomini in istato di effervescenza. Era il 3 agosto; 
il luogotenente-generale proponevasi di com- 
parire agli occhi dei deputati nello splendore 
della propria recente dignità, e una diversione 
poteva essere necessaria. Furon mandati uomini 
in tutti i quartieri che gridavano: « Carlo X mi- 
« naccia Parigi! A Rambouillet-! a Rambouillet! » 
Al Palazzo-Reale si era fatto portare dalla casa 
dell’ armaiuolo Lepage un gran cesto pieno di 
pistole, che Rumigny distribuiva agli allievi della 
Scuola politecnica. Si battè a raccolta nella ca- 
pitale come nei giorni dei grandi pericoli, e 
tutta la città si pose in movimento. Vi era nel 
fondo del popolo quel subbuglio, che si riscon- 
tra al cessare delle agitazioni. L’idea d’una cam- 
pagna rivoluzionaria ne’ dintorni della capitale, 
lusingava la mobile imaginazione de’ Parigini e 
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sembrava loro promettere in un’atto di patrio- 
tismo una partita di piacere. Bentosto tutta Pa- 
rigi fu in piedi. Non incontravansi nelle strade 
che giovani che facevan brillare sui loro abiti neri 
tracolle da gendarme: che operai in camiciotto 
che portavano elmi ed eran armati di lande, o 
carabine. Alcuni allievi della Scuola politecnica 
per ottenere cavalli dalla cavallerizza di Kuntz- 
mann, non ebbero che a firmarsi col loro no- 
me, indicando la loro qualità a piedi d’un bi- 
glietto così concepito: « Buono per un cavallo». 
Era una immensa confusione. Il patriotismo di 
quelle reclute di nuovo genere si manifestava in 
risa clamorose, in commoventi parole, in grida 
confuse. Gli uomini destri che avevano calcolato 
sulla leggerezza dello spirito francese, poterono 
rallegrarsi della loro chiaro-veggenza. Avevano 
saputo condurre il popolo a far la parodia della 
sua propria grandezza! 

Il comando di quella spedizione fu dato al ge- 
nerale Pajol, di cui al Palazzo-Reale si diffida- 
va, e si andava ben contenti di comprometterlo 
ed allontanarlo ad uno stesso tempo. Ma per sor- 
vegliare la sua condotta, almeno lo si credette, 
si destinò a far parte della spedizione il colon- 
nello Jacqueminot, che rassegnò le sue funzioni 
di commissario. 

Quanto al generale Lafayette, assorto in una 
folla di futili preoccupazioni, egli non vide in 
un movimento tanto ben preparato, che lo slan- 
cio spontaneo della popolazione, e diede ordine, 
che si facessero passare sotto il comando del ge- 
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nerale Pajol cinquecento uomini di ciascuna le- 
gione. Ma vivissimi timori lo tormentavano: lan- 
ciare quell’armata del caso contro truppe va- 
lorose , ben disciplinate, a combattere in campo 
aperto, non era forse lo stesso che esporle ad 
un terribile macello? Per tal modo nello stesso 
tempo che firmava ordini tanto imprudenti, spe- 
diva Federico Dègeorge a prescrivere alle guar- 
die nazionali d’ Arras e di Amiens di porsi in 
marcia, onde soccorrere all’armata spediziona- 
ria che, diceva egli, arrischiava molto d’ esser 
tagliata a pezzi. 

Intanto, fiu dalle sei ore del mattino una gran- 
de folla ingombrava gli accessi del Palazzo-dei- 
deputati. Erasi annunciata una seduta pubblica. 
Gli uomini che avevano preso la rivoluzione sul 
serio, facevano osservare con amarezza, che non 
vi stava la convenienza nell’ aprire le Camere in 
quel giorno che Carlo X aveva fissato; che vi 
era in quella continuazione del passato qualche 
cosa di straordinario, e che si farebbe bene di 

stare a guardia in sul principiare Ma quelle 

dolorose osservazioni si sperdevano nella ebbrez- 
za di sì recente trionfo. Finalmente le porte del 
palazzo si aprirono, e i deputati arrivarono suc- 
cessivamente. Ad alcuni passi da Laffitte che inol- 
travasi appoggiato al braccio di Yassal, Mar- 
tignac passeggiava solo e pensoso, Guizot, Du- 
pin, Casimiro Périer e Sebastiani non avevan 
serbato alcuna impronta de’ loro spaventi , e mo- 
stravano il viso raggiante dei vittoriosi. Berryer , 
Jacquinot de Pampelune, Roger, de Bois-Ber- 
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trand, ed Arturo de La Bourdonnaye intratte- 
nevansi a parte* e le loro faccie abbattute face- 
van contrasto coll’aspetto della generalità. I pari 
di Francia comparvero la loro volta. Finalmente 
il duca d’ Orléans entrò* seguito dal duca di Ne- 
mours* sali lentamente sul palchetto, e si assise 
su d’ uno sgabello. Dietro a lui era un trono di 
velluto ricamato di fior di gigli in oro, e sor- 
montato da un baldacchino colla corona. Da ogni 
parte si fecero udire grida ed applausi, come 
accade all’innalzamento al trono di tutti i prin- 
cipi. Il discorso del luogotenente-generale fu mol- 
to meno circospetto di quello pronunciato da 
lui il 31 * quando lo stato delle cose era ancora 
tutt’alfatto incerto. Ed infatti egli parlò della li- 
bertà stata minacciata* e della odiosa interpre- 
tazione data all’articolo 14. Tuttavia fece al- 
lusione in termini convenienti a certi augusti 
infortuni; ma nel mentre eh’ ei dichiarava di 
compiangerli* annunciava in tuono solenne alla 
Camera, d’aver ordinato che si facesse deposito 
negli archivi dell’atto d’abdicazione di Carlo X 
e del Delfino. Il duca d’ Orléans non si spiegò 
punto intorno ai motivi di quel deposito* che al- 
tro non erano fuorché il tacito riconoscimento del 
principio di legittimità. Quel deposito doveva an- 
dare a profitto del duca di Bordò* o di qualche 
altro? Su quel punto il duca lasciava gli animi 
in dubbio. 

Frattanto tutto si preparava per la spedizione 
di Rambouillet. Una moltitudine fremente copriva 
la piazza Luigi XV* ed inondava i Campi-Elisei. 
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Fiacre » , omnibus, birocci e carrozze d’ogni spe- 
cie erano state richieste per trasportare il grosso 
dell’ armata. Si fermavano le carrozze da gala 
dell’alta nobiltà, ed uomini del popolo, facen- 
done discendere i padroni, vi salivano in loro 
vece. Avvocati, medici, borghesi di tutte le pro- 
fessioni, e giovani d’ogni classe si urtavano tutti 
in quella vasta coufusione, da cui esciva un in- 
definibile mormorio. A tre ore la colonna si pose 
in marcia, ed era composta circa di quindici- 
mila uomini. Alla vanguardia marciavano il co- 
lonnello Jacqueminot, Giorgio Lafayette, ed in- 
fine il generale in capo, che non avendo potuto 
avere il suo vestiario che a capo per capo, era 
stato costretto, per completarlo, di prendere ad 
imprestito dal banchiere Rothschild gli spallini di 
(juesti da console d’Austria. Giammai spedizione fu 
più di quella, precipitosa ed inconsiderata. Alla 
barriera dei Bons-Hommes avendo il generale 
domandato una carta del paese, si trovò che 
niuno aveva avvisato a munirsi di quell’ indi- 
spensabile elemento di ogni operazione di guer- 
ra. Un aiutante di campo del generale Pajol fu 
spedito avanti per procurarsi una carta che 
ottenne alla manifattura di Sèvres da Dumas, 
membro dell’Istituto, sopra un bono che portava 
l’onnipotente qualificazione di allievo della Scuola 
politecnica. 

In tal guisa que’ uomini intraprendevano una 
strada di quindici leghe, senza direzione, senza 
viveri, senza denaro, in un paese in cui il passag- 
gio delle truppe aveva esaurito ogni provvisione. 
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A Versailles, che la spedizione doveva traver- 
sare, vi erano ancora gli avanzi di due reggi- 
menti. Era cosa prudente il lasciarli dietro di 
lei? Una simile osservazione, fatta da Dupoty, 
fu comunicata al generale Pajol da un allievo 
della Scuola politecnica, e tutti a tre si reca- 
rono alla caserma della strada d’Anjou. Ebbene, 
tale era la demoralizzazione delle truppe che il 
passo audace di que’tre uomini non incontrò il 
menomo ostacolo. I soldati offrirono eglino stessi 
le loro armi, che furono sul momento distribuite 
al popolo, e partirono per Meaux, nel mentre 
ehe il generale Pajol , seguito da que’ due luo- 
gotenenti improvvisati , raggiungeva la colonna. 

Gli uomini della spedizione arrivarono a tre 
quarti dì lega da Rambouillet, affannati, morti di 
fame, e nel più spaventevole disordine. La mu- 
nicipalità dì Versailles doveva fornire seimila ra- 
zioni, ma non erano state date. Per colmo di 
disgrazia, la colonna erasi ingrossata di tutti gli 
avventurieri che venivano a raggiungerla a tra- 
verso de’ campi, e di duemila volontari di Rouen 
che erano marciati in soccorso di Parigi. Incon- 
trati que’ volontari a San-Germano da Laperche, 
ehe il luogotenente-generale stesso loro aveva 
spedito, raggiunsero a Trappes la coda dell’ ar- 
mata di cui formarono il corpo di riserva. A 
Saint-Cyr, Dcgousée tolto avea otto pezzi di can- 
none pertinenti alla Scuola, e formavano tutta 
l’artiglieria della spedizione. 

Poco discosto da Rambouillet la testa della 
eolonna fu oltrepassata da una carrozza che an- 
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dava con una estrema prestezza. Quella carrozza 
riconduceva a Rambouillct il maresciallo Maison, 
Odillon Barrot, e de Schonen. A Coignères, tro- 
varono costoro i cavalli da posta impegnati pel 
generale Boyer, e pel fratello di Cadet Gassi- 
court. La presenza di que’due viaggiatori mi- 
steriosi li colpi di sorpresa, e non fu che dopo 
aver dato la consegna di non lasciar passare al- 
cuno che i commissari proseguirono il loro cam- 
mino. 

A Coignères sopraggiunse la notte, ed il ge- 
nerale Pajol fece far alto alla spedizione. Egli 
riguardava la disfatta come inevitabile in caso 
di attacco; ma era nelle abitudini della sua vita 
militare lo scherzare colla fortuna, e lo sfidar- 
la. Inoltre calcolava- sulla demoralizzazione della 
guardia Reale, e fu udito più volte a ripetere : 
« Truppe demoralizzate, truppe perdute ». 

Frattanto alcuni giovani che conoscevano ì 
luoghi vennero a dire al generale Excelmans che 
bisognava portarsi avanti : che i bersaglieri tro- 
verebbero un riparo sicuro nella Foresta-Verde , 
posta al di là di Coignères; che potrebber di là 
minacciare seriamente il palazzo di Rambouillet; 
che del resto era finita per i Parigini quando al- 
V incontro si stessero accampati in una pianu- 
ra, ove per metterli in rotta bastava una carica 
di cavalleria. Dietro quella opinione, il generale 
Excelmans diede l’ ordine all’ antiguardo di con- 
tinuare il suo movimento. Aveva appena fatto 
pochi passi che incontrò alcuni uomini reduci 
in tutta fretta da Rambouillet, e che recavano 
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la notizia della partenza di Carlo X. Coloro che 
marciarono i primi spararono in aria i loro fu- 
cili in segno di trionfo; ma gli altri che li se- 
guivano credettero invece che il combattimento 
andava ad impegnarsi. L’emozione estendendosi 
allora mano a mano* il disordine fu ben presto 
universale. II generale Pajol allo scopo di proteg- 
gere quelle truppe naturalmente indisciplinate, 
fece spiegare in linea, in modo da servir loro 
di baluardo, le vetture che le avevano traspor- 
tate. Finalmente si conobbe che non era che un 
falso allarme, e le genti si accamparono sulla 
strada. 

. Siccome i viveri mancavano, gli uni saccheg- 
giarono qualche casa passando, gli altri si spar- 
sero nelle campagne riconducendone alcuni mon- 
toni che furon fatti arrostire al fuoco del campo. 

Ma que’ provvedimenti non bastavano , ed il 
pane che si aspettava da Versailles non arrivava. 
Charras partì per conoscere il motivo di simile 
ritardo. Giunto a Trappes fecesi condurre presso 
il generale Excelmans che trovò avviluppato nel 
suo mantello, e steso sotto un albero; gli fé’ co- 
noscere lo scopo della propria missione. Allora 
con un tuono di collera : « Signore, gli disse il 
« generale, se alle quattro del mattino i carri 
« non sono in cammino, vi ordino di far fucilare 
« il prefetto di Versailles, — Volete voi darmi 
« quest’ ordirfe per iscritto? — È inutile : fatelo 
« ugualmente ». Charras continuò la sua strada ; 
alla barriera di Versailles dove era un posto di 
guardie nazionali, domandò due uomini, che lo 
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accompagnarono alla prefettura. Era un’ora dopo 
la mezzanotte: il portiere ricusava di aprire: lo 
si minacciò, ebbe paura; prese una lampada, ed 
introdusse nella camera del prefetto l’ allievo della 
Scuola politecnica. « Dove sono le diecimila ra- 
« zioni di pane, che dovevano partire entro la 
« giornata, disse il giovane entrando? » Sve- 
gliato di soprassalto, e colpito da sorpresa il pre- 
fetto rispose che non era arrivato a Versailles 
che il giorno innanzi, e che aveva fatto il me- 
glio che per lui si poteva. « Il vostro posto, re- 
« plico il messaggero, con una asprezza giustì- 
« ficata dalla circostanza , il vostro posto non è 
« al letto, ma bensì colà dove si fanno le ra- 
« zioni », ed espose l’ordine che aveva ricevuto. 
Alla parola fucilare il prefetto saltò fuori dal suo 
letto, promettendo che prima di un’ora i carri 
sarebbero in viaggio per Rambouillet. « Aspet- 
« terò per verificare il fatto, soggiunse l’aiutante 
« di campo d’ un tuono severo ». Il carattere della 
rivoluzione di luglio sta tutto intero in scene dì 
simil genere, e nulla può dimostrar meglio quale 
partito avrebbe potuto trarre dalle forze nate 
dalla insurrezione un uomo capace di dirigerle. 
Faceva giorno chiaro quando l’aiutante del ge- 
nerale Pajol lo raggiunse a Coignères. La notte 
non aveva prodotto alcun dispiaeevole avveni- 
mento. Fra gli uomini della spedizione, molti, 
oppressi dalla fatica, si erano lasciati cadere nei 
campi di grano, che fiancheggiavano la strada, 
e vi si erano addormentati. 
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Tali nemici certamente erano poco formida- 
bili , e cionondimeno la sola notizia della loro 
vicinanza pose tutto a romore nel palazzo di 
Rambouillet. Vi si deliberava in mezzo ad ine- 
sprimili angoscie. Alcuni volevano che vi si ci- 
mentasse di piè fermo ogni azzardo. Non si po- 
tevan forse sperare vicini rinforzi? Faceva d’uopo 
giuocare su d’un panico timore le sorti della mo- 
narchia? Noti sarebbe sempre possibile una ri- 
tirata sulla Loira? E la Vandea a caso disperato 
non serbava ella alla dignità Reale perseguitata, 
e refugio e vendicatori? Altri all’ opposto con- 
sigliavano ad una sollecita fuga. Facevan osser- 
vare che l’insurrezione si apprendeva da lungi 
nelle campagne; che i Parigini erano forse in 
numero di 80,000 uomini ; che una volta ta- 
gliata la ritirata non vi sarebbe più da sperar 
quartiere dai vincitori; e che non si sarebbe 
mai sottratto abbastanza presto al furore de’ ri- 
belli il debole, ed ultimo rampollo d’ una stirpe 
di tanti re. 

Per tal modo adunque la fedeltà cominciava 
a scoraggiarsi. Narravasi, è vero, che un sol- 
dato erasi abbrucciato le cervella per punirsi 
di un istante di debolezza, e che l’artiglieria non 
contava che un solo disertore; ma gli emissari 
mandati da Parigi non ristavano dall’ istigare le 
truppe alla deserzione. La divisione di cavalle- 
ria pesante, comandata dal generale Bordesoulle, 
era disertata in corpo. Già alcuni officiali par- 
lavano del loro licenziamento probabile, e co- 
minciavano a preoccuparsi del loro avvenire. Co- 
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loro, ed era il maggior numero, che, testimoni 
delle disgrazie della famiglia Reale, avrebber no- 
bilmente dimenticato d’ esserne vittime, nota- 
vano con amarezza l’assenza di molti grandi 
personaggi che non avevan giammai mancato 
alle feste della corte. Se alcuni alti cortigiani 
passavano in elegante costume in mezzo a quei 
militari di sudici vestiti, le mormorazioni rad- 
doppiavano. E poi dov’era il re? Dove il Del- 
fino? Come! que’ principi che volevano che si mo- 
risse per loro, non si mostravano a cavallo, colla 
spada alla mano, e disposti, se faceva d’uopo, a 
combattere e a morire? Quale vergogna vi aveva 
infine nell’ abbandonare un monarca che si ab- 
bandonava egli stesso? 

All’ effetto di que’ discorsi aggiungevasi l’ im- 
pressione prodotta dalla notizia, già conosciuta, 
della abdicazione, e dalle congetture che occa- 
sionavano i misteriosi viaggi del conte Girardin. 
Si domandava l’ uno all’ altro s’ ei non era mez- 
zano di qualche corrispondenza segreta fra Car- 
lo X e il duca d’Orléans. Tuttociò contribuiva 
ad accrescere l’esitazione. 

Il generale Vincent aveva disapprovato le or- 
dinanze, ma giudicava che coloro che le ave- 
vano fatte, dovevano almeno a sè stessi il so- 
stenerle con vigore. Sapendo quanto accadeva, 
e che i Parigini erano in istrada per Rambouillet, 
si credè in dovere di prendere l’offensiva; ma 
quando dava l’ordine di marciare, il generale 
Bordesoulle venne a dirgli da parte del re di 
sospendere il movimento. 
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Non restavano, però ormai alla autorità Reale 
che due partiti da prendere: fuggire, o andare 
avanti. A dieci ore del mattino infatti, il colon- 
nello Poque era arrivato agli avamposti , e lo si 
era veduto , lasciando dietro di lui un piccolo 
stuolo d’insorti che comandava, venire a pian- 
tare una bandiera a tre colori nel gran viale, 
a pochi passi d’un plotone di guardie del cor- 
po. Il colonnello si annunciava come parlamen- 
tario, e aveva mandato a domandare un abboc- 
camento. Il generale Vincent, sotto gli ordini del 
quale Poque era stato maresciallo d’ alloggio 
nel 4814, si rifiutò a parlamenti che credeva 
pericolosi] e dopo molti successivi rifiuti, mi- 
nacciò a Poque di farlo prender di mira co’ fu- 
cili, quando non si contentasse di ritirarsi. Poque 
non aveva in quel momento presso di sè che un 
brigadiere di corazzieri che era passato dalla 
parte degli insorti, e che lo aveva seguito. In- 
vita quel brigadiere a ritirarsi, ma costui ricusa 
ed allora il colonnello stesso incrocia le brac- 
cia con una fredda intrepidezza. Fuoco! grida 
in veder ciò il generale Vincent agli Svizzeri che 
fiancheggiavano la strada. Il cavallo del briga- 
diere fu ucciso, ed il colonnello Poque fu col- 
pito da una palla alla noce del piede sinistro; 
fu quindi preso e trasportato nelle sale comuni 
del castello. 

Carlo X nell’ udire quella notizia addimostrò 
la più viva commozione. Spedi al colonnello il 
generale Trogoli per esprimergli il proprio di- 
spiacere, e il fece medicare dallo stesso suo chi- 
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rurgo. Madama di Gontaut, dal suo canto, fece 
una visita al ferito , ed incaricossi di scrivere 
alla madre del colonnello Poque alle falde dei 
Pirenei, per rassicurarla sullo stato del figlio. 
Ora si giudichi della sensazione che dovevano 
produrre scene di quella natura nell’ animo del 
soldato fedele! 

Tale era la situazione morale della Reai fa- 
miglia e delle truppe , allorquando i Parigini si 
erano posti in marcia per Rambouillet. Carlo X 
al finire del proprio pranzo venne informato del 
loro avvicinarsi. I cortigiani sparvero l’uno die- 
tro l’altro, ed alcuni fra loro con una precipi- 
tazione si vergognosa, che dimenticarono i loro 
cappelli a bianche piume. Il maresciallo Maison, 
de Schonen, e Odillon Barrot arrivarono alle 
nove ore. Vennero introdotti nel palazzo dopo 
aver fatto loro percorrere lentamente il parco, 
affinchè potessero da loro medesimi giudicare 
delle forze, di cui Carlo X era ancora in istato 
di disporre. 

Carlo X ricevette gl’ inviati con una ruvidezza 
che non era punto nelle sue abitudini. La calma 
non avealo abbandonato finché la tempesta non 
aveva romoreggiato che sul capo di lui, e del 
proprio figlio. La divozione del re, come già dissi, 
gli faceva riguardare il proprio infortunio come 
un gastigo che gli infliggeva la Provvidenza. Ma 
quale delitto aveva commesso quel fanciullo, che 
volevasi offrire in olocausto a rancori di già 
espiati sì largamente? Le esigenze naturali della 
vittoria si presentavano in quella mente esaltata 
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come scellerate violenze. D’altronde sempre fi- 
dando nelle disposizioni ch’ei supponeva nel duca 
d’ Orléans, non sapeva comprendere a quale sco- 
po venisse turbata in quella guisa la sua propria 
quiete. « Che volete da me, o Signori, disse 
« Carlo X vedendo i commissari? Tutto è già in 
« regola, e mi sono inteso col mio luogotenentc- 
« generale. — Ma, Sire, rispose il maresciallo 
« Maison, è precisamente il luogotenente-gene- 
« rale stesso che c’invia onde prevenire Vostra 
« Maestà che il popolo di Parigi move sopra 
« Rambouillet, e per supplicarvi a non esporvi 
« alle conseguenze di un furioso attacco ». Car- 
lo X allora, credendosi ingannato, diè sfogo al 
suo risentimento con molta violenza, ed il ma- 
resciallo Maison , che erasi presentato il primo, 
ne fu sì intimorito, che ritirossi dietro a de Scho- 
nen. Odillon Barrot prese la parola con fran- 
chezza. Parlò degli orrori della guerra civile , e 
del pericolo di cimentare passioni ancora bol- 
lenti. E siccome Carlo X insisteva sui diritti del 
duca di Bordò, formalmente riservati nell’atto 
d’abdicazione, l’oratore gli fece osservare con 
modi gentili, che non era nel sangue che bi- 
sognava collocare il trono di Enrico V. — . « E 
« sessantamila uomini minacciano Rambouillet, 
« aggiunse il maresciallo Maison ». A quelle pa- 
role il re che camminava a gran passi si ferma, 
e fa cenno al maresciallo Maison che brama di 
parlargli in particolare. Dopo alcuni istanti di 
dubbietà, il maresciallo vi acconsente. Allora, 
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guardandolo fissamente: « Signore,, gli disse il 
« re, io credo alla vostra lealtà: sono pronto a 
« fidarmi alla vostra parola: è egli vero che l’ar- 
« inata parigina, che si avanza trovasi forte di 
« sessantamila uomini? — Si, o Sire ». Car- 
lo X allora più non esitò. 

La lettera del re al duca d’ Orléans era stata 
letta alle truppe. Il duca di Luxembourg pub- 
blicò un ordine del giorno per far conoscere alle 
guardie, che la loro posizione sotto Enrico V sa- 
rebbe la stessa che sotto Carlo X, tanto il vec- 
chio monarca era lungi dal persuadersi di poter 
avere un successore nel luogotenente-generale! 
Lo credeva sì poco che incaricò Alessandro Gi- 
rardin d’ andar a prendere a Parigi seicento mila 
franchi sul tesoro , e siccome gli era stato rife- 
rito che temevasi che egli potesse portar seco 
le gioie della corona, respinse quella supposi- 
zione con molta veemenza e dignità. Perchè d’al- 
tronde avrebb’egli involato le gioie, sapendo che 
facevan parte della eredità del duca di Bordò? 

Giusta il parere del duca di Ragusi stesso, la 
partenza fu decisa, e Carlo X si pose in cam- 
mino per Maintenon colla Reale famiglia. Pa- 
recchi cacciatori della linea, ussari, e lancieri 
formavano l’ antiguardo; poscia, precedute e se- 
guite dalle guardie del corpo, venivano le car- 
rozze che contenevano: la prima il nipote, e la 
seconda l’avolo; un ragazzo ed un vecchio: tutta 
la monarchia. Quattro reggimenti di fanteria della 
guardia, i gendarmi delle caccie, e l’artiglieria 
leggera, componevano il corpo d’armata. Un reg- 
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gimento di dragoni chiudeva la marcia di quel 
corteggio , che era di già una funebre comitiva. 
Sulla strada si trovavan posti molti palazzi di 
campagna. Niuno de’ loro possessori comparve 
per salutare colui dal quale i grandi furono col- 
mati di beneficii. Solo i poveri si ricordano di 
noi nella sventura! 

I commissari, che erano rimasti nel palazzo 
Saint-Martin a Rambouillet per darvi alcuni or- 
dini, raggiunsero Carlo X al castello di Main- 
tenon, dove la famiglia Reale ricevette una com- 
movente ospitalità. Nella notte che fu d’uopo pas- 
sare al palazzo, la duchessa di Gontaut disse a 
de Schonen con melanconico sorriso: « Ho una 
« grande volontà di lasciar questo fanciullo sulle 
« vostre ginocchia, e gli additava il duca di Ror- 
« dò. Non lo prenderei, o Madama! rispose egli ». 
Quale mistero racchiudevasi pertanto in quella 
risposta? e che mai era accaduto dappoiché il 
duca d’ Orléans aveva detto a quello stesso de 
Schonen: « Quel fanciullo è il vostro re! » 

I commissari ottennero da Carlo X che con- 
gedasse la sua guardia, e non conservasse per 
iscorta fino a Cherbourg, luogo stabilito per il 
suo imbarco, che la sua casa militare. Allora fu 
compilato il seguente ordine del giorno di cui 
meritano di essere ponderate le espressioni: 

« Immediatamente dopo la partenza del re, 
« tutti i reggimenti d’ infanteria della guardia, 
« e della gendarmeria si porranno in marcia per 
« Chartres, dove riceveranno tutti i viveri che loro 
« saranno necessari. I capi de’ corpi, dopo aver 
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« riunito i loro reggimenti, dichiareranno loro, 
« che Sua Maestà si vede obbligata, col più vivo 
« dolore, di separarsene; che ebbero l’ incarico 
« di loro attestare la sua soddisfazione , e di dir 
« loro che Sua Maestà conserverà sempre memo- 
« ria della loro bella condotta , de’ loro sagrifici 
« in sopportare le fatiche e le privazioni da cui si 
« sono trovati oppressi in circostanze sì disgra- 
« ziate. 

« Il Re trasmette per l’ultima volta i propri 
« ordini alle brave truppe della guardia , che lo 
« hanno accompagnato; gli ordini sono di re- 
« carsi a Parigi, dove faranno la loro sommis- 
« sione al luogotenente-generale del regno, che 
« ha preso tutte le misure per la loro sicurezza, 
« e per il loro benessere avvenire ». 

L’ultima frase era notabile; sembrava che 
provasse che fra Carlo X e il duca d’ Orléans esi- 
stevano rapporti tali, che il primo di que’ due 
principi avesse diritto di calcolare intieramente 
sul secondo. Molti officiali trassero una simile 
conclusione da quell’ordine del giorno, e credet- 
tero indovinare allora il segreto de’ continui mes- 
saggi di Alessandro Girardin. Pensarono che Car- 
lo X non si sarebbe rimesso con tanto abban- 
dono al luogotenente-generale per la cura del 
loro benessere, e del loro avvenire, se non ne 
avesse avuto ragioni importanti. Più tardi la loro 
sorpresa fu grande, quando conobbero che la 
guardia era licenziata. 

Il 4 agosto verso le dieci ore del mattino la 
famiglia Reale lasciò il palazzo di Maintenon. 
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La duchessa di Noailles si mostrò sulla soglia 
piangendo. La Delfina dava la sua mano a ba- 
ciare agli officiali, e loro diceva con voce inter- 
rotta da singhiozzi: «Amici miei, siate felici! » 
J commissari erano partiti per Dreux, allo scopo 
di prepararvi gli alloggiamenti. Per dare l’ul- 
timo addio agli esigliati, la guardia si pose in 
ordine di battaglia sulla strada. Quando passò 
Carlo X il tamburo battè come per un re che- 
passa, e le bandiere s’ inclinarono. 

Il generale Pajol, informato della partenza dr 
Carlo X, diede l’ordine della ritirata. Quell’or- 
dine fu male accolto. Alcuni repubblicani che 
facevano parte della spedizione ebber un mo- 
mento il pensiero di scegliere tra quella folla 
trecento uomini fra i più valorosi e risoluti. E 
si sarebbero posti alla loro testa, e sarebbe- 
ro entrati in Parigi , gridando al tradimento. 
L’ occasione era favorevole per un colpo di sor- 
presa: l’ebbrezza delle anime, l’incertezza degli 
avvenimenti, la riunione su d’uno stesso punto 
di quanto la capitale conteneva di spiriti turbo- 
lenti, d’esistenze disoccupate ed amanti di casi 
impreveduti , erano tutti elementi di successo 
offerti all’audacia. Ma quel progetto non ebbe 
alcun seguito, poiché coloro che l’ avevano con- 
cepito- non poterono nè unirsi, nè concertarsi. 
Inoltre, anche fra i più diffidenti, era invalsa 
la opinione, che si discendeva da un pendìo su 
eui anche i traditori stessi verrebber necessa- 
riamente trascinati, e che l’arrestare il corso 
di nna simile rivoluzione fora impossibile cosa. 

11* 
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Comunque sia, un buon numero di volontari, 
sdegnati di loro fatiche, rese sterili , rifiutarono 
di obbedire all’ ordine della ritirata , e corsero 
a Rambouillet, ove il generale in capo fu co- 
stretto di seguirli per impedire il disordine. Per- 
corsero le strade ebbri di gioia, e tirando a caso 
colpi di fucile con cui celebravano il loro facile 
trionfo. Uno de’ loro che stava posto a guardia 
alla fabbrica de' cristalli cadde colpito da una 
palla sfuggita. Degousée, frammisto a que’ sban- 
dati vincitori, che aveva procurato di riordinare 
sulla strada, fu spinto da quell’ onda fin entro 
il palazzo di Rambouillet dove fu prima cura di 
lui lo assicurarsi delle gioie della corona il cui 
valore ammontava ad ottanta milioni di franchi. 
Il carrettone che le conteneva, lasciato in uno 
de’ cortili del palazzo, era stato sigillato in pre- 
senza de’ commissari , e l’ultimo depositario di 
quel tesoro, il podestà di Rambouillet, ne aveva 
consegnato le chiavi al maresciallo Maison. De- 
gousée alla presenza de’ funzionari della città, e 
di molti officiali, ricevette il carrettone, e ne ri- 
lasciò quitanza. Ma temendo che le carrozze del- 
l’ ex-re potessero esser fatte a pezzi, imaginò di 
farle servire a ricondurre i più turbolenti della 
spedizione. In un baleno le carrozze dorate co- 
gli stemmi Reali furono piene d’uomini del po- 
polo che mettevan fuori dalle portiere le lunghe 
loro picche, e baionette. 

Frattanto il generale Pajol, rimasto a Coignè- 
res fece avvertire i paesani del luogo, che non 
avevano che a presentare lo stato delle requl- 
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sizioni irregolari che avevano subito, che die- 
tro certificato del podestà, verrebber sul mo- 
mento indennizzati. A simile avviso molti pae- 
sani accorsero , e la cassa della spedizione fece 
fronte a tutte le esigenze. Cassali uno degli amici 
di Lafayette venne improvvisato pagator-geue- 
rale. Bentosto comparve una carrozza sormon- 
tata da una piccola bandiera a tre colori sulla 
quale stava scritto in lettere nere: Dìamants de 
la couronnc. Fu allor dato il segnale, e tutti si 
rimisero in cammino. 

Lo spettacolo di quella moltitudine clamorosa 
e col petto ignudo che si ammassava a piacere 
entro le magnifiche carrozze della incoronazione 
attaccate a otto cavalli, e che facevasi ricon- 
durre colle redini di seta da’ cocchieri della cor- 
te, era certamente un episodio affatto nuovo 
nella vecchia storia delle fragili grandezze del 
mondo. Que’ lieti operai, cui la miseria aspet- 
tava in seno alle loro famiglie, fecero in Parigi 
un pomposo e trionfale ingresso, seguiti da tutto 
il servizio di scuderia della corte. Corteggio eroi- 
co e grottesco, molto acconcio a far riflettere 
il filosofo, ma che la folla spensierata salutava 
durante il passaggio con grandi risa con lieti 
ritornelli, e prolungati bravo! 

Il popolo recossi adunque in carrozza nel cor- 
tile del Palazzo-Reale. Colà si mise piede a terra 
e tutti gridavano sotto le finestre del Principe: 
« Guardate! ecco le vostre carrozze ». Le senti- 
nelle vegliavano ad ogni porta del palazzo: ope- 
rai di viso annerito, e colle braccia nude. Gli 
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uni avcan fucili, gli altri avevano picche. La 
duchessa d’ Orléans era molto spaventata da 
quello spettacolo che rammentava le scene della 
prima rivoluzione. Ma il duca erasi armato di 
coraggio, ed il sorriso non cessò mai dall’ ani- 
mare il suo labbro. Carlo X fuggiva colla pro- 
pria famiglia lasciando il trono vacante. Alcune 
vane formalità ancora, ed il luogotenente-gene- 
rale diventava re. 
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il duca d’ Orléans tratta con molto riguardo la Camera. — 
Sue predilezioni. — Intrighi. — Due partiti nella borghe- 
sìa. — Gli Orleanisti abusano di loro vittoria. — Acce- 
camento di Lafayette. — Cospirazione sventata. — I diritti 
della Camera messi in dubbio. — Prudenza del luogote- 
nente-generale ; bassezza de’ cortigiani. — Progetti di Bé- 
rard. — Gli impieghi invasi; nugolo di sollecitatori; de- 
serzioni. — La rivoluzione si estende in tutta la Francia. — 
Dettagli sul movimento rivoluzionario di Lione. — Seduta 
del 6 agosto. — Grido tumultuoso. — Costituzione rifatta 
in poche ore. — Abboccamento di Arago e Chateaubriand ; 
discorso di quest’ ultimo alla Camera de’ pari. — Parte su- 
balterna dei Pari. — Seduta del 9 agosto. — Miseria de- 
gli operai. — Nulla è fatto per raddolcirla. — Protezione 
accordata agli uomini della Borsa. 

Il partito legittimista trovavasi avvilito; ed il 
partito repubblicano aveva or or perduto una ul- 
tima occasione per commovere gli animi. Per- 
tanto il duca d’ Orléans non aveva più a temere 
altra influenza da quella in fuori del generale 
Lafayette. Fu deciso che la carica di comandante 
generale delle guardie nazionali del regno sa- 
rebbe conferita più tardi a quel vecchio temuto. 
Era la stessa cosa, che dargli la dittatura se fosse 
stato capace di esercitarla. Ma troppo bene era 
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conosciuto. Mentre a Lafayette confidavasi un 
potere che in sua mano non doveva esser altro 
che un’autorità di pompa, veniva lusingata entro 
i giusti limiti la sua vanità, si accomunava la sua 
popolarità ai primi atti del governo ; e da un’al- 
tra parte, imbarazzando la sua vita con mille 
dettagli senza importanza, trovavasi il mezzo 
di allontanarlo dai grandi affari, e venivasi a 
relegare nella politica poco concludente de’ pro- 
clama, e degli ordini del giorno. 

Per quanto risguardava la Camera dei depu- 
tati, il duca d’ Orléans la sapeva disposta a pre- 
venire fino i minimi desiderii di lui, e di già 
esisteva a lui dintorno una gara di adulazioni. 
Ma il duca comprendeva la necessità di nobili- 
tare, e di legittimare egli stesso, con un rispetto 
apparente, il solo potere, da cui la sua nascente 
dignità Reale aspettò e volle accettare la consacra- 
zione. Affinchè il popolo non facesse alcuna diffi- 
coltà di chinare il capo davanti alla volontà di una 
Camera che non era più rivestita di mandato, il 
principe mostrava per l’assemblea una conde- 
scendenza distinta; aveva sembianza d’umiliarsi 
sotto l’onnipotenza delle decisioni di lei. Allor- 
quando secondo la pratica della monarchia gli 
venne presentata la lista de’ cinque candidati alla 
presidenza della Camera, scelse su quella lista 
Casimiro Périer siccome colui che aveva ottenuto 
maggior numero di voti; e nondimeno ei ripe- 
teva volentieri, che niuno meritava più di Lai- 
fitte i primi omaggi della pubblica riconoscen- 
za. Egli andò più lungi, e spiegossi chiarissima- 
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mente sul diritto che doveva avere ormai la 
Camera di nominarsi il proprio presidente senza 
l’intervento del monarca. In tal modo il duca 
d’ Orléans onorava come potere politico quell’as- 
semblea;, i cui membri, presi ad uno ad uno, si 
rendevano a gara servili al moto ascendente della 
fortuna di lui. 

Del resto le preferenze del principe comincia- 
vano a manifestarsi. Non aveva grande simpatia 
per Guizot, nè per Broglio, de’ quali temeva lo 
spirito altiero, e le cui ruvide maniere gli di- 
spiacevano. Ma fra essolui, e que’due uomini 
v’era tale una prossimità di dottrine, che face- 
van tacere nel duca le avversioni puramente per- 
sonali. Il principe aveva per Laflitte una propen- 
sione molto più pronunciata. Amava il pieghe- 
vole suo carattere; prestava orecchio con com- 
piacenza a’ suoi lunghi e spiritosi racconti ; e 
verbosissimo egli stesso, ricercava in Laflitte un 
uditore sempre benevolo. D’ altronde ei lusinga- 
vasi di farne uno cieco stromento de’ suoi disegni. 
Disgraziatamente Laflitte aveva dei diritti alla 
riconoscenza della corte, cosa che i principi non 
perdonano mai. La sua popolarità era troppo 
grande per una parte di familiare; e per quel 
rispetto, il generale Sebastiani conveniva al prin- 
cipe molto meglio. 

Ai punto in cui si trovavano le cose, il mini- 
stero più importante era il ministero degli af- 
fari esteri , perchè il duca d’ Orléans non aveva 
di già altro pensiero che di piegare l’ Europa. 
Bignon come abbiam veduto era stato incaricato 
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degli affari esteri. Il generale Sebastiani, che ago- 
gnava secretaniente a succedergli , ebbe a cuore 
d’ insinuare, che i sovrani stranieri entrerebbono 
difficilmente in relazione collo storico della di- 
plomazia imperiale; tuttavia non osando mettersi 
avanti troppo presto, fece dare il portafoglio de- 
gli affari esteri al maresciallo Jourdan, a cui l’a- 
vanzata età e le antiche ferite non permette- 
rebbero di conservarlo lungo tempo. Bignon fu 
provvisoriamente rilegato al ministero di pub- 
blica istruzione. Girod de l’Ain, dalla sua parte, 
ottenne di succedere a Bavoux nella prefettura 
di polizia. 

In mezzo a simili intrighi, l’austero Dupont 
de l’Eure si trovava come fuori di luogo, e poco 
soddisfatto. Sedotto dalla bonarietà del principe , 
il credeva sdegnoso del giogo de’ suoi nuovi cor- 
tigiani; ed egli stesso non era meno penosamente 
combattuto dalla avversione che gli ispirava il 
potere. Inoltre i capi di quella scuola , che più 
tardi si chiamò dottrinaria, dominavano di già 
sottomano nel consiglio. E fu facile a riconoscerlo 
nel famoso erratum del Monitore, laddove a quelle 
parole « Una Carta sarà ormai una verità, fu- 
rono sostituite le altre : » La Carta sarà ormai 
una verità. 

In fondo, fra i capi della borghesia vittorio- 
sa, le dissidenze erano più vive nella loro ma- 
nifestazione , che importanti per il loro oggetto. 
La conservazione dell’ ordine sociale fondato sulla 
concorrenza, la libertà dell’industria e del com- 
mercio, e in certi limiti, la libertà della stam- 
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pa, T impero della banca, la consacrazione delle 
ineguaglianze di beni, la concentrazione della 
possanza politica nella classe media più o meno 
severamente circoscritta , ecco tuttociò che vole- 
vano tutti que’capi di comune accordo. 

Solamente gli uni come Dupont de l’Eure, Laf- 
fitte, Bérard, Beniamino Constant, Eusebio Sal- 
verte, e Demarcay avrebber bramato che si pie- 
gasse più alacremente verso le idee liberali; che 
il potere monarchico fosse più limitato; che il 
censo elettorale venisse diminuito; che la libertà 
individuale fosse più rispettata, e la potenza della 
stampa abbandonata con minore diffidenza alla 
sua propria naturale elasticità; in una parola 
domandavano l’ indebolimento del potere a van- 
taggio della opinione, e sembravano considerare 
come la migliore delle garanzie sociali, il ri- 
spetto a tuttociò che è individuale. 

Gli altri, come Broglio e Guizot, credevano alla 
necessità di moderare incessantemente il movi- 
mento degli spiriti, col sorvegliarlo; diffidavano 
della opinione , non pensavano che a fortificare 
il principio della autorità aumentando le prero- 
gative della corona, e riguardavano una troppo 
grande libertà lasciata al genio individuale, quale 
causa di turbamento, e sorgente di pericoli per 
l’intera società. 

I primi, per istinto, volevano il dominio della 
borghesia più completo; i secondi, per calcolo, 
il volevano più durevole. 

Di là, ne’ primi, una avversione decisa a tutto- 
ciò che aveva rapporto ai principii che la Ri- 
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storazione aveva cercato di far prevalere; e nei 
secondi, una tendenza manifesta a prendere dalla 
Ristorazione certe forme conservatrici. 

Que’due partiti si spiegarono fino dal primo 
giorno dopo la rivoluzione. Broglio e Guizot, che 
in ciò corrispondevano al pensiero intimo del 
duca d’ Orléans, affettavano di credere, che la ri- 
voluzione aveva avuto luogo unicamente per ot- 
tenere lo stretto eseguimento della Carta. Ma i 
loro avversari ebbero il disopra, e Bérard si ac- 
cinse a rivedere la costituzione. 

11 Pa lazzo-di-Città apparteneva definitivamente 
agli Orleanisti. Il buon successo aveva inorgo- 
glito la loro audacia: e la loro violenza dal 31 
in poi non conosceva più confini. Tutti coloro che 
avevano alzato la voce contro il duca d’Orléans 
venivano denunciati come nemici del pubblico 
bene. II generale Dubourg specialmente era ac- 
cusato con una calcolata veemenza. Il colonnello 
Rumigny, aiutante di campo del luogotenente- 
generale, faceva passare Dubourg per un antico 
emigrato, per un agente di Carlo X, infine per 
un traditore. Dopo la scena del 31 al Palazzo- 
di-Città, il generale Dubourg aveva conosciuto 
che colà non era più il suo posto, ed erasi ri- 
tirato. Volle ricomparirvi due giorni dopo, ma 
erano state prese le misure per respingerlo. 
Appena egli ebbe raggiunto il primo gradino 
della seconda scala , che si vide assalito da una 
mano di furibondi, e corse rischio di essere as- 
sassinato. 
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Lafayette stesso era vicino a cedere alla cor- 
rente , e mostravasi sconcertato. Aveva fatto scri- 
vere sulle bandiere della guardia nazionale que- 
ste tre parole: libertà , uguaglianza, ordine pub- 
blico. Girod de l’Ain recossi da Lafayette per parte 
del duca d’ Orléans, e lo scongiurò di far scan- 
cellare quella parola uguaglianza che rammen- 
tava sì deplorabili memorie. Lafayette stava in 
forse, ma Girod de l’Ain esclamò: «È un figlio, 
« che ve ne prega in nome della memoria del 
« proprio padre *. E furon ordinate altre ban- 
diere. 

I repubblicani, nullameno, non avevano perdu- 
to ogni speranza. Sapevano con quale odio geloso 
la borghesìa perseguitava la dignità di pari ere- 
ditaria. Il far decretare sulla pubblica piazza l’a- 
bolizione della Camera de’ pari era tentativo ar- 
dito, ma da potersi mandare ad effetto. Ora, 
fatto ciò , che resterebbe dell’ ordinamento poli- 
tico della Ristorazione? alcuni deputati incerti 
della legittimità del loro mandato in mezzo 
agli avanzi di una monarchia vinta, maladet- 
ta, e calpestata. I repubblicani decisero adun- 
que di fare dell’ abolizione della dignità di pari 
un colpo di sorpresa. Il loro progetto conside- 
rato ne’ suoi effetti immediati aveva qualche cosa 
di puerile, ed anche di ridicolo. Dovevasi for- 
mare una grande unione, da differenti punti di 
Parigi, sulla piazza del Palazzo-di-Città, partire 
di là per recarsi al palazzo del Luxembourg, 
levando grida atte ad eccitare il popolo, inva- 
dere il palazzo , gettarne gli sgabelli dalle fine- 


Digitized by Google 



CAPITOLO IX. 


136 

stre, e sigillarne le porte. Per quanto poco se- 
ria fosse in sè stessa una dimostrazione di quel 
genere, poteva però avere immensi risultamenti 
in un tempo in cui il popolo stava ancora ac- 
campato sopra alcuni luoghi: in un momento in 
cui la forza pubblica non era ancora in azione, 
ed in cui niun potere esercitava regolarmente 
le proprie funzioni. Ma ciò che dava a quella 
dimostrazione una vera importanza si era, che 
appoggiavasi sulla adesione, formalmente pro- 
messa, di un gran personaggio, cui i repubbli- 
cani volevano compromettere in modo che non 
potesse più ritrarsi, e spingerlo al potere per 
mezzo dei commovimento. Or ecco quanto ac- 
cadde. Nella notte del 4 al 5 agosto Carlo Teste 
ricevè la visita di Marchais, che gli portava una 
lettera colla quale il generale Lafayette li chia- 
mava entrambi al Palazzo-di-Città. Vi si recano 
senza ritardo, e sono ammessi nell’appartamento 
del generale. Il giorno cominciava a spuntare, 
ma la luce di una lampada morente vacillava 
ancora nella sala. Sopra d’ un letto ricoperto di 
bambagino bianco Lafayette stava disteso colle 
mani incrociate sul petto, e profondamente ad- 
dormentato. Teste e Marchais si assisero taciti al 
capezzale del vegliardo, e ne rispettarono lungo 
tempo il sonno. Ma Carlo Teste che aveva trovato 
strane le frasi della lettera di Lafayette era im- 
paziente di una spiegazione. Gli posò pertanto 
leggermente la mano sul fronte, e lo risvegliò. — 
« Ah eccovi qui, o Signori, disse Lafayette apren- 
« do gli occhi; vi ho chiamati per dirvi che il 
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« progetto convenuto è impossibile. — Impossi- 
« bile! sciamò con collera Carlo Teste di natura 
« leale, ma ardente, e sospettosa. — Che vole- 
« te? riprese Lafayette, sono stato scongiurato 
« di non abbandonare Parigi ai pericoli d’una 
« nuova rivoluzione. L’ho promesso, e sul mio 
« onore. — Ma è del pari sull’onor vostro,, che 
« ci avete promesso di non lasciar sperdere la 
« rivoluzione in un intrigo, replicò Carlo Teste 
« sorpreso e disperato ». Egli di più non insi- 
stè, e bentosto i repubblicani furon convinti, 
che più non dovevano calcolare su Lafayette. 

Per tal modo poco a poco si estendeva, e si 
fortificava, liberandosi da ogni ostacolo, una po- 
tenza che però non aveva sue radici nel cuore 
stesso della rivoluzione. Nondimeno alcuni ri- 
guardi erano imposti dalla situazione degli animi 
alle più avide ambizioni. La parola reale che 
durante le tre giornate era stata ovunque can- 
cellata , non era ancor ricomparsa in verun luo- 
go. Gli avvocati della corte reale, non si davano 
il titolo, che di avvocati alla corte d’appello. Fra 
coloro ciré avrebber voluto incoronare il duca 
d’ Orléans, alcuni si rallegravano all’idea ciré egli 
andava a diventar re, stendendo la mano sulla 
corona; altri meno iniziati nella conoscenza del 
passato , temevano che potesse esserne trattenuto 
da intimi scrupoli. 

Del resto, i diritti della Camera dei deputati 
venivano discussi con calore sui giornali, ne’ cir- 
coli, e persino nelle strade. Camillo Roussel gio- 
vane avvocato, in cui ad un cuore generoso an- 
ta* 
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(lava congiunto uno spirito retto e maturato 
dallo studio, scriveva in un’opuscolo che fece 
molta sensazione: « La Carta di Luigi XVIII più 
« non esiste; Carlo X l’ ebbe lacerata. I cartocci 
« de’ costui soldati ed i nostri, ne dispersero i 
« brani. La nazione francese è rientrata nel pie- 
« no esercizio della propria sovranità. Ella sola 
« può, e deve deliberare sulla forma, e sulla na- 
« tura del suo governo. Ma trenta milioni di uo~ 
« mini non possono deliberare che a mezzo di 
« mandatari: e chi fieno questi mandatari? Le Ca- 
« mere attuali non potrebber esercitare il potere 
« legislativo in virtù della Carta, perchè la Carta 
« non esiste più; e d’altronde quella Carta esi- 
« geva il concorso del re, e noi non abbiamo 
« più re. L’ opuscolo terminava con questi detti : 
« Le Camere possono occuparsi immediatamente 
« a tracciare il modo, secondo il quale la na- 
« zione sarà consultata sulla scelta de’ suoi man- 
« datari: in ciò solo sta il principale, o meglio 
« si può dire, l’unico oggetto delle loro delibe- 
« razioni. Sopra qualsiasi altra materia, le loro 
« decisioni per saggie che possano essere, non 
« potrebber vestire che un carattere provviso- 

« rio Sarebbe a desiderarsi che la risposta 

« al discorso del luogotenente-generale contenesse 
« una positiva dichiarazione a questo riguardo. 
« Una simile assicurazione calmerebbe di molte 
« inquietudini , e placherebbe il malcontento 
« pronto a scoppiare ». 

Quello scritto stabiliva chiaramente la quistio- 
ne e rivelava lo stato delle menti in tutta la parte 
sana della borghesia. 
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Il luogotenente-generale ben comprendeva ogni 
cosa , e quindi riponeva in tutta la sua condotta 
una raffinata prudenza. Tutte le sue parole respi- 
ravano un liberalismo svegliato. Quando parlava 
della lista civile era per lagnarsi d^ tutto ciò 
che la cifra fino allora assegnata aveva d’ op- 
primente per il popolo. Laffitte trovavasi amma- 
liato in modo inesprimibile. Dupont de l’Eure 
stesso sentiva insensibilmente dissiparsi la pro- 
pria diffidenza. Vedeva chiaramente che la rivo- 
luzione andava giù di strada * ma il peso del suo 
dispiacere ricadeva tutto intero sopra i dottri- 
nari suoi colleghi, ed il 4 agosto, Bérard lo aveva 
inteso dire: « Noi siamo invasi da una fazione 
« aristocratico-dottrinaria , che impiega ogni suo 
« sforzo per far andare a vuoto i germi di li- 
« bertà seminati dalla Rivoluzione. Non ho spe- 
« ranza che nella lealtà del duca d’ Orléans, che 
« mi pare animato dalle migliori intenzioni, ma 
« che non mostra sempre quel grado di lumi che 
« si potrebbe in esso lui desiderare ». 

Il luogotenente-generale infatti non si mostra- 
va nè impaziente, nè avido di dominio. Sem- 
brava aspettare che si venisse a lui, sia ch’ei 
volesse far sentire alla borghesia, il cui trionfo 
era legato al di lui innalzamento , quanto la sua 
persona le era necessaria : sia che non fosse di- 
spiacente di presentarsi alla propria famiglia, 
ed alla Europa come una vittima del pubblico 
bene. 

Dalla loro parte i cortigiani non pareva che 
temessero di perdere il favore del duca col far 
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violenza al suo patriottismo. La responsabilità 
di tutte le misure riputate utili, coloro l’assu- 
mevano con una specie di clamorosa intrepidez- 
za, e ponevano molto studio nel compromettere 
la loro popolarità, per meglio risparmiare quella 
del principe, ben convinti d’altronde che quel 
sacrificio non rimarrebbe senza ricompensa, quan- 
tunque cessato avesse dall’essere pericoloso. 

Lo zelo di coloro, su tale rapporto, andava 
sì lungi che fino dal 3 agosto erasi accordato 
ai duchi di Chartres, e di Nemours il diritto 
di assistere alle sedute della Camera dei pari. 
Quella distinzione creata a favore d’un giovine, 
e d’un fanciullo doveva sembrare, e sembrò stra- 
ordinaria la domane d’una rivoluzione fatta con- 
tro i privilegi di nascita. Ma siccome il luogo- 
tenente-generale non aveva giammai fatto mi- 
stero del suo disdegno per quelle fanciullaggini 
monarchiche; siccome il suo linguaggio, e le sue 
maniere erano state fino allora quali di un one- 
sto plebeo; siccome finalmente era in Francia il 
primo principe che avesse messo i propri figli in 
collegio , gli spiriti poco chiaroveggenti poterono 
credere che non era se non mal suo grado, che 
aveva luogo l’ammissione de’ duchi di Chartres, 
e di Nemours alla Camera dei pari. 

La condotta del duca, del rimanente, allon- 
tanava ogni diffidenza. Giammai principe alcuno 
erasi mostrato popolare con maggiore bonarietà, 
e con maggiore naturalezza. Quanti uomini del 
popolo, in quel tempo, poterono vantarsi d’a- 
ver stretta colle loro mani callose la mano del 
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principe, alacremente sporta a chi passavagli vi- 
cino! Non fu forse veduto nella contrada Saint- 
Honoré portare alle sue labbra un bicchiere pre- 
sentatogli da un operaio? Il popolo che non ama 
che l’uomo si avvilisca per piacergli, era forse 
debolmente tocco da quelle dimostrazioni, ma 
fornivano argomento inesauribile di elogi a co- 
loro che avevano bisogno di abbagliare le menti 
col prestigio delle cose nuove. 

In tal guisa l’ ammirazione per il duca non 
trovava nel cerchio di coloro che lo avvicina- 
vano nè scettici, nè contradditori. Quando gli si 
attribuivano alcuni piccoli difetti, non era che 
per cercarvi uu motivo di più di gioia e di spe- 
ranza; se parlavasi delle sue abitudini, che sen- 
tivano di parsimonia, non era che per dimo- 
strare quale e quanta economia si sarebbe in- 
trodotta nella amministrazione dello Stato. Gli 
atti stessi che avrebber potuto sgomentare gli 
animi sospettosi, erano vólti a sua gloria, e lo 
si compiangeva altamente pe’ sagrifici che gli 
imponevano ministri che non valevan quanto lui; 
dimodoché lo splendore del suo liberalismo ve- 
niva aumentato dagli apparenti falli de’ suoi cor- 
tigiani. 

In quel tempo Bérard si disponeva a presen- 
tare alla Camera una mozione nella quale si no- 
tava il passo seguente: 

« Il ristabilimento della guardia nazionale, col- 
« l’ intervento dei suoi membri nella scelta degli 
« officiali; l’intervenzione de’ cittadini nella for- 
« inazione delle amministrazioni dipartimentali 
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« e municipali; la responsabilità de’ ministri e 
« degli agenti secondari della amministrazione; 
« lo stato de’ militari legalmente stabilito ; la rie- 
« lezione dei deputati promossi a pubbliche fun- 
« zioni, sono cose tutte a noi di già assicurate. 

« L’opinione invoca inoltre; non più una vana 
« tolleranza di tutti i culti, ma la loro ugua- 
« glianza la più completa in faccia alla legge; 
« l’espulsione delle truppe straniere dall’armata 
« nazionale; l’iniziativa delle leggi ugualmente 
« attribuita ai tre poteri; la soppressione del dop- 
« pio voto elettorale; una conveniente diminu- 
« zione della età e del censo; infine la ricosti- 
« tuzione totale della dignità di pari, le cui basi 
« sono state successivamente viziate da ministri 
« prevaricatori. 

» « Noi siamo gli eletti del popolo, o Signori; 
« il popolo ci ha confidato la difesa de’ suoi in- 
« teressi, e l’ espressione de’ suoi bisogni. I suoi 
« principali bisogni, i suoi più cari interessi con- 
« sistono nella libertà e nella quiete. Il popolo 
« ha conquistato la sua libertà sulla tirannia; or 
« spetta a noi lo assicurare la sua tranquillità , 
« e noi far noi possiamo altrimenti che col dar- 
« gli un governo stabile e giusto ». 

Con tali condizioni, Bérard proponeva a’ suoi 
colleghi di proclamare il duca d’ Orléans re dei 
Francesi, e di proclamarlo immediatamente. La 
proposizione di Bérard fu portata al consiglio 
da Dupont de l’Eure: ma non sembrò abbastanza 
monarchica alla parte dottrinaria del gabinetto. 
Coloro che possedevano vista più acuta di Gui- 
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zot c di Broglio vi scorsero un difetto più gra- 
ve. La mozione conteneva una esposizione di 
principii di cui non determinava l’ applicazione, 
e che dovevano essere ulteriormente discussi. Non 
esisteva forse in ciò un pericolo serio per una mo- 
narchia , che in fondo, dalle altre monarchie non 
voleva esser troppo diversa? Il lasciare nel vago 
il patto costituzionale, valeva lo stesso che aprire 
il corso a controversie senza fine, e introdurre 
lo spirito rivoluzionario ne’ primordi di un re- 
gno. Non giovava meglio lo approfittare dello sba- 
lordimento del pubblico per chiudere la rivolu- 
zione e raggiungere a volo, nello stesso tempo 
che la corona, tutto quanto poteva servire a con- 
solidarla, e metterla al sicuro? Ecco ciò che il 
duca d’ Orléans comprese, e confidò a Guizot e 
Broglio la cura di sostituire un patto definitivo 
ad una proposizione indecisa. Del resto, sicco- 
me dilfidavasi di Bérard a cagione del contegno 
energico da lui mantenuto nella rivoluzione, e 
dubitavasi della sua obbedienza, fu tenuto fuori 
due volte di seguito dal consiglio, ove però gli 
si era promesso di chiamarlo, affinchè potesse 
discutere il proprio lavoro. Di giù non era più 
accetta che la devozione senza restrizioni. 

Perciò gli adulatori accorrevano in folla at- 
torno al nuovo trono, e ciascuno vantava i ser- 
vigi del giorno innanzi, aggiungendovi la pro- 
messa de’ servigi per la domane. Durante alcuni 
giorni vi ebbe in ogni adito al potere una feb- 
bre di avidità, un ribocco di millanterie, e di 
bassezze di cui sarebbe difficile il dare un’idea. 
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Gli uomini, che avevano esposto la loro pro- 
pria persona nella rivoluzione, mostravano soli 
una modesta dignità. Dodici, o quindici croci 
erano state offerte alla Scuola politecnica; gli al- 
lievi riuniti in un anfiteatro deliberarono su 
quanto dovevano rispondere a quella offerta, e 
decisero unanimemente di rifiutare le croci. Sta- 
bilirono inoltre che quelli fra loro che avrebber 
abiti da borghesi si spoglierebbero della assisa 
per non esser confusi con coloro che trascina- 
vano le sciabole, e colle genti da parata. 

Di mano in mano che si giva scostandosi 
dalla rivoluzione, Parigi diventava un’immenso 
focolare d’ intrighi. Gli impieghi erano ambiti con 
un ardore di cui nulla moderava la impudenza. 
Le carrozze pubbliche scaricavano a Parigi ogni 
giorno e ad ogni ora del giorno, una folla di 
sollecitatori venuti dal fondo delle provincie per 
dividersi i primi favori. Era ovunque una turba 
schifosa, e tutta la schiuma della società veniva 
a galla. Fra coloro che avevano occupato im- 
pieghi sotto la Ristorazione, molti crederono po- 
ter senza vergogna difenderli contro i candi- 
dati arrivati a carra. Da ogni parte si mercan- 
teggiarono le deserzioni in faccia alle petizioni 
che parimenti affluivano da tutte parti. Furono 
allora uditi molti realisti gridare la croce ad- 
dosso a Polignac, e denunciare violentemente ciò 
che chiamavano la follìa delle ordinanze, per 
procacciarsi lo spediente di un tradimento. Però 
le ordinanze avevano sembrato meno folli a quei 
sdegnati realisti, quel giorno in cui furono pub- 
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blicatc. Un fatto assai notevole, e che fu cono- 
sciuto mediante lo spoglio della corrispondenza 
del ministero dell’ interno, si è, che quasi tutti 
i prefetti eransi pronunciati a favore delle or- 
dinanze. Uno solo aveva dichiarato che non le 
metterebbe in esecuzione, ed era de Lascours 
prefetto delle Àrdenne, che diede sul momento 
la propria dimissione. Alban di Villeneuve, pre- 
fetto del Nord , erasi sottomesso alle ordinan- 
ze, nel mentre che mostrava il proprio dispia- 
cere nel veder la dignità Reale impegnata in una 
simile strada. Sers prefetto di Puy-de-Dóme, Ro- 
gniat prefetto della Moselle, Lezay-Marnésia pre- 
fetto di Loir-et-Cher non avevano dissimulato i 
pericoli che potevano nascere dalla sospensione 
'della Carta. Jessaint, prefetto dalla creazione delle 
prefetture in poi, non aveva fatto osservazione 
alcuna. I ministri di Carlo X, lo si vede, non 
avevano avuto affatto il torto nel calcolare sul- 
l’appoggio de’ pubblici funzionari, e de’ membri 
influenti del partito della corte. Ma agli ocelli di 
coloro che non erano attaccali agli antichi mi- 
nistri che per interesse, la loro disfatta fu il 
loro principale delitto! 

La rivoluzione che avea trionfato era l’opera 
della Francia intera. Parigi non erane stato che 
il teatro. In tal guisa venne a propagarsi con 
una estrema rapidità in tutti i dipartimenti. Ovun- 
que la bandiera a tre colori fu salutata con amore, 
e l’esplosione fu elettrica, ed unanime. « Si com- 
« batte a Parigi », gridavasi su tutti i punti delia 
Francia il giorno in cui si trovarono troncate le 

BLANC. II. 13 


Digitized by Google 



CAPITOLO IX. 


446 

comunicazioni della capitale colle provincie. Ed 
era la naturale conseguenza di quella forte cen- 
tralizzazione che l’ Impero aveva stabilito, e di 
cui la Ristorazione raccolse la eredità. 

Non entreremo nel dettaglio delle innumere- 
voli sollevazioni parziali che non furono che il 
contracolpo della insurrezione di Parigi. Tutti gli 
episodi di quella grande epopea si rassomiglia- 
no: presentano un aspetto medesimo: racchiu- 
dono gli identici ammaestramenti. Uno sguardo 
soltanto daremo alla insurrezione Lionese, per- 
chè avremo più tardi a far vedere la rivoluzio- 
ne del 4830 prolungata nella storia di Lione, 
città infelice cui doveva per due volte comrao- 
vere ed insanguinare la guerra civile. 

Di tutte le città della Francia, niuna era forse' 
preparata quanto Lione a resistere energicamente 
alle ordinanze. Nel 4846 e 4847 era stata il fo- 
colare di cospirazioni orleaniste e bonapartiste. 
Gli animi vi avevano serbato, in caratteri di 
fuoco, la memoria delle crudeltà de’ tribunali 
straordinari, allorquando la ghigliottina troncava 
le teste alle grida di viva Enrico IV. Dal 4820 
al 4823, la Carbonerìa aveva gettato in Lione 
profonde radici. La classe commerciale eravi li- 
berale, e disposizioni democratiche, miste di bo- 
napartismo, vi dominavano nella classe degli ope- 
rai, accresciuta da un gran numero di vecchi 
soldati, che il licenziamento dell’ armata della 
Loira aveva restituito ai lavori della industria. 
L’ovazione decretata nel 4829 a Lafayette, re- 
duce dall’ America, provava di quanta indigna- 
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zione il ministero di Polignac aveva penetrato 
quella perseverante e valorosa città. La sua re- 
sistenza alle ordinanze poteva adunque essere 
preveduta con assoluta certezza. Ed infatti, per 
sollevarsi, non aspettò la notizia della vittoria 
de’Parigiui. 

Fu il 29 che i giornali fecer conoscere a Lione 
le ordinanze. Alcune ore dopo, tutti i lavori erano 
sospesi come per incanto; i cittadini ingombra- 
vano le piazze e le vie; gruppi di gente disar- 
mata, ma minacciosa, assediavano in certo modo 
le autorità civili e militari, senza che un reg- 
gimento di cavalleria incaricato di respingerli 
potesse giungere a dissiparli in un modo defi- 
nitivo. Una numerosa assemblea si riunì ai Bro- 
teaux sotto P influenza di alcuni antichi membri 
di Vendita. Ma colà, come a Parigi, i primi capi 
si mostrarono al disotto e della parte che rap- 
presentavano e delle circostanze. Ricoprendosi 
nella loro rivolta della protezione delle forme le- 
gali, invocavano la Carta, protestavano il loro 
rispetto per i Borboni ingannati, parlavano di una 
petizione collettiva, e di intendersi colla autorità 
per lo ristabilimento della guardia nazionale ur- 
bana sugli antichi ruoli. A tale scopo fu nomi- 
nata una commissione, o per dir meglio si no- 
minò da sè stessa. Principali membri ne erano 
Mornand, Duplan, in oggi consigliere alla corte 
di cassazione, e Prunelle che più tardi doveva 
essere podestà di Lione. 

Quelle cose accadevano il 30. Ma il partito della 
resistenza contava molti uomini energici, cui reu- 
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deva irritati il contegno incerto e molle della, 
commissione. Convennero pertanto di radunarsi 
armati il dimani 31 luglio sul quai di Retz ad 
alcuni passi dal Palazzo-di-Città, e di nominarsi 
alcuni capi sopra luogo. Alle sei ore comparvero 
i primi uomini armati fra gli applausi della mol- 
titudine. 

La notizia di una battaglia combattuta nelle, 
contrade di Parigi circolava già confusamente in 
mezzo agli attruppamenti. Le diligenze del giorno 
innanzi non erano giunte. Il prefetto, ed il ge- 
nerale, serbavano il più cupo silenzio sulle co- 
municazioni che loro trasmetteva il telegrafo. Alle 
ott’ore Morin compilatore in capo del giornale 
liberale di Lione accorse al quai di Retz. Egli 
aveva rifiutato di sottomettersi; i suoi torchi era- 
no stati sequestrati e veniva a chieder aiuto agli 
insorti. Alcuni uomini armati furon messi a sua 
disposizione, c diede alla luce il suo giornale, 
ehe conteneva una vigorosa protesta contro le 
ordinanze. 

Frattanto il numero de’ cittadini pronti al com- 
battere a ciascun momento ingrossava. Per «ven- 
tura rade erano le armi. Alcuni rigattieri ven- 
dettero persino a prezzi eccessivi e fucili irru-i 
giniti, e vecchie sciabole senza fodero. Il comando 
degli insorti fu conferito al capitano Findel uomo 
risoluto e ardente patriota. Altri officiali vennero 
eletti per acclamazione. La moltitudine fitta e 
minacciosa si stava evidentemente agli ordini 
della insurrezione. 
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Dcbrosses e Paultre de Lamotte,. prefetto il 
primo, e il secondo comandante della divisione 
militare, erano in una situazione di cui ad ogni 
momento i pericoli si aumentavano. Le notizie di 
Parigi erano oscure; dubbiosa la fedeltà delle 
truppe; e risapevasi come molti borghesi influenti 
erano legati e di opinione e di amicizia con uffi- 
ciali del 40.° e del 47.° di linea, che insieme ad 
un reggimento di cacciatori, ed a qualche arti- 
glieria formavano la intera guarnigione. 

In tali critiche circostanze, Debrosses dispiegò 
un coraggio che faceva singolare contrasto collo 
spavento da cui sembravano compresi i realisti 
lionesi. Un proclama che intimava agli insorti 
di sciogliersi sotto pena di esser passati per le 
armi fu affìsso in ogni angolo di Lione. La com- 
missione eletta il giorno prima, per una strana 
debolezza, appoggiò quel passo audace, promet- 
tendo di adoperarsi presso il potere affine di otte- 
nere una regolare organizzazione della guardia 
nazionale. 

Que’ due proclami furono accolti con pari di- 
sdegno, e Tommaso Tissot, membro della com- 
missione, recatosi ad invitare i plotoni stazio- 
nati sul quai di Retz a sciogliersi, venne con 
ira respinto. 

Le autorità eransi concentrate al Palazzo-di- 
Città colla guarnigione; e l’arsenale, e la pre- 
fettura venivano con ogni cura guardate. Ripe- 
tuti ordini, di cui alcuni furono intercettati, sol- 
lecitavano vivamente le guarnigioni di Clermont, 
di Puy, di Montbrison e di Vienne a portarsi 
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su Lione a. marcia forzata. Un colpo di fucile fu 
tratto, e si credette la lotta incominciata. Allora 
Prévost luogotenente di Zindel si presenta solo 
sulla scalinata del Palazzo-di-Città, s’inoltra ne- 
gli appartamenti, ed intima alle autorità di con- 
fidare ad uu numero uguale di guardie nazio- 
nali e di soldati il posto del Palazzo. Le autorità 
vi si rifiutano, e si esigono condizioni. Prévost 
trae tosto fuori il proprio orologio, e deponen- 
dolo sulla tavola del consiglio, grida: « Voi non 
« avete che cinque minuti per accettare quanto 
« vi propongo. Se, spirato questo tempo, non 
« sono di ritorno presso ai miei camerata , dessi 
« hanno l’ordine di dare l’attacco ». 

E diceva il vero : imperocché i preparativi del- 
l’ attacco si facevano dappertutto: il reggimento 
dei cacciatori che portavasi al Palazzo-di-Città 
non poteva farsi strada tra le file serrate del popo- 
lo; di già erano strappati i selciati; le carrozze 
servivano di barricate ; e la linea aveva caricato 
le armi. Il trattato proposto da Prévost fu respinto 
dal prefetto, ma il generale ed i municipali l’ac- 
cettarono. Le guardie nazionali vennero in conse- 
guenza introdotte nel Palazzo-di-Città, dove fu 
lasciato un posto di soldati. I battaglioni rientra- 
rono nelle loro caserme, mentre la folla gridava 
viva la Carta! abbasso i Borboni! acclamazioni 
alle quali alcuni vecchi soldati unirono i’usitato 
grido di viva l’ Imperatore! L’ arsenale si arrese, 
i telegrafi furono occupati, e la guardia nazio- 
nale si organizzò in ogni quartiere. La coccarda 
a tre colori fu portata in faccia a soldati che 
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portavan ancora la coccarda bianca. Era una 
vittoria completa. La vittoria di Parigi non fu 
conosciuta che la domane. 

Nella resistenza Lionesc, questo v’ebbe degno 
di osservazione, che quantunque non fosse de- 
terminata dagli avvenimenti di Parigi, fu non per- 
tanto impetuosa, irresistibile, e colà si trionfò 
senza ferir colpo, per il solo effetto dell’atteg- 
giamento imponente del popolo. La resistenza 
non fu nè meno pronta, nè meno viva in mol- 
tissime città. A Nantes v’ebbe un combattimen- 
to; Rouen e Havre mandarono ausiliari agl’in- 
sorti Parigini. A Arras Federico Degeorge, com- 
pilatore in capo del Propagatore, pubblicò corag- 
giosamente il proprio giornale, il 27, malgrado 
l’opposizione del commissario di polizia, e tenne 
a bada l’ autorità durante tre giorni. Del resto, 
una parte del l.° reggimento del genio di guar- 
nigione ad Arras era disposta a mettersi dalla 
parte del popolo a favore di cui si dichiaravano 
già altamente il capitano Cavaignac, e i tenenti 
Lebleu e Odier. L’ardore di alcuni soldati era 
inoltre sì grande che, nella notte del 50 al 31 , 
una cinquantina di essi uscirono dalla città, e 
marciarono sopra Parigi condotti da un foriere. 

Il 6 agosto, Guizot consegnò a Bérard un fo- 
glio scritto di pugno di Broglio, il quale conte- 
neva un progetto di modificazione alla Carta 
molto più ristretto di quel progetto che Bérard 
aveva concepito. L’atto di abdicazione di Carlo X 
vi era rappresentato come uno de’ motivi che de- 
terminavano a chiamare al trono il duca d’Or- 
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léans, ciò che significava dare alla dinastìa no- 
vella il battesimo della legittimità; la diminu- 
zione del censo elettorale,, e del censo d’ eligi- 
bilità non vi era punto ammessa ; infine le ga- 
ranzie le meglio precisate nel progetto di Bérard, 
sparivano nel prqgetto de’ due ministri nel vago 
delle loro espressioni. Bérard non volendo arre- 
starsi a modificazioni così poco importanti, de- 
cise di non presentare alla Camera che il suo 
proprio lavoro. 

La seduta del 6 agosto fu aperta sotto la pre- 
sidenza di Laifitte, che occupava il seggio pre- 
sidenziale per Casimiro Périer. Bérard non ebbe 
si tosto letto la sua proposizione che gli ap- 
plausi d’ogni intorno risuonarono. Coloro stessi 
che non approvavano il progetto di lui, vi scor- 
gevano il vantaggio d’un pericolo corso da un 
altro. Ma Demarcay erasi alzato per protestare 
contro modificazioni di cui impugnava l’impor- 
tanza. Dietro osservazione di Villemain, la Ca- 
mera nominò una commissione incaricata d’ esa- 
minare il progetto. Tutto ad un tratto vien annun- 
ciato che attruppamenti minacciosi ingombrano 
i dintorni del Palazzo della Camera dei deputati. 
Keratry domanda una seduta notturna a motivo 
della gravità delle circostanze. Ed infatti si udi- 
vano le grida tumultuose al di fuori : « Abbasso 
l’eredità! la Camera ci tradisce! » I deputati sono 
in preda ad una viva ansietà. Escono, rientrano 
mano a mano, profondamente commossi: la mag- 
gior parte circondano Lafayette, Beniamino Con- 
stant e Labbey de Pompières appoggiandosi alla 
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loro popolarità (li cui implorano a mani giunte 
la protezione. Girod de l’ Ain esce, ed incon- 
trandosi sui gradini dell’atrio con Lheritier de 
FAin: « Voi conoscete Montebello gli dice? — 
Sì. — Era un valoroso. Ebbene la figlia di lui 
è mio genero ». Tanto era il turbamento di tutti 
que’ legislatori! Promettono infine che il popolo 
sarà consultato. Intanto si fa circolare nelle tri- 
bune una protesta contro ciò cui si dà nome di 
alcuni fautori di torbidi, e si ottiene contro i 
repubblicani, che si agitano al di fuori, la firma 
di alcuni giovani ingannati. Beniamino Constant 
e Labbey de Pompières si presentano l’un dopo 
l’altro sotto l’atrio del palazzo. Lafayette si mo- 
tra la sua volta. Alla vista di lui il tumulto 
si acqueta, ma i più ardenti continuano a gri- 
dare: « Abbasso l’eredità » e Lafayette ad escla- 
mare con supplichevole voce: « Amici miei, miei 
« buoni amici, noi vegliamo sui vostri interessi. 
« Riconosciamo esser noi qui senza mandato; 
« ma ritiratevi ve ne scongiuro ». Era quella la 
seconda volta che Lafayette dava la rivoluzione 
in balia della dignità Reale. 

La Camera attendeva con impazienza il rap- 
porto della commissione. Tutti que’ deputati sen- 
tivano che non rappresentavano la nazione; che 
il loro mandato era scaduto; e che non vi aveva 
ragione perchè la loro autorità sopravivesse alla 
rovina di tutte le istituzioni da cui dipendeva. 
Faceva d’uopo pertanto ad ogni costo lo impe- 
dire al popolo di ravvedersi: e bisognava ap- 
profittare dello sbalordimento generale, andar 
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avanti alle obbiezioni, e prevenire a forza (li 
prontezza, c di ardimento ogni resistenza. La 
corona una volta passata sul capo del duca d’ Or- 
léans, stabilita una volta la situazione, a che 
servirebbero le tarde proteste? Il nuovo ordina- 
mento avrebbe a suo favore, in mancanza della 
consacrazione del diritto, la consumazione del 
fatto, e ben si sapeva che un popolo non si prova 
tutti i giorni a fare una rivoluzione. 

Perciò la Camera accolse con estrema solleci- 
tudine la comunicazione officiale, che gli fu fatta 
da Guizot, dell’atto di abdicazione. Alcuni depu- 
tati fra’ quali Mauguin opposero , per verità, la 
nullità di quell’ atto, dicendo che la decadenza di 
Carlo X era stata pronunciata dalla vittoria, e 
che non era in forza di una abdicazione, ma in 
virtù della volontà popolare che il duca d’ Or- 
léans doveva salire sul trono. Vani sforzi! Il po- 
polo incuteva timore. Il deposito dell’atto negli 
archivi venne decretato. 

Alle nove e mezzo della sera, Dupin, che non 
aveva avuto che due ore per compilare il suo 
rapporto, si presentò a farne lettura. Era tardi; 
i deputati si trovavano estenuati dalla fatica, ma 
volevasi cionondimeno cominciare la discussione 
immediatamente. Beniamino Constant e Salverte 
alzarono la voce tanto energicamente contro lo 
scandalo di una simile precipitazione che la Ca- 
mera, per pudore, rimise al giorno seguente la 
discussione. 

Fino dalle otto ore del giorno appresso furono 
veduti arrivare i deputati al Palazzo della Ca- 
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mera. I giornalisti non erano presenti, le tri- 
bune deserte. Ciò dipendeva dall’ esser stato fis- 
sato, il giorno innanzi, il corainciamcnto della 
seduta per le 40 ore. Durante la notte i capi 
della borghesia avevan fatto distribuire ai de- 
putati un’avviso di una convocazione straordi- 
naria che anticiperebbe l’apertura della seduta. 
Cotanto si temevano gli sguardi del pubblico ! 

La deliberazione stava per cominciare. Demar- 
car si alza tutto indignato dicendo: che signi- 
fica questa sovranità furtiva che la Camera si 
arroga? Cos’ è questo re che si pretende creare 
di soppiatto? L’usurpazione sembrava principal- 
mente flagrante a Cormenin, la cui inesorabile 
logica doveva portare più tardi colpi terribili 
alla nuova dinastia. Finalmente fu aperta la di- 
scussione sul rapporto fatto da Dupin relativa- 
mente alla proposizione di Bérard. De-Conny e 
Hyde de Neuville esprimono un coraggioso di- 
spiacere per la famiglia decaduta, per quella 
stirpe di re si sovente, e sì aspramente colpita. 
L’ultimo produce sull’ assemblea una profonda 
sensazione, allorché, parlando di una tanto ter- 
ribile catastrofe e degli insensati che l’ avevan 
prodotta, aggiunge: « Io non tradirò giammai 
« nella disgrazia coloro cui ho servito dalla mia 
« infanzia in poi. Nulla io posso contro un tor- 
« rente, ma almeno indirizzo voti al cielo per 
« la felicità e per la libertà della patria! » Be- 
niamino Constant e de Laborde rispondono con 
ponderazione a que’due discorsi, respingendo 
nel tempo stesso in modo energico il principio 
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di legittimità. Berryer conviene che la Camera 
ha il diritto di modificare la costituzione, ma 
non il diritto di cambiare la dinastia. « L’inte- 
« resse principale, risponde Villemain, è ad un 
« tempo, che il trono sia occupato, e che le pub- 
« bliche libertà siano garantite ». Villemain il 30 
luglio aveva solennemente dichiarato, che non 
si credeva in diritto di disporre del supremo po- 
tere. Ma la forza, che cangia di posto, conserva 
sempre adoratori! 

La prima parte della proposizione Bérard, mo- 
dificata dalla commissione , fu adottata ne’ se- 
guenti termini, che spiegano perfettamente la 
politica del duca d’ Orléans e della borghesia in 
quel primo periodo di loro comune dominio: 

« La Camera dei deputati prendendo in con- 
« siderazione l’imperiosa necessità che risulta da- 
« gli avvenimenti de’ 26, 27, 28 e 29 luglio, e 
« della situazione generale in cui la Francia si è 
« trovata posta in conseguenza della violazione 
« della Carta costituzionale; considerando inol- 
« tre che in seguito a quella violazione, ed alla 
« eroica resistenza de’ cittadini di Parigi, il re 
« Carlo X, S. A. R. Luigi-Antonio Delfino, e tutti 
« i membri della casa Reale escono in questo 
« momento dal territorio francese, dichiara che 
« il trono è vacante in fatto e in diritto, e che 
« vi ha indispensabile bisogno di provvedervi. 

Quella redazione era assai ben calcolata. L’in- 
nalzamento del duca d’ Orléans vi era presentato 
come il forzato risultamento di avvenimenti , 
ai quali ben poteva egli stesso non aver preso 
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alcuna parte. Carlo X non era scacciato dal re- 
gno: era egli che ne usciva; e il duca d’ Orléans 
non diventava re, che per la ragione che il 
trono era vacante. Per tal modo tuttociò che i 
gabinetti stranieri avrebber potuto vedere di ri- 
voluzionario nell’innalzamento al trono del duca 
d’ Orléans, scompariva naturalmente agli occhi 
loro. Quel principe non era più un usurpatore; 
era il continuatore inevitabile delle tradizioni 
di ordine e di pace, garantite a mezzo delle for- 
me monarchiche. Il duca d’ Orléans aveva voluto 
far credere all’Europa che rispettava in Carlo X 
un membro della famìglia dei re inviolabili, al- 
lorquando spediva a Rambouillet i commissari 
incaricati di proteggerlo contro passioni eccitate 
da lui medesimo. Nulla poteva essere più ac- 
concio all’ adempimento delle viste del principe , 
quanto la dichiarazione che si è letta poc’anzi. 
E fu adottata quasi senza opposizione. 

Ned altro più rimaneva che lo stipulare le 
condizioni del nuovo stabilimento , onde masche- 
rare l’usurpazione in faccia al popolo, come lo 
si era fatto in faccia alla Europa. Il secondo pa- 
ragrafo della proposizione aboliva il preambolo 
della Carta. Persil esclama, in quella occasione, 
che è nel popolo soltanto che risiede la sovra- 
nità; che fa d’uopo proclamarne il principio, 
che fa d’uopo scriverlo, affinchè niuno d’ora in- 
nanzi possa dirsi re per la grazia di Dio. E 
propone che, sotto il titolo di sovranità, ven- 
gano inseriti nella Carta questi due articoli della 
costituzione del 1791: 

SLANG. II. 14 
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« La sovranità appartiene alla nazione: dessa 
« è inalienabile, ed imprescrittibile. — La na- 
« zione non può esercitare i suoi diritti che per 
« delegazione ». 

Quella proposizione non ebbe conseguenza al- 
cuna. 

Vien risposto a Persil che il pensiero di lui si 
trova espresso nel secondo paragrafo della com- 
missione così concepito: 

« La Camera dei deputati dichiara che secondo 
« il voto, e nell’interesse dei popolo francese il 
« preambolo della Carta è soppresso perchè of- 
« fende la dignità della nazione, avendo sem- 
« bianza di accordare ai Francesi que’ diritti che 
« loro essenzialmente appartengono ». 

Quel paragrafo fu votato; ma gli uomini de- 
stri del partito si riserbavano di farne sparire 
l’omaggio reso alla sovranità del popolo, ciò che 
ebbe realmente luogo quando fu stampata la nuo- 
va Carta. Soperchierìa grossolana , che nel con- 
flitto degli uomini, e nella confusione delle cose 
ne andò allora inosservata! 

L’assemblea passa alla revisione di alcuni ar- 
ticoli della Carta che esamina all’infretta. L’a- 
bolizione dell’articolo 6.° che dichiarava la re- 
ligione cattolica religione dello Stato solleva però 
una viva contestazione. Gli uni vogliono, colla 
commissione, che la religione cattolica sia di- 
chiarata la religione della maggioranza de’ Fran- 
cesi. Quella definizione, che Beniamino Constant 
trova e puerile ed oziosa, è domandata caloro- 
samente da Carlo Dupin che vi scorge un atto di 
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alta politica, ed invoca a favore della propria 
opinione il fanatismo, sì facile ad allarmarsi, 
delle popolazioni del mezzogiorno. Vicnnet si sca- 
glia contro il pregiudizio che avvilisce gli Ebrei: 
vorrebbe che i ministri di tutti i culti fossero 
pagati dallo Stato. Dalle ondulazioni della Ca- 
mera esce finalmente il seguente articolo: 

« I ministri della religione cattolica, aposto- 
« lica e romana professata dalla maggioranza dei 
« Francesi , ed i ministri degli altri culti cristiani 
« ricevono emolumenti dal pubblico tesoro ». 

Quella redazione indecisa non doveva soddi- 
sfare nè i cattolici, nè i protestanti, nè i Fran- 
cesi di altri culti: i primi perchè la loro non era 
più la religione dello Stato; i secondi perchè la 
legge contrassegnava ingiuriosamente la loro mi- 
norità; gli altri finalmente, perchè la legge, non 
indicando che i culti cristiani, pareva loro non 
accordasse ad essi che il beneficio d’un pubblico 
patronato. Compromesso strano fra il principio 
dell’unità morale e la libera manifestazione di 
ogni credenza, il pontificato del sovrano e la 
legge atea! 

La Camera poscia dichiara la censura per sem- 
pre abolita, estendendo in tal guisa sull’avve- 
nire la sua onnipotenza. 

Alcuni momenti vengono dedicati all’esame 
dell’articolo 44, e lo si sopprime. Vano osta- 
colo opposto all’audacia che possiede la forza! 

Di mano in mano che la Camera procede in 
quel lavoro di frettolosa revisione, sembra di- 
menticarsi dei recenti combattimenti. Le sue ri- 
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membranze però si ravvivano allorché il colon- 
nello Jacqueminot propone di escludere le truppe 
straniere dal servizio dello Stato. Ma la paura 
del progresso, tanto decisiva come la paura de- 
gli Svizzeri, fa rispingere alla Camera tuttociò 
che tende a indebolire i privilegi. Egli è perciò 
che non ammette che eleggibili di trent’ anni , 
che elettori di venticinque. Tuttavia dichiara nulle 
le nomine e creazioni di pari fatte sotto il re- 
gno di Carlo X, ma lascia da un canto l’esame 
della grave quistione della eredità. Lo stesso sen- 
timento di esitazione le fa respingere, senza di- 
scussione, la proposta di Doris-Dufresne, che sot- 
tomette la magistratura ad una istituzione nuo- 
va. Quella misura riprodotta sotto altra forma 
da Brigode è finalmente discussa. Ma invano 
Brigode e Salverte invocano in appoggio del 
progetto l’esempio di Napoleone e di Luigi XVIII; 
invano rammentano che già da alcuni anni le 
nomine de’ magistrati non ebbero per iscopo che 
di assoggettare la giustizia alla politica ; invano 
Mauguin grida che bisogna riorganizzare ogni 
cosa; che la rivoluzione cominciata dalla cima, 
deve discendere fino alla base, sotto pena di 
nuove, e più terribili commozioni. La Camera, 
spaventata da Villemain, richiamata da Dupin 
maggiore alle idee di conservazione, e presa da 
un improvviso rispetto per le esistenti posizioni, 
conserva alla magistratura la sua esistenza ed 
inamovibilità. 

Frattanto il tempo passa, l’ora è inoltrata e 
fa d’uopo nella giornata stessa di proclamare 
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un re. Si decide adunque, che più tardi sarà 
provveduto, e con leggi separate, agli oggetti 
seguenti: — applicazione del giurì ai delitti po- 
litici ; — responsabilità dei ministri; — rielezione 
dei deputati chiamati a funzioni dello Stato; — 
voto annuale del contingente dell'armata; — guar- 
dia nazionale; — stato degli officiali di terra, e 
di mare; — istituzioni dipartimentali, e comu- 
nali; — istruzione pubblica e libertà d’ insegna- 
mento; — stabilimento delle condizioni elettorali, 
e di eligibilità. 

Al momento in cui la Camera sta per confe- 
rire la corona, Fleury de l’Orne domanda che 
i collegi elettorali siano convocati, e dieno un 
mandato speciale per la elezione di nn re. Su 
via! sciama indispettito Casimiro Périer, e in- 
tanto Laffitte affrettasi a leggere l’ultimo para- 
grafo che invita Luigi-Filippo d’ Orléans, duca 
d’Orléans ad assumere il titolo di re de’ Fran- 
cesi, mediante l’accettazione della Carta modi- 
ficata. 

Quel paragrafo viene adottato ad una grande 
maggioranza. Trenta membri della diritta non 
votarono. Corcelles propone che venga sottomessa, 
almeno, l’elezione del duca d’Orléans all’accet- 
tazione del popolo; tutti si stanno in silenzio. 

La Camera è sul punto di procedere allo scru- 
tinio secreto sull’insieme della proposizione, al- 
lorquando il venerabile Labbey de Pompières do- 
manda che i votanti scrivano su di un registro 
i loro nomi. Bérard appoggia la mozione, ma 
molti non hanno il coraggio di dichiararsi pub- 
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blicamente. Il dono della corona di Francia è 
votato come fosse un semplice articolo del re- 
golamento. 

Unico fra tutti i deputati della opposizione, 
Cormenin si astenne dal votare. Secondo lui era 
indispensabile consultare il popolo da che si adot- 
tava il principio della sovranità del popolo stes- 
so; Cormenin erasi recato perciò alla Camera 
non come legislatore, ma come spettatore sol- 
tanto. Di già nella seduta del 30 aveva respinto, 
per un nobile scrupolo, il titolo di commissario 
de’ pubblici lavori, che a lui recava un messag- 
gio del Palazzo-di-Città. Più tardi aveva rifiutato 
il proprio concorso alla nomina di un luogote- 
nente-generale del regno. Ora, nel mentre che 
tutti i colleghi suoi, gli uni per acciecamento, gli 
altri per calcolo, abbandonavansi alla corrente 
delle circostanze, immobile sul suo banco. Fin- 
flessibile logico protestava ancora una volta con- 
tro una usurpazione senza esempio. 

Alcuni giorni dopo, Cormenin pubblicò la sua 
dimissione in questi termini: « Non ho ricevuto 
« dal popolo un mandato costituente, e non ho 
« ancora la sua ratificazione. Posto fra questi due 
« estremi, mi trovo assolutamente senza poteri 
« per far un re, una Carta, un giuramento. Prego 
« la Camera di accettare la mia dimissione. Possa 
« la mia patria esser sempre gloriosa e libera! » 
I carlisti alzarono un grido di gioia ; e per at- 
tenuare l’effetto di quella dimissione, alcuni or- 
ganisti fecero correr voce che Cormenin era un 
cartista travestito. Ma la calunnia doveva pas- 
sare: la protesta restò. 
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Ecco qual fu il risultato dello scrutinio da cui 
sortì una monarchia: 

Numero de’ votanti 252 
Voti affermativi 249 

Voti negativi 33 

L’appello nominale non era appena terminato, 
che Dupin si presentava con un nastro a tre co- 
lori all’asolo del suo vestito, e votavasi per ac- 
clamazione che la Francia riprenderebbe i pro- 
pri colori. 

Pochi istanti appresso, gli abitanti della con- 
trada Saint-Honoré vedevano con sorpresa pas- 
sare alcuni borghesi, che quattro a quattro di- 
rigevansi verso il Palazzo Reale. Que’ borghesi 
recavansi dal duca d’ Orléans per fargli sapere 
che era fatto re. 

Il luogotenente-generale ricevè i deputati, cir- 
condato dalla propria famiglia, e Laffitte aven- 
dogli letto la dichiarazione, il principe rispose 
con tuono modesto e commosso .- 

« Ricevo con una emozione profonda la di- 
« chiarazione che voi mi presentate. La risguardo 
« come l’espressione della volontà nazionale, e 
« parmi conforme ai prihcipii politici che ho 
« professato in tutta la mia vita. 

« Pieno di rimembranze che mi fecero sempre 
« desiderare di non esser giammai chiamato al 
« trono, esente da ambizione, e abituato alla 
« pacifica vita che condussi finora in seno della 
« mia famiglia, non posso nascondervi tutti i sen- 
« timenti che fanno palpitare il mio cuore in que- 
« sta grande circostanza; ma havvene uno che 
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« sta sopra tutti * ed è l’amore per il mio pae- 
« se. Io sento quanto questo amore m’impone, e 
« il farò ». 

Pronunciate quelle parole gittossi il duca d’Or- 
léans nelle braccia di Laffitte, e con esso, e con 
Lafayette si mostrò davanti al balcone per sa- 
lutare la folla , pronta sempre a far plauso agli 
insoliti spettacoli. 

Lafayette e Beniamino Constant nel mentre che 
uscivano dal Palazzo-Reale si scontrarono in Pa- 
gnerre, uno fra i valorosi de’ precedenti giorni: 
« Ah! esclamò egli in vedendoli, che avete mai 
« fatto? » Ma Beniamino Constant accostatosi al 
giovine ed abbracciatolo gli disse: « Non te- 
« mete, noi abbiam preso le opportune guaren- 
« tigie ». 

Per tal modo in meno di sette ore 219 depu- 
tati, che in tempi ordinari non avrebber for- 
mato che una maggioranza di due voti, avevano 
modificato la costituzione, pronunciato la deca- 
denza di una dinastia, ed erettane una nuova. 
Que’ deputati erano stati eletti sotto l’impero dì 
una Carta che rifacevano a loro grado, e sotto 
il regno di un uomo di cui proscrivevano la fa- 
miglia. E tuttociò infine si compiva in virtù del 
principio di sovranità del popolo 1 

La Camera si era tanto avidamente impadro- 
nita del pretesto della necessità del momento, e 
della ragione di Stato, che non erasi pensato 
alla Camera dei pari, che per farle una specie 
di comunicazione, la quale rassomigliava più ad 
un atto volontario di convenienza, che ad una 
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indispensabile formalità. E senza punto inquie- 
tarsi della sua adesione, senza aspettarla, la Ca- 
mera dei deputati, come si è veduto , se ne va a 
portare la propria dichiarazione al Palazzo-Reale 
come un patto definitivo, e come decreto di una 
volontà illimitata. La Camera de’ pari siccome 
quella che era formata da tutte le deserzioni 
illustri, di cui trent’ anni di scosse avevan som- 
ministrato occasione ed offerto al mondo lo scan- 
dalo, era stata giudicata tutta pronta ad una 
nuova servitù. 

Ma vi aveva allora fra i pari un uomo, di cui 
era nota al Palazzo-Reale, la lealtà cavallere- 
sca, e l’anima fedele. Correva voce che Chàteau- 
briand stesse preparando un discorso accusatore e 
terribile, col quale, a tutti offrendo l’ esempio del 
coraggio , protesterebbe una ultima volta per la 
vinta monarchia, e denuncierebbe gli amici che 
l’avevano traviata, non che i parenti da cui 
era stata tradita. 

Quella nuova era giunta al Palazzo-Reale, dove 
aveva eccitato la maggiore inquietudine. Faceva 
d’uopo evitare ad ogni costo un simile pericolo. 
Madama Adelaide fece sapere a Francesco Arago 
che il duca d’ Orléans bramava avere con esso 
lui un secreto abboccamento. Arago non potè ar- 
rivare fino al principe, sia per effetto di circo- 
stanze fortuite, sia che il duca d’Orléans temesse 
di compromettersi personalmente in una tratta- 
tiva così delicata. Madama Adelaide tolse di mezzo 
le difficoltà. Vide Arago , e gli fece conoscere che 
a lui si saprebbe infinitamente grado, quando vo- 
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lesse recarsi da Chàteaubriand per «congiurarlo 
di rinunciare a quel temuto discorso. A tale con- 
dizione assicuravasi a Chàteaubriand un posto 
nel ministero. Arago recossi dall’ illustre poeta. 
Gli espose come la Francia era stata scossa pro- 
fondamente, e quanto importasse di non darla 
in preda ai pericoli di troppo preste reazioni; 
che il duca d’Orléans, fatto re, poteva far molto 
per le pubbliche franchigie, e che sarebbe de- 
gno d’un uomo come il visconte di Chàteaubriand 
il non farsi, nei primordi di un regno, l’ora- 
tore delle agitazioni. Fini col dirgli, che un mi- 
glior mezzo gli si parava dinanzi per servire 
utilmente al suo paese, e che non si esiterebbe 
a confidargli un portafoglio, col nominarlo, per 
esempio, ministro della pubblica istruzione. Chà- 
teaubriand scosse mestamente il capo. Rispose 
ad Arago, che di tuttociò che aveva inteso, la 
cosa che più toccava il proprio cuore era l’in- 
teresse della Francia si profondamente turbata ; 
che egli nulla aspettava, e nulla accettar voleva 
da un governo innalzato sulle rovine delle pro- 
prie speranze; ma che se il discorso da lui pre- 
parato poteva spargere semi di odio sulla Fran- 
cia, ne raddolcirebbe le forme. Quella singolare 
trattativa accadeva il giorno innanzi al 7 agosto. 

Il di susseguente la Camera dei pari si radunò 
alle nove ore e mezzo della sera, ed il presi- 
dente vi lesse la dichiarazione della Camera dei 
deputati, dopo di che il visconte di Chàteaubriand 
si alzò, e si espresse in mezzo al più profondo 
silenzio ne’ seguenti termini: 
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« Signori, la dichiarazione portata a questa 
« Camera è molto meno complicata per me, che 
« per coloro fra i pari, che professano una opi- 
« nione diversa dalla mia. In questa dichiara- 
« zione domina un fatto, che agli occhi miei sta 
« sopra tutti, o meglio, che tutti li distrugge. Se 
« noi ci trovassimo in un ordine regolare di co- 
« se, esaminerei senza dubbio con attenzione i 
« cangiamenti che voglionsi introdurre nella Car- 
« ta. Molti di questi cambiamenti furono propo- 
« sti da me medesimo. Mi meraviglia solamente 
« che siasi potuto intrattenere la Camera di que- 
« sta misura reazionaria che colpisce i pari creati 
« da Carlo X. Io non posso esser sospettato di 
« propensione per le infornate di pari, e voi sa- 
« pete che ne ho combattuto inoltre la minac- 
« eia, ma il renderci giudici de' nostri collega, 
« ma cancellare dal quadro de’ pari coloro che 
« meglio piacerà, ogniqualvolta un partito sarà 
« di un altro più forte, ciò rassembra troppo alla 
« proscrizione. Vuoisi distrugger la dignità di 
« pari? Sia pure. Meglio vale perder la vita, 
« che implorarla ». 

Dopo simili detti che facevano vergognare l’as- 
semblea della sua pazienza nell’ avvilimento, l’o- 
ratore ricerca quale sia oramai la forma di go- 
verno applicabile alla Francia. La repubblica non 
pargli possibile; ma la monarchia lo sarebbe 
forse alle Condizioni che gli vengono fatte? « La 
« monarchia, die’ egli, sarà superata e traspor- 
« tata dal torrente delle leggi democratiche, o 
« il monarca dal movimento delle fazioni ». 
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Prima di passare alla miglior soluzione, se- 
condo lui, del formidabile problema posto di- 
nanzi alla Francia, Chateaubriand rende omag- 
gio all’eroismo del popolo di Parigi. 

« Giammai, die’ egli, difesa non fu più giusta, 
« nè più eroica della difesa del popolo di Parigi. 
« Non si è sollevato contro la legge, ma per la 
« legge : fintantoché fu rispettato il patto so- 
« ciale, il popolo rimase tranquillo. Ma allor- 
« quando, dopo aver mentito fino all* ultimo mo- 
« mento, tutto a un tratto è scoccata 1’ ora del 
« servaggio ; quando è scoppiata d’improvviso la 
« cospirazione della follia , e della ipocrisia , 
« quando un terrore di corte, organizzato da eu- 
« nuchi, ha creduto di poter succedere al terrore 
« della Repubblica, e al giogo di ferro dell’Im- 
« pero, allora questo popolo si è armato del pro- 
« prio intendimento e del proprio coraggio. E 
« fu riconosciuto che questi bottegai respiravan 
« molto facilmente il fumo della polvere , e che 
« faceva d’uopo ben più che di quattro soldati 
« e di un caporale per contenerli. Un secolo non 
« avrebbe reso tanto maturo un popolo, quanto 
« i tre ultimi soli che hanno brillato sulla Fran- 
« eia ». 

L’ oratore parla in seguito del duca di Bordò. 
Non si sarebbe potuto rispettare in lui quel princi- 
pio di legittimità sì necessario alla esistenza delle 
monarchie? Il duca d’ Orléans avrebBe servito di 
tutore al principe Reale. Egli l’avrebbe guidato 
in qualità di reggente fino all’epoca della sua 
maggiorità, ed una simile combinazione col man- 
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tenere l’ inviolabilità del dogma monarchico , 
avrebbe forse risparmiato alla Francia pericolosi 
commovimenti. 

Indi Chateaubriand parlando di sè stesso escla- 
ma: « Inutile Cassandra ho abbastanza stancato 
« e Trono e Pari de’ miei avvertimenti disdegnati. 
« Or non mi resta che sedermi sugli avanzi di un 
« naufragio che ho le tante fiate predetto. Àc- 
« cordo alla sventura tutte le sorta di potenza, 
« da quella in fuori di sciogliermi da’ miei giu- 
« ramenti di fedeltà. E debbo del pari rendere 
« la mia vita uniforme. Dopo tuttociò che ho fatto, 
« detto e scritto per i Borboni, sarei il primo dei 
« malvagi, quando li rinegassi al momento in 
« cui per la terza, o quarta volta si avviano al- 
« l’esiglio ». 

Finalmente dopo aver con severi detti fulmi- 
nato la viltà di tutti quegli accaniti realisti che, 
per le loro progettate imprese, hanno fatto scac- 
ciare i discendenti d’Enrico IV a colpi di for- 
che, e che egli addita ora accosciati sotto la coc- 
carda a tre colori. « Qualunque, dice egli ter- 
« minando, possano essere i destini che aspettano 
« il luogotenente-generale, io non sarò mai a lui 
« nemico quando faccia felice la mia patria. 
« Non domando che di conservare la libertà di 
« mia coscienza, e il diritto di andar a morire 
« ovunque io trovi indipendenza e quiete ». 

Quelle doglianze eloquenti cadevano sopra cuo- 
ri agghiacciati. La Camera de’ pari non discussse 
che la misura che tendeva a decimarla. Ma il 
colpo vibrato alla propria dignità dall’altra Ca- 
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mera trovolla talmente insensibile, che sulla qui- 
stione di sapere se ella sarebbe si oltraggiosa- 
mente mutilata, dichiarò di rimettersi in ciò al- 
l’alta prudenza e saggezza del principe. Con 
quella adulazione insigne non faceva che aumen- 
tare la propria umiliazione. Fu nominata una 
deputazione per recare al Palazzo-Reale le con- 
gratulazioni di quel primo corpo dello Stato. La 
deputazione si avanzò verso il principe rispettosa, 
e serena sotto l’ ingiuria. Il principe fece a que- 
gli alti personaggi una risposta triviale. La di- 
gnità di pari era già morta in Francia. 

Altro più non rimaneva che di dare alla tra- 
smissione della corona la sanzione delle forme , 
e quel genere di legittimità che l’ imbecillità pub- 
blica attacca al prestigio di un cerimoniale im- 
ponente. Tutto fu pertanto preparato il lunedì 
9 agosto per una seduta Reale. Venne innalzato 
al Palazzo della Camera dei deputati un trono 
cinto di bandiere a tre colori, e sormontato da 
un baldacchino di velluto cremisino. Davanti al 
trono tre sedili stavano disposti per il luogote- 
nente-generale, e pe’ due suoi figli maggiori. Una 
tavola ricoperta di velluto, su cui si trovava il 
calamaio e la penna che dovevan servire per 
firmare il contratto, separava dal trono il sedile 
destinato al principe , emblema dell’ intervallo 
ch’ei doveva oltrepassare per giungere alla di- 
gnità Reale. Il duca d’ Orléans fece il suo ingresso 
al suono della Marsigliese e al rimbombo del 
cannone degli Invalidi. Quando ebbe preso po- 
sto, coprissi il capo, ed invitò i membri delle 


Digitized by Google 


CAPITOLO IX. 


471 

due Camere a sedersi, cangiando in tal guisa, in 
una cosa frivola, ciò che colpisce più gli uomini^ 
vale a dire il cerimoniale de’ costumi. Imperoc- 
ché i suoi predecessori non s’indirizzavano che 
alla Camera de’ pari, e facevano dire alla Camera 
dei deputati per l’organo del cancelliere: « Si- 
« gnori il re vi permette di sedere ». Il principe 
invitò Casimiro Périer, presidente della Camera 
dei deputati, a leggere la dichiarazione del 7 ago- 
sto. Périer fece quella lettura con voce ferma, ac- 
centuando maggiormente molti passi, per esempio 
la frase: il trono è vacante in fatto , e in diritto. 
All’ ultimo articolo Casimiro Périer avendo detto : 

« chiama al trono S. A. R. Filippo d’ Orléans, duca 
d’ Orléans », il luogotenente-generale, che seguiva 
la lettura colla più scrupolosa attenzione, riprese 
con vivacità: « Luigi-Filippo ». Il barone Pasquier 
avendo letto, la sua volta, l’atto di adesione della 
Camera dei pari, ambi gli atti furono consegnati 
al luogotenente-generale, che li passò a Du- 
pont de l’Eure, facente funzioni di guardasigilli. 
Il luogotenente-generale lesse la propria accet- 
tazione concepita ne’ seguenti termini: 

« Signori pari. Signori deputati, ho Ietto con 
« una grande attenzione la dichiarazione della 
« Camera dei deputati, e l’atto di adesione della 
« Camera dei pari. Ne ho ponderato, e medi- 
« tato tutte le espressioni. 

« Io accetto, senza restrizioni e senza riserva, 

« le clausole ed impegni che contiene quella di- 
« chiarazione, ed il titolo di re de’ Francesi che 
« mi conferisce, pronto qual sono, a giurarne 
« l’osservanza ». 
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Il duca allora si alza, cava il suo guanto, si 
scopre il capo , e pronuncia la formola seguente 
di giuramento che gli consegna Dupont de l’Eure: 

« Alla presenza di Dio io giuro di osservare fc- 
« delmente la Carta costituzionale, colle rnodi- 
« ftcazioni espresse nella dichiarazione] di non 
« governare che per le leggi , e secondo le leg- 
« gi; di far rendere buondì ed imparziale giu- 
« stizia a ciascuno secondo il suo diritto, e di 
« agire in ogni cosa nella sola vista dell’inte- 
« resse, della felicità e della gloria del popolo 
« francese ». 

In mezzo alle grida di Viva il re! con cui 
vengono accolte quelle parole, Luigi-Filippo fir- 
ma i tre originali della Carta e del proprio giu- 
ramento, che devono essere deposti negli ar- 
chivi del regno, e delle due Camere. In quel mo- 
mento i quattro marescialli dispiegano gli attributi 
della dignità Reale: lo scettro, la corona, la 
spada e la mano di giustizia *. Vien tolto il se- 
dile su cui il principe stava assiso, ed il nuovo 
re sale allora sul trono, si copre il capo, e fa 
cenno che sta per parlare: 

■ Io ho testé consacrato un grande atto. Sento 
« profondamente tutta la estensione dei doveri 
« che questo m’impone. Ho la coscienza che fo li 
« adempirò. Egli è con piena convinzione che 
« ho accettato il patto di alleanza che mi era 
« stato proposto. 

* Specie di scettro in cima a cui è figurata una mano. 

(N. del T.) 
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« Avrei vivamente desiderato di non occupare 
« giammai il trono a cui mi ha chiamato il voto 
« nazionale, ma la Francia attaccata nelle sue 
« proprie libertà vedeva l’ordine pubblico in pe- 
« ricolo; la violazione della Carta aveva tutto 
« conquassato; faceva d’uopo ristabilire l’azio- 
« ne delle leggi, ed alle Camere spettava di 
« provvedervi. Voi lo avete fatto, o Signori; le 
« saggie modificazioni che noi abbiamo intro- 
« dotto nella Carta garantiscono la sicurezza del- 
« l’avvenire, e la Francia, lo spero, sarà felice 
« al di dentro, rispettata al di fuori, e la pace 
« di Europa viemaggiormente rassicurata ». 

Il duca d’ Orléans era fatto re, e fu chiamato 
Luigi-Filippo I. Non si volle dare a quel succes- 
sore incerto di trentacinque Capeti nè il nome 
di Filippo V che era una continuazione del pas- 
sato, nè il nome di Filippo I che sembrava schiu- 
dere al popolo un nuovo avvenire. Al titolo di 
re di Francia fu sostituite il titolo di re de’ Fran- 
cesi , sembrando quelle innovazioni nelle parole 
adattate ad illudere la moltitudine. 

Frattanto un terribile disagio cominciava ad 
introdursi fra la classe degli operai. Quegli uo- 
mini che avevan gridato Viva la Carta! e che 
durante tre giorni eransi battuti valorosamente 
per lei, raaravigliavansi dell’aumento di pa- 
timenti che loro arrecava il trionfo. La commis- 
sione municipale e Lafayette coll’ aver creato 
il 34 una guardia nazionale mobile, e col de- 
cretare che il soldato riceverebbe una paga di 
trenta soldi per giorno, non avevano potuto avere 

15 * 
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in vista che una misura provvisoria , e che d’ al- 
tronde restò senza effetto. 

In forza di sagaci combinazioni , di promesse 
ingannatrici , e di qualche distribuzione di da- 
naro fatta a proposito, crasi ottenuto senza fa- 
tica che il popolo si disperdesse, e si lasciasse 
disarmare. Fu poscia affisso un proclama che co- 
minciava con queste parole: « Valorosi operai, 
« rientrate ne’ vostri opificii ». E gli infelici vi 
rientrarono, ina non vi trovarono più lavoro. 

Per una conseguenza troppo facile a preve- 
dersi i capitali eran tenuti nascosti; tutte le rela- 
zioni industriali si trovavano interrotte; ogni 
colpo di fucile tirato nelle tre giornate aveva 
preparato un fallimento. La banca di Frahcia, 
quantunque istituita per riparare alle grandi 
crisi, misurava i suoi sconti a seconda de’ suoi 
timori con una prudenza crudele , e la solita 
sentinella vegliava alla difesa di quelle canti- 
ne piene d’ oro , in una città tutta piena di 
poveri. 

Ogni giorno aumentava la miseria del popo- 
lo, provata da fatti innumerevoli. La più con- 
siderabile fra le stamperie della capitale impie- 
gava, allorquando scoppiò la rivoluzione, circa 
duecento operai, che guadagnavano da quattro 
a sei franchi per giorno. Dopo la rivoluzione l’o- 
pificio fu chiuso per otto o dieci giorni, passati 
i quali vi si richiamarono dieci, o dodici ope- 
rai soltanto: e sei mesi dopo non se ne conta- 
vano ancora che venticinque, e' non guadagna- 
vano più nè quattro, nè cinque franchi al gior- 
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no , ma invece venticinque o trenta soldi. Sem- 
brava però che le stamperie dovessero soffrire 
molto meno delle altre professioni per gli effetti 
della crisi. Da ciò si giudichi della immensità 
dei disastri! Nel quartiere de’ Gravillers una casa 
posta in via Chapon num. 28, ed appigionata a 
dugento operai di diverse professioni dava al 
momento della rivoluzione un reddito di diecia- 
settemila franchi. La rendita fu ridotta improv- 
visamente a diecimila, e non è ancora al giorno 
d’oggi, dopo oltre dieci anni, che di quattordi- 
cimila franchi. 

A mitigare que’ mali, ecco quali mezzi furo- 
no adoperati. Si cantava sui teatri una nuova 
Marsigliese composta da Casimiro Delavigne. Si 
celebravano con pomposo linguaggio gli eroi 
morti per la libertà. Il giornale del duca d’Or- 
léans il Nazionale, aveva esclamato: « Voi siete 
« stati sempre i più valorosi, ed i più eroici di 
« tutti gli uomini. Onore a voi bravi Parigini! » 
E non meno entusiasti de’ giornalisti i magistrati 
della città aumentavano quegli elogi. « Chi può 
« lusingarsi, diceva Alessandro Laborde in un 
« proclama agli abitanti di Parigi, di meritare 
« il grado di primo magistrato di una popola- 
« zione la cui condotta eroica ha salvato la li- 
« bertà, e l’incivilimento? » Intanto si difettava 
di pane in molte famiglie, e più d’una madre 
piangente fu osservata ricercare sui freddi marmi 
della Morgue un amato cadavere. 

Tuttavia, siccome da tutte le parti venivano 
aperte sottoscrizioni in favore delle vittime di lu- 
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glio (così si chiamavano i morti ed i feriti), 
coloro che erano morti furono, almeno in ciò, 
utili alle loro mogli ed a’ loro figli. Molti che 
sopravissero trovaronsi meno felici. 

In quel mentre si stava occupati alla corte a 
rivedere la Carta, vale a dire a ristabilire la 
guardia nazionale da cui doveva esser facile lo 
escluderne il popolo, facendo di una montura co- 
stosa una condizione necessaria per l’ammissio- 
ne; ad affrancare più completamente la stampa, 
che fino allora non aveva punto studiato gli in- 
teressi del popolo; ad estendere a un maggior 
numero di cittadini il potere di fare le leggi; 
ad accordare ai legislatori della borghesia il di- 
ritto d’iniziativa, a riprendere finalmente colla 
uguaglianza de’ culti, e colla disfatta della no- 
biltà, le tradizioni del 89. 

Ma il ripartire più equamente le imposizioni, 
lo alleggerire i carichi che opprimevano il popo- 
lo, l’abolire quelle contribuzioni indirette della 
Ristorazione, nate dai diritti riuniti dell’ Impero; 
lo avvisare ai mezzi di rimediare alla omicida mo- 
bilità de’ salari, il fondare opificii pe’ combattenti 
del giorno innanzi, fatto il domani di operai 

senza lavoro oh! nulla di tutto ciò apparve 

degno di esser posto in discussione, e nulla si 
fece, nemmeno sotto forma di promessa. 

In concambio, fu adoperata pe’ giocatori della 
Borsa una notabile sollecitudine. Le ordinanze 
di Carlo X erano improvvisamente sopraggiunte a 
favorire gli speculatori del ribasso de* fondi pub- 
blici. Ora alcuni fra loro, come abbiam veduto. 
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essendo stati iniziati nel segreto delle ordinanze 
avevano giuocato a colpo sicuro. Gli speculatori 
dell’ aumento si prevalsero di quella circostanza 
per domandare che la liquidazione de’ premi non 
avesse luogo che il 9 agosto. I banchieri che ave- 
vano speculato sull’ aumento, e che erano in caso 
di agire sulla Borsa con parecchi milioni, conta- 
vano di approfittare della accordata dilazione, per 
rassodare il corso mediante compre conveniente- 
mente calcolate. Ma lo accordare quella dilazione, 
era lo stesso che consagrare una ingiustizia. Im- 
perocché, in primo luogo si rendevano tutti gli 
speculatori del ribasso vittime di una perfidia che 
non tutti avevan commesso; e secondariamente 
veniva falsato arbitrariamente, a profitto degli ani 
e a detrimento degli altri, il carattere essenzial- 
zialmente incerto delle operazioni della Borsa. 
Non importa : gli speculatori sull’ aumento erano 
dalla parte de’ vincitori: il decreto che brama- 
vano fu fatto dal commissario del dipartimento 
delle finanze, e l’opulenza compromessa in ver- 
gognoso mercato, in ispeculazioni illecite, ottenne 
quella protezione, che invano aspettavano gli 
operai ridotti alla disperazione e che offrivano 
il loro lavoro per un poco di pane. 

11 sangue de’ poveri era stato versato a torrenti 
per quella Carta che si stava rivedendo, e il go- 
verno non ignorava la grandezza del sagrificio, 
allorquando il 5 agosto faceva pubblicare sul 
Monitore, giornale ufficiale, l’articolo seguente: 

« Le informazioni che sono state date da di- 
• versi giornali sul numero de’ feriti e dei morti 
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« non erano esatte; noi crediamo di dover dare 
« le seguenti, spedite ieri, 4 agosto, all’Accade- 
« mia Reale di medicina, dai chirurgi e medici 
« degli ospitali: 

« IIótel-Dicu. Vi sono entrati circa cinquecento 
« feriti appartenenti per la maggior parte alla 
« classe de’ cittadini, poiché non si contavano 
■ che venticinque militari sopra que’ cinquecento 
« feriti. Trentotto sono morti nel primo giorno, 
« dodici nel secondo, ed otto nel terzo. 

« Hópital de la Charité. Vi sono entrati circa 
« cento feriti di cui quaranta sono morti. Si 
« spera di salvare buon numero de’ rimanenti. 

« Hópital Beaujon. Erasi detto che esistevano 
« in questo ospitale seicento feriti. Non ve ne fu- 
« rono trasportati che ottanta. Si sono fatte am- 
« putazioni a otto, o dieci, e si contavano ieri 
« da quindici a sedici morti. 

« Hópital du Gros-Caillou. Si sono ricevuti 
« duecento feriti, e si sono fatte numerose am- 
« putazioni. Nessun malato è morto. Un simile 
« fatto, che sembrava strano all’Accademia, è sta- 
« to confermato dai signori Larrey, e Ladibert. 

« Hópital du Fal-de-Grace. Non vi sono stati 
« ricevuti che venti feriti circa. Dalle ricerche 
« fatte si può valutare il numero de’ morti, e dei 
« feriti nelle giornate del 27 e 28 dai 4600 ai 4700. 
« È probabile che il numero sia più considera- 
« bile, ma non si sono potute avere informazioni 
« sui feriti ricevuti nelle ambulanze, o che si 
« sono fatti trasportare alle loro case. Qui non 
« si tratta che degli ospitali ». 
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Questo serva per i morti, da che più sopra 
si è detto quanto fu fatto per i vivi. 

Le difficoltà erano grandi senza dubbio. Dopo 
una rivoluzione di simile fatta, per rapida che 
fosse stata la vittoria, non giovava lusingarsi di 
far rivivere il credito con un decreto, di cal- 
mare i terrori del commercio con articoli di gior- 
nali, e di rianimare con proclami la confidenza 
estinta. Ma la Convenzione aveva mostrato, senza 
voler qui parlare delle sue provocazioni all’Eu- 
ropa, nè de’ suoi furori immortali, quali prodigi 
possono derivare da un vero entusiasmo. Quando 
coloro che si resero padroni del movimento degli 
affari nel 4830, avessero fatto, per ritrarre il 
popolo dalla strada degli abissi, sforzi perseve- 
ranti e coraggiosi , que’ loro sforzi , fosser pur 
stati sterili, basterebbero ad assolverli agli oc- 
chi della storia. Ma nulla venne tentato : al di- 
sotto della Carta riveduta, e della incoronazione 
d’un re, non v’ebbe più che il regno di un fa- 
talismo brutale. 

Fu presa tuttavolta la determinazione di dare 
ad imprestito trenta milioni al commercio. Ma 
non era permesso al governo di distribuire con 
pericolo le pubbliche entrate. Fu prestato adun- 
que dietro malleverìe a coloro che possedevano; 
per conseguenza i prestiti vennero fatti a ban- 
chieri conosciuti ed a manifattori opulenti. La 
crisi non gravò meno per ciò di tutto il suo 
peso sopra i più poveri. 

La storia nulla presenta da paragonarsi alla 
impotenza di cui l’amministrazione diè prova nei 
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primi giorni che susseguirono alla rivoluzione: 
impotenza per il bene, non già per il male. 

Alcuni cittadini avevano avuto l’idea di fon- 
dare a Saint-Denis un grande stabilimento tipo- 
grafico, coll’ aiuto e sotto la protezione dello 
Stato. Ne fecero proposta al ministero dell’ in- 
terno; coloro avrebbero ristampato le opere ri- 
voluzionarie, gli scritti di Rousseau, di Voltaire, 
gli scritti enciclopedici, e le loro officine avrebber 
servito di asilo a molti operai dati alla vagabon- 
di, e caduti in miseria. Quella proposta fu re- 
spinta per il motivo , che libri simili non avreb- 
bero smercio, da che erano armi di cui i libe- 
rali non avevano più bisogno dopo la battaglia. 
Risposta profonda, e che vale la pena di essere 
meditata! 

Del resto vi era un mezzo più sicuro per im- 
piegare molti operai senza lavoro: gli arsenali 
non contenevano che novecentomila fucili , e ne 
abbisognavano tre milioni per armare la guar- 
dia nazionale in tutto il regno. Sollecitazioni quo- 
tidiane giungevano a stimolare lo zelo del mi- 
nistro dell’interno; e il ministro dell’interno ri- 
corse la sua volta al ministero della guerra. 
Ebbene! furono accordati soltanto cinquecento- 
mila fucili. Invano fu invocata istantemente, ed 
a più riprese , la fabbricazione dei fucili che man- 
cavano; invano fu domandato a nome di tutti 
gli operai in ferro ed in legno, che una grande 
officina fosse aperta a Parigi; invano furono tra- 
smesse proposizioni vantaggiose agli offici della 
guerra, dalle diverse parti del regno, e parti- 
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colarmente da Saint-Etienne, chè tutti que’ ten- 
tativi si fiaccarono contro una invincibile iner- 
zia , e non ebber per risultamento, che lo aver 
risvegliato lo spirito di speculazione. Vedremo, 
nel seguito della presente storia, a quale epoca 
risale quella compera di fucili fatta più tardi in 
Inghilterra, e che dov^a produrre tanto scan- 
dalo. 

Frattanto furono fatti eseguire alcuni lavori al 
Champ-de-Mars, misura che, senza provare la 
sollecitudine del governo verso i poveri, serviva 
almeno a mascherarne la indifferenza. 

Guai a coloro che si gettano a caso nelle ri- 
voluzioni, e che corrono al combattimento al- 
zando grida non conosciute! 




BUNC. U. 
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Fuga di Carlo X e della sua famiglia. — Partenza. 


Carlo X, nel mentre che a Parigi si dispo- 
neva del trono de’ suoi antenati, stavasi genu- 
flesso nella cattedrale d’Argenton. La nuova 
dell’ inalzamento al trono di Luigi-Filippo già 
si era diffusa in 'questa città. Quando la famiglia 
proscritta ne partì, gli abitanti si strinsero sul 
suo passaggio per indovinarne le segrete emo- 
zioni. A fianco della duchessa di Berrì che per 
la sua leggerezza non lasciava scorgere la gran- 
dezza del suo infortunio, si notava la figlia 
di Luigi XVI già tante volte provata alla sven- 
tura: il viso di lei era livido; e gli occhi, che 
avevan pianto tanto, sembravano pressoché spen- 
ti. Una sì tremenda catastrofe aveva riaperto tutte 
le antiche ferite nel cuore di lei. Sovente fu vista, 
durante quel lugubre viaggio , discender dalla 
carrozza e fermarsi sul margine della strada, 
quasi per non lasciar cosi presto quel regno alla 
propria famiglia tre volte fatale. I commissari 
la temevano a cagione dell’ asprezza di sue 
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maniere e dell’amarezza profonda del suo lin- 
guaggio, ma erano presi da rispetto per l’im- 
mensità di un dolore che traeva la sua origine 
dalla prigione del Tempio. Il Delfino non era 
addolorato, perchè non pensava. 

Carlo X serbava un contegno tranquillo. Indiffe- 
rente per sè stesso, non prendevasi cura che delle 
persone del suo seguito: egoista nondimeno in 
ciò, perchè i re hanno quell’ orgoglio di amare 
sè stessi ne’ loro servitori. Del rimanente la sua 
condotta era piena di apparenti contraddizioni. 
L’ aspetto della Delfina in pianto, de’ suoi cor- 
tigiani smarriti, di due fanciulli che si diverti- 
vano, nella ignara loro età, di quelle novità 
introdotte nel loro modo di vivere , tuttociò tro- 
vava Carlo X se non impassibile, almeno ras- 
segnato; ma bastava a svegliare in lui una col- 
lera puerile, la vista d’un lembo a tre colori, 
o di una lieve mancanza di etichetta. Nella pic- 
cola città de l’Aigle erasi dovuto far costruire 
una tavola quadrata, secondo l’uso di corte, 
per il pranzo di quel monarca cui sfuggiva di 
mano un impero. Egli mostrava per tal modo 
riuniti nella sua persona quell’eccesso di gran- 
dezza, e quell’eccesso di piccolezza che dà la 
pratica della dignità Reale; e mentre sopportava 
con coraggio l’insieme della sua sciagura, non 
poteva in pace tollerarne i particolari. Carlo X 
avrebbe voluto che almeno fosse la miseria di 
lui velata colla pompa. 

A Maintenon T ex-re aveva acconsentito senza 
molta fatica al licenziamento della sua armata. 
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A Dreux avea veduto a lui tolta , seuza do- 
lersene, l’ artiglieria della guardia, di cui non 
furono serbati che due pezzi di cannone. Carlo X 
ceduto aveva fintantoché non erasi trattato che 
di perdere la realtà del potere; ma quando si 
volle contrastargliene le apparenze, sentì rina- 
scere in lui tutto l’ orgoglio del suo sangue; era 
rassegnato all’ esigilo, purché avesse sembianza 
di portar via con essolui lo splendore della pro- 
pria stirpe, ed i brani delia monarchia. 

Carlo X si dolse principalmente della impa- 
zienza dei commissari, e trovava ingiusto che 
gli venisse impedito di viaggiar lentamente; per- 
chè, al postutto, vi era in quel viaggio il ram- 
marico della patria perduta e delle tombe degli 
avi abbandonate. Forse nel tempo stesso serbava 
Carlo X in fondo al cuore qualche confusa spe- 
ranza : poiché la Vandea non era gran fatto 
lontana dalla sua strada. 

Ma gli si vennero creando bentosto altri mo- 
tivi di pensieri. 

Il 40 agosto un nuovo commissario arrivava 
a Falaise. Era de La Pomraeraye, deputato del 
Calvados. Quando conobbe che de La Pomme- 
raye aveva ordine di affrettare le mosse del cor- 
teggio, e di fargli prendere la strada di Caen, 
Carlo X ne fu estremamente turbato. Non ba- 
stava forse, che un principe della sua stirpe gli 
avesse rapito la corona? Perchè si invidiava in 
quella guisa ad un vecchio quella unica ed amara 
compiacenza di camminare con qualche lentezza 
sopra una terra dov’ ei era nato , e che senza 
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dubbio più non ricoprirebbe un giorno le sue 
spoglie mortali? Carlo X si decise quella volta 
a resistere. Sorgeva un piccolo albergo nella stra- 
da, a qualche distanza da Falaise, e fu il luogo 
prescelto dall’ ex-re per il suo primo abbocca- 
mento con de La Pommeraye. Carlo X accolse 
con fredda urbanità l’inviato del Palazzo-Reale, 
e si mostrò irremovibile nelle proprie risoluzioni. 
Fu forza prendere, secondo il volere di lui, la 
strada di Condé-sur-Noireau. Ma quanto alla len- 
tezza del viaggio, la resistenza di Carlo X era 
stata preveduta, e tutto era disposto per do- 
marla. 

Fino dal 40 agosto il generale Gérard mini- 
stro della guerra aveva scritto al comandante 
di Cherbourg, che egli dovesse organizzare una 
colonna mobile per portarsi incontro alla scorta, 
e per agire , se faceva d’ uopo , con vigore. Gli 
uomini del Palazzo-Reale avean fretta di arri- 
vare allo scioglimento di quel gran dramma. Il 
ministro della guerra pertanto conferiva al ge- 
nerale Hulot i poteri i più estesi, e poneva sotto 
l’autorità di lui il prefetto marittimo di Cher- 
bourg. Ma il generale Hulot, che non ignorava 
il motivo per cui lo si era spedito a Cherbourg, 
non aveva aspettato, per agire, il dispaccio del 
ministro della guerra, e quando gli pervenne, 
le misure che prescriveva erano di già piena- 
mente in esecuzione. Il colonnello Trobriant in- 
viato da Cherbourg incontro al corteggio aveva 
riferito al generale Hulot che i commissari erano 
senza autorità sulla scorta, e che tutto vi di- 
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pendeva dal duca di Ragusi. Da un’altra parte 
i commissari scrivevano al generale : « Noi ab- 
« biamo inteso con piacere che voi moviate verso 
« noi con truppe ed artiglierie. Voi non vi riti- 
« rerete colle vostre truppe sopra Cherbourg, che 
« dopo di esservi concertato con noi ». Il gene- 
rale Hulot eccitato dal rapporto del colonnello 
Trobriant, dall’ invito de’ commissari e dalle voci 
allarmanti che ad arte si diffondevano da ogni 
parte, non esitò più oltre. Il generale non fa- 
ceva che prevenire gli ordini del ministro. 

Nel mentre che erano state prese misure onde 
sollevare la popolazione, il corteggio avvicina- 
vasi a Saint-Ló. II secondo degli Stuardi attra- 
versando l’ isola di Wight, dopo la perdita di 
una corona e alla vigilia del supplizio, ricevè 
da una giovinetta 1’ offerta d’ un fiore. Una si- 
mile consolazione non fu risparmiata al fratello 
di Luigi XVI. A Val-de-Vire donne, vecchi e 
fanciulli, esciti dalla casa di Chénédollé, ac- 
corsero sulla strada tenendo in mano rami di 
gigli che offrivano ai fuggitivi. La famiglia d’un 
poeta, che salutava la famiglia di un re sulla 
strada dell’ esiglio! 

Intanto si giunse a Saint-Lò. Colà Carlo X 
seppe che una folla minacciosa ed armata , 
comandata dal generale Hulot, lo aspettava a 
Carentan. Le guardie nazionali sollevate non era- 
no punto che in numero di 400, e non avevano 
che due cannoni inservibili. Ma siccome non si 
aveva altro scopo che di spaventare i fuggitivi, 
così giovò esagerare il pericolo. Carlo X cre- 
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dette minacciata la vita del suo nipote, e stanco 
di lottare col dolore, si abbandonò interamente. 

I commissari che avevano scritto al generale 
Hulot per sollecitare 1’ arrivo di lui , gli scris- 
sero allora a mezzo del generale Maison per af- 
frettarne la partenza. Onde meglio calmare un 
movimento che non era più necessario, de la 
Pommeraye si portò avanti, e le esortazioni sue 
determinarono ad una pronta ritirata la mag- 
gior parte delle guardie nazionali di Carentan. 
Il generale Hulot stesso partì da quella città di 
buon mattino, nè più restava di quella solleva- 
zione, che una agitazione poco pericolosa. Lo 
scopo era raggiunto: niuna violenza fu commes- 
sa, che altrimenti avrebbe indignato l’Europa, 
e ciononpertanto erasi abbastanza fatto paura 
a Carlo X per costringerlo ad una fuga preci- 
pitosa. Da quel momento infatti si affrettò verso 
il suo eterno esiglio. 

Tutto andava a seconda a quel duca d’ Or- 
léans. 

II viaggio a Cherbourg fu triste e solenne sino 
alla fine. Le due principesse camminarono a pie- 
di ne’ giorni di bel sole. Il loro vestiario era 
molto trascurato, perchè le genti al loro servi- 
zio non avevano potuto prendere con loro nè 
biancherie, nè vestimenta. L’aspetto delle po- 
polazioni attraversate dal corteggio aveva qual- 
che cosa di grave e di concentrato. Alcuni offi- 
ciali si mostrarono sulla strada , inchinandosi 
a que’ grandi umiliati. Vicino a Carentan due se 
ne presentarono. « Signori, loro disse il re, ser- 
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« Late que’ buoni sentimenti per quel fanciullo, 
« che solo può salvarvi tutti ». E additava alla 
portiera d’ una carrozza che stava dietro una 
piccola testa a biondi capelli. Ma il tempo si ap- 
pressava in cui Iddio non lascierebbe più gra- 
vare su deboli teste il destino degli imperi. 

Il 14 agosto alle due ore Carlo X entrava in 
Valongnes. Scrisse di là al re d’Inghilterra per 
domandargli asilo. L’ospitalità gli era ben do- 
vuta che Luigi XIV aveva accordata a Gia- 
como II. 

A Valongnes gli officiali delle guardie del corpo 
recaronsi coi dodici più vecchi soldati di cia- 
scuna compagnia a riconsegnare al re le loro 
bandiere. Fu quella una cerimonia piena di la- 
grime e di ammaestramenti. Il re toccò colla 
mano la seta delle bandiere, e disse : « Io spero 
« che mio figlio ve le potrà riconsegnare ». Car- 
lo X prima di lasciare Valongnes si mostrò sulla 
gradinata dell’ albergo ove era disceso. Portava 
un semplice abito turchino, con bottoni di me- 
tallo senza ordini, nè nastri. Volle parlare alla 
folla che ingombrava il cortile, ma le parole gli 
morirono sul labbro, e andossene in silenzio. 

Dall’alto della costa che mena a Cherbourg, 
gli esigliati scorsero il mare. La colonna fece 
alto. Tutto ad un tratto uno strano movimento 
scoppia nelle file. Parecchi cavalieri che avevan 
preceduto la scorta ritornano di galoppo recando 
sinistre notizie. Infatti una grande moltitudine 
composta in parte d’ uomini del porto e di al- 
cune centinaia di pionieri congedati, correvano 
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incontro al corteggio con un rumore simile al 
muggito delle onde. Bentosto la testa della co- 
lonna si trovò di fronte a quella folla mormo- 
reggiante. Il principe di Croi montava un ca- 
vallo bianco; alcune piume svolazzavano sul suo 
cappello da generale, ornato della coccarda rea- 
lista; un largo nastro spiccava sui ricami del 
suo vestito, ed il suo volto non era senza qual- 
che somiglianza col re. È Carlo X, gridarono 
ingannati uomini del popolo, e si slanciarono 
alzando grida verso il principe. Altri entrarono 
al tempo stesso nella colonna, urtando i cavalli 
e fisando i loro sguardi minacciosi sul pallido 
volto de’ cavalieri. Gli officiali delle guardie, in 
preda ad inesprimibili angosce, non pensavano 
che ad evitare una lotta, e andavan scostando 
gli assalitori con una inquietudine quasi suppli- 
chevole. Carlo X ed il figlio di lui erano preci- 
pitosamente scesi dalla carrozza, e si avanza- 
vano a cavallo, circondati da soldati fedeli, ma 
profondamente turbati. 

Finalmente si giunse a Cherbourg. Il grido 
della rivoluzione risuonava nelle strade a rari 
intervalli, ma le bandiere a tre colori ondeg- 
giavano a quasi tutte le finestre, ed una im- 
mensa folla, venuta dalle vicine campagne, pre- 
cipitavasi verso il porto. All’ingresso della città 
gli officiali del 64° abbassarono le loro spade 
davanti agli esigliati che passavano. Due vascelli 
erano stati allestiti per ricevere il re, la sua 
famiglia e le persone del suo seguito. Erano il 
Great-britain ed il Charles- Carrai > sotto il co- 
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mando del capitano Dumont d’ Urville. Que 5 va- 
scelli erano di origine repubblicana, perchè ame- 
ricani, ed appartenevano ai Bonaparte. I popoli 
amano di notare simili combinazioni, che for- 
mano la poesia della storia. 

Il porto di Cherbourg è diviso dalla città con 
una vasta inferriata circolare. La porta fu con- 
fidata a guardia di alcuni granatieri , e l’ ultimo 
plotone delle guardie non l’ ebbe sì tosto oltre- 
passata, che fu rinchiusa prestamente contro la 
moltitudine. Videsi allora uno strano e doloroso 
spettacolo. Dietro alle guardie, schierate in bat- 
taglia sul molo, si scorgevano contro l’ inferria- 
ta a migliaia le teste animate dalla curiosità, 
dalla compassione, o dalla collera. Davanti stava 
il mare, il mare che sèmpre presenta l’idea de- 
gli abissi, e la memoria dei naufragi! 

Le carrozze giunte ad un piccolo ponte rico- 
perto di una stoffa turchina si arrestarono, e tutta 
la famiglia Reale pose piede a terra. Laroche- 
jacquelein sostenne la Delfina smarrita. La du- 
chessa di Berrì, appoggiata al braccio di Cha- 
rette, mostrava più indignazione che affanno, 
ed il suo contegno ben svelava l’ardore del suo 
sangue napolitano. Carlo X era sempre tran- 
quillo, e sapeva far forza al proprio cuore. 

Damas che temeva per il duca di Bordò, lo 
prese fra le proprie braccia, e lo portò sul va- 
scello, standogli intorno con una visibile in- 
quietudine. Ma il fanciullo non voleva partire, 
e si durò fatica a vincere la ripugnanza di lui. 
Quanto si rassomigliano mai tutti quegli infor- 
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timi! Narrasi che nel -1814, a Rambouillet, dopo 
che Giuseppe ebbe risolto quella fuga che lasciava 
abbandonato l’Impero, il piccolo re di Roma, al- 
l’ora della partenza, si mise improvvisamente 
a piangere. La sua governante per acquietarlo 
il copriva di carezze e gli prometteva nuovi 
trastulli, ma egli continuava a piangere, e si 
ravvolgeva per terra mandando acute strida. Po- 
vero fanciullo! quella fuga gli costava allora la 
perdita di una corona; dopo alcuni anni una 
gioventù appassita, ed una morte misteriosa al 
di là dal Reno! 

Carlo X , prima d’ imbarcarsi , consegnò a 
Odillon-Barrot , che gliene aveva espresso il de- 
siderio, uno scritto nel quale dichiarava che ì 
commissari aveangli usato ogni specie di riguar- 
di. La Delfina, per parte sua, diede come in at- 
testato di gratitudine a Odillon-Barrot un foglio 
di carta, in cui stavano scritte queste due pa- 
role: Maria-Teresa. 

Il re raccomandò poscia alla generosità dei 
vincitori i pensionari della lista civile. Le guar- 
die si aspettavano tutte a ricever 1’ addio della 
Reale famiglia, ma quella speranza fu vana. 
Gli officiali vennero ammessi a baciar la mano 
ai principi ed alle principesse, ma i soldati non 
furono passati in revista. Perchè tale è P orgo- 
glio de’ padroni della terra, anche allorquando 
la mano di Dio li colpisce e li umilia! Loro è 
facile la beneficenza, perchè dimostra la loro 
superiorità, ma la riconoscenza lor grava, sic- 
come quella che loro rammenta che hanno essi 
pure bisogno degli altri uomini. 
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Alcuni singulti, nondimeno, si udivano lungo 
la riva. Un giovane, chiamato Bonnechose, si 
slanciò sul ponte, corse al monarca e cadde alle 
sue ginocchia che teneva strettamente abbrac- 
ciate j versava amare lagrime ed esclamava : 
« 0 mio re! o mio re! io non voglio abbando- 
« narvi La grazia che domandava non gli fu 
accordata, e qualche tempo dopo si fece ucci- 
dere nella Vandea per la causa di coloro di cui 
non aveva potuto dividere 1’ esiglio. 

Intanto l’ora della partenza suonò. Il vecchio re 
in piedi sul ponte disse addio alla Francia. E ri- 
morchiato da un battello a vapore, il Grcat- 
Britain spiegò le sue vele, nel mentre che le 
guardie risalivano in silenzio la costa di Cher- 
bourg. Alcuni spettatori, rimasti sulla riva, se- 
guivano col loro sguardo la fuga di quel navi- 
glio sull’ onde, allorché il videro rivolgersi tutto 
ad un tratto, e dirigersi nuovamente con velo- 
cità verso il porto. Era forse in virtù di qual- 
che ordine violento di Carlo X dato alla ciur- 
ma ? Lo si sarebbe potuto temere, ma tutto era 
stato minutamente preveduto; poiché un brick, 
comandato dal capitano Thibauit, aveva rice- 
vuto ordine di scortare il Great-Britaia , e di 
colarlo a fondo per poco che Carlo X si fosse 
provato a farla da padrone. Quella inesorabile 
previdenza non fu giustificata dall’evento. Il va- 
scello non tornava che per prendere alcune prov- 
vigioni da bocca, dimenticate in quel disastro 
di molte generazioni di re. 
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Allorquando tutto fu pronto per la partenza, 
il grido del comando di bel nuovo intorno risuo- 
nò. Ed era verso l’ Inghilterra che andavano a 
far vela i Borboni, ripassando forse per lo stesso 
solco che aveva segnato sull’ Oceano un giorno 
il naviglio de’ vinti Stuardi. Il cielo non presa- 
giva tempesta; gonfiò il vento le vele, ed il va- 
scello disparve sul mare. 
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Quadro della situazione generale della Europa nel 1830. 


Un popolo sollevato, vittorioso e padrone di 
sè stesso; tre generazioni di re fuggenti sui mari; 
la borghesìa che calma la moltitudine, lascian- 
dola poscia in disparte, e che indi si crea un 
capo; le nazioni che agitansi ingannate nelle 
loro speranze, e tenendo fisso lo sguardo sulla 
Francia immobile sotto un novello re; lo spirito 
rivoluzionario dapprima lusingato, poscia com- 
presso, e che finisce per isfogarsi in prodigiosi 
sforzi, od in scene terribili; congiure ed ucci- 
sioni crudeli; trecento repubblicani che vengono 
a battaglia in Parigi contro un intero esercito; 
la proprietà attaccata da settari arditi; Lione 
due volte sollevato, ed inondato di sangue; la 
duchessa di Berrì che risuscita il fanatismo nella 
Vandea, e che in appresso è svergognata dai 
membri della famiglia di lei; processi inauditi; il 
colèra; all’estero, la pace incerta quantunque 
continuata con una ostinatezza rovinosa; l’Àfrica 
devastata inconsideratamente; l’Oriente abban- 
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donato ; all’ interno niuna sicurezza ; tutte le ri- 
bellioni dell’ intendimento e parecchi saggi fa- 
mosi; l’anarchia industriale al suo colmo; lo 
scandalo delle speculazioni che conducono alla 
ruina; il potere screditato; cinque tentativi di 
regicidio; il popolo occultamente spinto a vasti 
desiderii; società secrete; i ricchi allarmati, ir- 
ritati, e che congiungono alla impazienza del 
male la paura di uscirne Tale è il qua- 

dro che presenta la storia degli ultimi dieci 
anni. 

Sotto il rapporto puramente politico la storia 
dei dieci anni si divide in tre grandi periodi. 

Nel primo, che si estende dallo stabilimento 
della dinastìa d’ Orléans fino alla caduta del mi- 
nistero Lafitte, il potere si mostra inquieto, de- 
bole e vacillante; non vive che di ingannatriei 
concessioni, nè si sviluppa che a mezzo dell’a- 
stuzia. La borghesìa e la dignità Reale, strette 
da interessi comuni e da comuni speranze, si 
prestano uno scambievole appoggio: il principio 
parlamentare ed il principio monarchico fanno 
una momentanea alleanza. Noi la chiameremo 
T epoca di fondazione. 

Il secondo periodo abbraccia il ministero di 
Casimiro Périer, continuato dal ministero Thiers 
e Guizot. Il potere, attaccato con violenza, vio- 
lentemente si difende. Fra la borghesìa e la di- 
gnità Reale i comuni pericoli ristringono l’ al- 
leanza già conclusa: il principio parlamentare 
ed il monarchico sembrano confondersi insieme. 
La diremo l’epoca di lotta. 
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Nel terzo ed ultimo periodo i vizi del gover- 
no si manifestano. Il potere, cessando dall’ esser 
minacciato in un modo serio, incomincia pri- 
mieramente a fiaccarsi da sè stesso, poi si di- 
vide. La borghesìa e la dignità Reale comincia- 
no a separarsi. La Camera diventa faziosa, ed 
il ministero corruttore. La rivalità di ambi i prin- 
cipii si dispiega con tutti i suoi inconvenienti 
ed i suoi pericoli. Ella è questa l’epoca di de- 
cadenza. 

Ma prima di narrare i dettagli di quel gran 
dramma , fa d’ uopo mostrare in quale stato la 
rivoluzione di luglio sorprendeva 1’ Europa. 

La rivoluzione di luglio produsse nel mondo 
uno scotimento universale. I popoli, che i trat- 
tati del 18-15 avevano sottomesso, si agitarono. 
AH’ apparire della bandiera a tre colori che sven- 
tolava sul palazzo del console di Francia a Var- 
savia, palpitò di speranza il cuore fedele de’ Po- 
lacchi, nostri antichi fratelli d’arme. A Brussel- 
les, a Liegi, ad Anversa si domandava alfine 
in virtù di quale diritto due milioni di Olandesi 
comandavano a quattro milioni di Belgi. Le pro- 
vince Renane, che senza parlare la nostra lin- 
gua volevano serbare le nostre leggi, desidera- 
rono appartenere a noi per orgóglio. Un fer- 
mento terribile manifestossi in seno alle univer- 
sità alemanne, fino allora tormentate da un vago 
aspirare alla libertà. Ma nulla puossi paragonare 
ai moti da cui l’ Italia tutta si senti animata. 
Negli Stati Pontifici l’ entusiasmo fu immenso. 
La folla si stringeva nelle contrade, nelle piazze: 

17 * 
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e in tutti i pubblici luoghi, attorno ai viaggia- 
tori francesi : loro si facevan leggere ad alta 
voce i giornali del loro paese; ed allorquando 
avevano raccontato in tal modo alla moltitudine 
avida ed attenta alcuni de’ prodigiosi avveni- 
menti, di cui le rive della Senna erano state 
teatro, unanimi applausi rimbombavano intor- 
no, frammisti alle grida ed ai singulti. Egli è 
quasi vero alla lettera che durante più giorni 
gl’ Italiani non cessarono di fissare lo sguardo 
dalla parte dell’Alpi, credendo ad ogni momento 
di vederne scendere i Francesi. La rivoluzione 
del 4850 prendeva dalla lontananza un non so 
qual carattere maraviglioso, ed il popolo di Fran- 
cia riviveva agli occhi dell’attonita Europa nelle 
gigantesche forme che dato gli aveva la Repub- 
blica, e dopo la Repubblica l’Impero. 

In Inghilterra I’ emozione fu profonda. I gior- 
nali vi celebrarono a gara 1’ eroismo de’ Pari- 
gini, e da ogni parte fur aperte sottoscrizioni 
a favore de’feriti. Quelle dimostrazioni non erano 
nè' sincere, nè disinteressate che dalla parte dei 
radicali. I vhigs si abbandonarono a trasporti di 
gioia, perchè andava d’accordo colle loro speran- 
ze, nel movimento che li porterebbe agli affari, il 
trionfo del liberalismo francese. Ma i tory», cosa 
strana in apparenza, i torys stessi si mostra- 
rono insensibili alla sciagura da cui era colpita 
una Reale famiglia, ed il ministero Wellington 
pressoché sorrise ad una crisi , che però doveva 
trascinare la sua caduta. 
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E ciò derivava da che i torys riconoscevano 
in quegli avvenimenti una quistione più alta di 
tutte le quistioni di partito, cioè la supremazìa 
della Inghilterra in Europa. L’ aristocrazia in- 
glese, come tutte le aristocrazie, ripone nel com- 
pimento de’ suoi disegni molta perspicacia e co- 
stanza. Sapeva che sotto Carlo X crasi trattato 
di dare ai Francesi la riva sinistra del Reno, 
ed ai Russi Costantinopoli. Non meno sapeva 
che il duca d’ Orléans era inglese per maniere 
e per inclinazione come lo aveva scritto egli 
stesso *. 

Perciò furono veduti tutti i partiti in Inghil- 
terra riunirsi, se non per celebrare la vittoria 
riportatasi in Francia sulla monarchia, almeno 
per insultare al vinto monarca. Allorché il na- 

« Il 28 luglio 1804, il duca d’ Orléans scriveva da Twi- 
kenam al vescovo di LandofT in proposito della orazione fu- 
nebre del duca d’Enghien pronunciala a Londra: 

« Mio caro Milord , era certo che la vostra anima elevata 

• proverebbe una giusta indignazione nella occasione deir as- 
« sassinio atroce del mio infelice cugino: la madre di lui era 
« mia zia, ed egli stesso, dopo mio fratello, era il mio più 

« prossimo parente La sorte di lui è un avvertimento ' 

« per tutti noi, e ci mostra che l’ usurpatore Corso non sarà 
« giammai tranquillo, finché non avrà cancellato la nostra 

• intera famiglia dal novero dei viventi. Tuttociò mi fa sen- 
« tire più vivamente, se pur fia possibile , il beneficio della 
« protezione generosa , che ei viene accordata dalla vostra 
« magnanima nazione. Ho lasciato tanto presto la mia patria, 

« che ho appena le abitudini di un Francese, e posso dire 
« con verità che sono attaccato all’Inghilterra, non sola- 
« mente per riconoscenza, ma bensì per simpatie e per in- 
« clinazione ». 
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viglio che portava Carlo X colla sua famiglia, 
entrò nella rada di Portsmouth, gii Inglesi ac- 
corsero in folla sul porto colla coccarda a tre 
colori. Nel tempo stesso sì esponevano deriso- 
riamente al pubblico nelle strade di Portsmouth i 
prospetti del Great-Britain > e si ricoprivano i 
muri delle vie della città con cartelli offensivi 
.per gli esiliati. Sopra uno di que’ cartelli stava 
scritto: « Quale è il vero sentimento degli In- 
* glesi per l’individuo disgraziato che ha vio- 
« lato le leggi che giurato aveva di mantene- 
« re? — Orrore e disprezzo ». Il duca di Ragusi 
essendo sbarcato , dopo aver preso congedo dalla 
famiglia Reale, divenne oggetto di un rigore esa- 
gerato puerilmente per parte della dogana ; e 
non erasi appena inoltrato sulla riva che una 
folla furiosa circondò la carrozza di lui profe- 
rendo grida minacciose. Carlo X non avendo po- 
tuto discendere a Portsmouth, il Grcat-Britain 
ed il Charlcs-Caroll andarono a gittar Y ancora 
a Cowes. Ebbene, alcuni Inglesi recavansi a bor- 
do, si ponevano in faccia ai principi decaduti, 
col cappello in testa , colle braccia incrociate, 
e li contemplavano con una ironica curiosità, 
e tanto insultante, che il capitano, pregatone 
da Carlo X, dovette interdire l’ ingresso nel va- 
scello. 

Il governo inglese lungi dall’ opporsi a quelle 
dimostrazioni tanto mancanti di buona fede , 
quanto di dignità, le incoraggiava e vi aggiun- 
geva la menzogna del proprio disdegno. Carlo X 
aveva domandato il permesso di sbarcare in Im- 
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ghilterra. I ministri torys gli fecero rispondere, 
che non era autorizzato a toccare il suolo in- 
glese che spogliandosi del suo titolo di re. Car- 
lo X, onde trovare asilo presso di una nazione 
che aveva sempre riposto molto orgoglio a com- 
parire ospitale, si vide obbligato ad assumere 
il nome di conte di Ponthieu. 

Il barone d’ Haussez che aveva preceduto il suo 
vecchio padrone su quella terra avversa, e che 
non ebbe da lord Wellington che un'accoglienza 
inurbana , il barone d’ Haussez segui Carlo X 
nella dimora destinata al suo csiglio. Il castello 
di Holyrood era in uno stato di rovina completa. 
Nulla erasi fatto per renderlo abitabile: le sedie 
vi stavano ancora coperte della polvere di cui 
il tempo le aveva sopracaricate; le tappezzerie 
vi cascavano a brani; tutto infine vi rammemo- 
rava la parte malinconica e cupa della storia 
degli Stuardi. 

Come mai Carlo X, in un paese governato 
allora da torys , figli di partigiani del re Gia- 
como, come mai non avrebbe ricordato la ge- 
nerosa e magnifica ospitalità, che Giacomo II un 
tempo aveva trovato a San Germano? Ma ad 
Holyrood non venue alcun monarca, come a San 
Germano , a ricevere a’ piedi dello scalone l’ o- 
spite inaspettato. A vece di un principe fu un 
portinaio che comparve, colle chiavi in mano, 
e che mostrò con ruvide maniere que’ deserti 
appartamenti. In luogo di quella cassetta piena 
d’ oro, che aveva offerto all’ ultimo degli Stuardi 
la munificenza di Luigi XIV, non si vedevano 
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sulla tavola che fogli pieni di caratteri che ap- 
pena potevansi leggere: citazioni di creditori: 
decreti di sequestro, che in un regno inospitale 
aspettavano di già i fuggitivi. Neppure un sol- 
dato erasi aggiunto al posto dell’ ingresso prin- 
cipale , e la sentinella non presentava 1’ arma 
quando passava quel vecchio, che era pur stato 
un re. 

L’ aristocrazia inglese col prodigare o lasciar 
prodigare 1’ oltraggio ai capelli canuti di un 
principe colpevole, ma infelice, aveva un du- 
plice scopo ; voleva da una parte vendicarsi delle 
preferenze di Carlo X per la Russia; e dall’al- 
tra sperava trarre alla sua alleanza la nuova 
Francia, che le destava timori. 

La borghesìa francese tutta data all’orgoglio 
del proprio trionfo, e poco iniziata ai misteri 
della diplomazia britannica, non penetrò adden- 
tro nel senso di quella politica artificiosa e pro- 
fonda; considerò disinteressato omaggio, ciò che 
non era che un calcolo d’ egoismo ed una ipo- 
crita forma atta a coprire odii immortali. 

Gli stessi motivi che portavano l’ Inghilterra 
a rallegrarsi, gettarono nel duolo la corte di 
Pietroburgo. La Russia era troppo discosta dal 
centro delle idee moderne, e troppo duramente 
formata al servaggio, perchè l’ imperatore Ni- 
colao non avesse molto a temere il contagio del- 
l’ esempio dato dalla Francia. Lo spirito di pro- 
paganda non poteva fargli paura che relativa- 
mente alla Polonia. Ma la rivoluzione di luglio 
veniva a troncare affatto una alleanza che prò- 
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metteva ai Russi, sui confini dell’Asia e della 
Europa, una posizione che li avrebbe resi so- 
vrani arbitri dei destini del mondo. Ecco quanto 
l’ imperatore Nicolao non potè mirare che con 
amaro dispetto. L’ ostacolo inaspettato opposto 
alla sua politica esteriore lo toccava assai più 
vivamente, del colpo vibrato alla inviolabilità 
delle schiatte Reali. Dissimulò cionondimeno la 
natura de’ suoi risentimenti, fedele in ciò alle tra- 
dizioni della Russia che da un mezzo secolo in 
poi non aveva cessato di mettere avanti le qui- 
stioni di diritto e di principii, per mascherare 
i suoi intrighi diplomatici, o i suoi progetti di 
ingrandimento. 

Per quanto riguarda l’Austria e la Prussia, 
ogni distinzione fra la politica di principii e 
quella d’ interesse sarebbe stata puerile; perchè 
una volta ammesso in Germania il dogma della 
sovranità del popolo, sarebbe stata finita per il 
despotismo della dieta, despotismo di cui la Prus- 
sia e l’Austria si dividevano il vergognoso pro- 
fitto. La corte di Vienna sopratutto vedevasi in- 
teressata a respingere quell’ ardente appello alla 
libertà, che doveva sì facilmente trovare eco in 
Italia, e farvisi appello alla indipendenza. 

Tali erano i sentimenti contrari, che la rivo- 
luzione di luglio doveva far nascere; ma la loro 
manifestazione fu preceduta da una specie di 
stupore strano, immènso. Nulla di somigliante 
crasi ancor visto nella storia. Le potenze le più 
orgogliose si mostravano nell’abbattimento. Si 
sarebbe detto che ormai le nazioni non avreb- 


Digitized Google 



CAPITOLO XI. 


204 

ber più vissuto che col soccorso e col permesso 
della Francia. La domane della Europa era fatta 
d’ improvviso un formidabile mistero. 

Allo scopo di ben comprendere , quanto la 
parte della Francia poteva essere e feconda, e 
gloriosa, fa d’uopo osservare quale era, al mo- 
mento della rivoluziono del 4830, la situazione 
generale dell’ Europa. 

La Turchia era preda preparata per i Russi. 
Mahmoud, nel salire al trono, aveva trovato le 
province del suo impero abbandonate all’anar- 
chico governo dei Bascià, e l’ autorità de’ sul- 
tani depressa sotto il giogo degli ulema e dei 
gianizzeri. Ben deciso di rompere quella triplice 
tirannia, Mahmoud l’ aveva attaccata con ardite 
riforme, ma sagrificando però, al desiderio di ab- 
batterla, l’indipendenza e l’ integrità della Tur- 
chia. Fu in tal mòdo che nel 4842 per adope- 
rarsi più liberamente alla distruzione de’ suoi 
nemici interni , egli aveva firmato il vergognoso 
trattato di Bucharest, che abbandonava alla Rus- 
sia le bocche del Danubio. Più tardi essendosi 
sollevata la Grecia, vi aveva spedito a piccoli 
distaccamenti, ed in maniera da farli sterminare, 
i più valorosi fra i gianizzeri, attizzando colle 
sue proprie mani una rivolta che avrebbe po- 
tuto soffocare, e facendo trucidare i più valenti 
difensori della casa di Osmano dai suoi più cru- 
deli nemici. Politica inesorabile, di cui la gior- 
nata del 45 giugno 4826 doveva assicurare il 
trionfo, col far scorrere a torrenti in Costanti- 
nopoli il sangue de’ gianizzeri l Ma egli è con 
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simili vittorie che rovinano gl’ imperi. Le po- 
tenze cristiane essendo intervenute a favore della 
Grecia col trattato 28 luglio 1827, e colla bat- 
taglia navale di Navarino, Mahmoud cercò in- 
vano intorno a sè un esercito; si vide ridotto 
a predicare una crociata contro la Russia, cro- 
ciata che attirava la burrasca sopra di lui, senza 
fornirgli i mezzi da opponisi; le nuove milizie, 
quantunque favorite dapprincipio dalla fortuna, 
non poterono però impedire ai Russi il passag- 
gio del Balkan; e il trattato d’Adrianopoli, strap- 
pato allo spavento del riformatore, vendicò i 
gianizzeri, col dare alla Russia vittoriosa una 
più larga parte delle spoglie della Turchia. 

In cotal guisa Mahmoud nel 1830 trovava 
aumentato il suo potere colla distruzione del 
suo popolo; ed a ciascunà riforma conquistata 
sopra i nemici interni, corrispondeva una per- 
dita di territorio concessa a vantaggio dei ne- 
mici esterni. La caserma dei gianizzeri era arsa, 
ma la Grecia affrancata; il divano era strappato 
al mistico dominio degli ulema, ma ne’ trattati 
del 4815 il gabinetto di Pietroburgo aveva fatto 
cancellare il nome della Turchia , come il nome 
di un regno da dividersi. I Turchi portavano as- 
sise all’europea, e facevano all’europea i mili- 
tari esercizi; ma di già Costantinopoli vassalla 
di quell’ incivilimento di cui sembrava non aver 
adottato le tradizioni che per subirne la sovra- 
nità, sentiva i Russi a battere alle sue porte. 
Mahmoud non era più che il capo onnipotente 
di un impero ridotto alla impotenza, ed i suoi 
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prodigiosi sforzi non avevano potuto condurlo 
che a regnare da dittatore sopra rovine fatte da 
lui medesimo. 

La Russia adunque stava per raggiungere lo 
scopo della sua ambizione, che era ben gran- 
de, perchè non si limitava alla conquista della 
Turchia. Il piano gigantesco, che la Russia aveva 
tracciato, si era di far del mar Nero un lago 
interno, tenere a bada nel Mediterraneo le flotte 
della Inghilterra e della Francia, dominare l’A- 
driatico, ridurre sotto la sua dipendenza 1’ E- 
gittoj la Grecia e le Isole, e finalmente di aprirsi 
una strada fino ai possessi inglesi nelle Indie. 
E che far doveva per effettuare un simile piano? 
Occupare lo stretto dei Dardanelli. 

D’ altronde il possesso del Bosforo era indi- 
spensabile alla Russia per compire il suo siste- 
ma di difesa. Protetta al Nord contro i suoi ne- 
mici per la lunghezza del cammino, per le nevi 
e il deserto, non aveva che a mezzogiorno un 
punto vulnerabile. Ora , per giungere a quel 
punto , posto al centro de’ suoi possedimenti , 
non bisognava forse attraversare lo stretto dei 
Dardanelli? Allorquando quello stretto le appar- 
tenesse, bastava perchè non fosse più possibile 
l’attaccarla. La Russia ovunque presente ed ovun- 
que inaccessibile, stringeva allora da tutte parti 
l’Europa occidentale, senza poter essere ella 
stessa direttamente minacciata, o colpita. L’oc- 
cupazione del Bosforo era per lei l’ impero del 
mondo. 


Digitized by Google 



CAPITOLO XI. 207 

Pertanto la Russia non aveva mai cessato da 
sessant’ anni in poi di tener fisso lo sguardo su 
quel punto della carta. Stabilita sulle rive del 
mar Nero nel 1774 dal trattato di Kainardji; 
messa in possesso del Kouban e della Crimea 
nel 1774 dal trattato di Costantinopoli; padrona 
nel 1812 per la pace di Bucharest delle rive del 
Pruth e della Bessarabia , veniva coronando col 
trattato d’Adrianopoli tutte le sue vittorie diplo- 
matiche, quando scoppiò la rivoluzione di lu- 
glio. 

La Russia mediante il trattato di Adrianopoli 
acquistava il delta formato dalle bocche del Da- 
nubio, molte posizioni militari e dugento leghe 
di costa; isolava dalla Porta i principati collo 
stabilire una quarantena ; si assicurava il diritto 
d’ intervenire in via amministrativa negli affari 
della Turchia; imponeva a’ suoi nemici un tri- 
buto oneroso; e, come pegno del pagamento, fa- 
cevasi consegnare la fortezza di Silistria. 

Finalmente fu forza comprendere, perchè il 
gabinetto di Pietroburgo aveva incoraggiato l’in- 
surrezione de* Greci, eccitato 1’ affettazione del 
sentimento religioso e filosofico de’ liberali del- 
l’Occidente, e provocato contro la Sublime Porta 
la scomunica diplomatica si goffamente formo- 
lata nel trattato del 6 luglio dalla Francia e 
dalla Inghilterra. Il tranello di Navarino portava 
i suoi frutti. La Russia ne coglieva i vantaggi; 
i suoi alleati, ingannati da lei, ne dividevano 
T onta. 
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II trattato di Adrianopoli però non produsse 
in Europa la sensazione che produrre vi do- 
veva. 

Nel primo volume di questa storia abbiamo 
discorso, quanto la politica del ministero Poli- 
gnac era favorevole alle viste della Russia so- 
pra Costantinopoli. 

La Prussia era troppo lontana dal Bosforo per 
non ritenersi disinteressata nella quistione: ed 
inoltre aveva allora oggetti più pressanti da cui 
era preoccupata. Perchè le province Renane re- 
spingevano la sostituzione del codice prussiano 
al codice francese, e con una energia che la 
prossimità della Francia rendeva molto allar- 
mante per il gabinetto di Berlino. Si può giu- 
dicare della situazione morale del gabinetto prus- 
siano dalla frase che il re di Prussia si lasciò 
sfuggire alla notizia degli avvenimenti di Pari- 
gi: « Se i Francesi non vanno che fino al Re- 
« no, io non mi movo ». 

Quanto all’Austria, ella avrebbe dovuto ri- 
guardare con ansietà l’ accrescimento della Rus- 
sia che la minacciava e sulle rive del Danubio, 
e sull’ Adriatico. Ma governata da Metternich , 
uomo di stato senza iniziativa e senza viste 
estese, non si preoccupava allora che de’ peri- 
coli che minacciavano alla sua supremazia, l’am- 
bizione della Prussia nell’Alemagna , e lo spirito 
rivoluzionario in Italia. 

L’ Inghilterra stessa, generalmente tanto de- 
stra e tanto attenta a’ movimenti di Europa, sem- 
brava aver dimenticato quelle parole di lord 
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Chatam : « Con un uomo che non vede gl’ in- 
« teressi dell’ Inghilterra nella conservazione del- 
« l’impero ottomano, io non ho a discutere ». 
Ed infatti l’ influenza della Inghilterra nel Medi- 
terraneo considerevolmente affievolita; l’impor- 
tanza de’ suoi possedimenti nel Levante distrutta; 
i suoi progetti di comunicazione coll’India a 
mezzo della Turchia annientati per sempre; la 
perdita presso a poco inevitabile di uno sbocco 
aperto alla esportazione annuale di trenta milioni 
di prodotti inglesi, tali dovevano essere o tosto 
o tardi i risultamenti del dominio de’ Russi a 
Costantinopoli. 

Tanto gravi considerazioni non erano sfuggite 
senza dubbio alla perspicacia de’ diplomatici del 
gabinetto inglese; ma gli imbarazzi interni del- 
la Inghilterra offrivano la spiegazione della loro 
apatìa. Giorgio IY era morto nel più forte della 
lotta impegnatasi fra due partiti divisi su qui- 
stioni accessorie, ma egualmente nemici del po- 
polo e della libertà del mondo. Il duca di Chia- 
renza, fratello di Giorgio IV, gli succedeva. Per 
una ipocrisia comune a tutti gli eredi presun- 
tivi, il duca di Chiarenza stava nelle file d e’whigt 
essendo principe: fatto re si mostrava tory. 

L’ Inghilterra, frattanto, aveva esaurito i van- 
taggi della sua colpevole politica. Nelle campa- 
gne, per solenni prove, la miseria era al col- 
mo. La più parte degli affittaiuoli pagavano gli 
affitti sul loro capitale; molti, cacciati dalla col- 
tivazione de’ poderi per la povertà, andavano er- 
rando, e stendevan la mano al passeggero; i 
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lavoratori fur visti in molti distretti caricare 
sè stessi del trasporto delle loro derrate, at- 
laccandosi come bestie da soma alle loro car- 
rette. Le città presentavano lo spettacolo di una 
miseria ancora più grande. In fondo ad infetti 
luoghi di lavoro, in una orrenda confusione di 
età e di sesso marciva una popolazione sparuta, 
misera, infermicela e prematuramente appassita. 
Il lavoro era eccessivo: il salario insufficiente. 
« Le Signorie vostre, aveva sciamato il conte 
« Stanhope alla Camera dei lords >, non fremono 
« nel pensare al numero degli operai incapaci 
« di guadagnarsi più di tre o quattro denari per 
« giorno? » Da Birmingham, dove i salari, giu- 
sta la dichiarazione dello stesso lord, erano stati 
diminuiti di tre quarti i 2 , da Birmingham si erano 
alzati, al principio del 1830 clamori disperati, 
che Giorgio IV potè udire a rintronare attorno 
al suo letto di morte. In seno della classe opu- 
lenta e crudele, che soprastava a quel popolo 
affamato, gii stessi segni di decadenza. La tassa 
de’ poveri, portata in alcune parocchie a 40 scel- 
lini per ogni 460 pertiche, minacciava di un peso 
ognor crescente i proprietari intorno a cui fa- 
ceva pullulare la povertà. I profitti della espor- 
tazione erano sensibilmente diminuiti, sintomo 
grave per una nazione, che agitò e governò sì 
lungo tempo il mondo coll’oro di cui spogliato 
lo aveva I Nel budget presentato nel 4830 da Goul- 

i Camera dei comuni. Sedute dal 20 al 25 febbraio 1830. 

a Ibidem. 
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burn, cancelliere dello scacchiere, si trova que- 
sto contrapposto singolare: necessità d’allegge- 
rire i pesi delle tasse e deficit ‘. 

Agricoltura, industria, commercio, finanze, 
tutto adunque deperiva in Inghilterra. E durante 
quel tempo, l’ Irlanda, di cui i mali non pote- 
vano più aumentarsi, c di cui l’emancipazione 
recente non aveva calmato le ire, l’ Irlanda si 
dibatteva sopra il suo sanguinoso terreno, e co- 
minciava la vendetta contro a’ suoi oppressori 
col mandar loro 0’ Connel. 

Quale rimedio ad una tanto terribile situa- 
zione? Fu fatta la proposizione di nominare una 
commissione per investigarne le cause, àia al- 
lora sarebbe stato forza confessare al cospetto 
della Europa che la politica inglese non era giam- 
mai stata che un criminoso abbaglio; che dopo 
aver sconvolto molti regni, fomentato mille ri- 
bellioni, violato trattati, depredato province, in- 
cendiato città, sottomessi insolentemente i mari, 
e tuttociò per trovar consumatori ai prodotti in- 
glesi, quella politica non aveva alfine condotto 
che alla impotenza. Egli è certo che l’ Inghil- 
terra col volere per sistema sostituire la propria 
attività all’ attività di tutti i popoli , resi tribu- 
tari alla sua industria, non erasi accorta che 
finirebbe per impoverirli, e sarebbe ella mede- 
sima ruiuata il giorno stesso in cui li avrebbe 
ridotti nella impossibilità di pagare quanto da 
essa ritraevano. L’ Inghilterra non aveva mai 

> Camera dei comuni. Seduta del 26 marzo 1830. 
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pensato, che, per convincere il suo sistema di 
follìa, bastava che alcune grandi nazioni fossero 
tentate ad imitarla. Ecco quanto una investiga- 
zione avrebbe chiaramente svelato. Perciò i mi- 
nistri tory-Sj in possesso del potere, non vole- 
vano punto pronunciare contro il genio della 
vecchia Inghilterra una sì strepitosa condanna. 
Ed i loro avversari approfittando di quell’ imba- 
razzo per accusarli d’incapacità, si preparavano 
a rovesciarli col domandare ad un tempo e la 
riforma elettorale e la investigazione. 

Per tal modo, lacerata internamente, la Gran- 
Brettagna vedeva al di fuori la propria influenza 
paralizzata e compromessi i propri destini. Mi- 
nacciata del pari dal progredir vittorioso della 
Russia verso le Indie, e dagli acquisti della Fran- 
cia sulle rive del Mediterraneo, non aveva più, 
per far fronte a que’ due pericoli, che gli arti- 
ficii, ben conosciuti, della sua diplomazia. Im- 
perocché il popolo inglese schiacciato dalle gra- 
vezze, esigeva economie. Hume aveva eccitato 
vive simpatie nelle classi indigenti col proporre 
alla Camera de’ comuni la riduzione delle spese 
consacrate all’ esercito ed alla marina 1 j l’ Ir- 
landa, finalmente, teneva occupato considerevole 
numero di truppe, piucchè mai necessarie per 
mantenere in quell’ infelice paese una tirannia 
senza esempio e senza nome. 

Tutto adunque sembrava cospirare a far della 
Russia la più potente nazione del mondo. Pur- 

i Camera dei comuni. Seduta del 15 febbraio 1830. 
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troppo per lei, le sue forze reali erano lunge 
dal corrispondere alla abilità de’ suoi diploma- 
tici , ed alla grandezza de’ suoi disegni. L’ ulti- 
ma guerra della Russia col Turco aveva esau- 
rito i suoi mezzi. Quantunque formidabile in ap- 
parenza , la Russia aveva , più d’ ogni altra na- 
zione , bisogno della pace per continuare i suoi 
intrighi; ed il suo impero era facile a crollare 
abbenchè colossale, perchè mancava di propor- 
zioni e di base. 

A tutte queste complicazioni, nate dalla rispet- 
tiva situazione delle potenze principali, le agi- 
tazioni si aggiungevano delle potenze seconda- 
rie, ridotte per la maggior parte a condurre in 
Europa una esistenza irrequieta e precaria. 

Ferdinando VII, con isposarsi a Maria-Cristina 
di Borbone, aveva profondamente irritato il par- 
tito de’ frati , partito che amava , nell’ infante 
Don Carlos, un principe più cattivo, più cupo, 
più grossolanamente divoto, più fanatico infine 
del monarca medesimo. Di già colpevole Cristina 
agli occhi degli apostolici per aver introdotto 
alla corte di Madrid le mode nuove, il gusto 
de’ piaceri e le feste , loro si fece odiosa, quan- ' 
do la seppero incinta. Poiché se un figlio nasceva 
dalla regina , don Carlos perdeva la speranza di 
una corona. Ma ben presto i partigiani dell’infante 
ebbero un più grave motivo di collera. Cristina 
poteva partorire una figlia, ed in quel caso, in 
virtù del diritto salico portato in Ispagna dal Bor- 
bone Filippo V, don Carlos veniva chiamato a suc- 
cedere a Ferdinando VII suo fratello. Per istornare 
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quella sciagura, la regina ottenne dal suo sposo 
l’abolizione della legge salica, ed il 5 aprile una 
prammatica sanzione attribuita a Carlo IV nel 
decreto reale, fece conoscere alla Spagna che 
ella potrebbe ormai, come sotto l’impero del 
diritto goto, esser governata dalle donne. Da 
ciò, per parte degli apostolici un raddoppia- 
mento di furore, e per parte de’ loro avversari 
l’ebbrezza del trionfo. La quistione, del resto, 
somministrava materia a controversie. Ferdi- 
nando VII non aveva titolo, secondo i partitanti 
di don Carlos , per poter abolire con una sem- 
plice ordinanza quella legge salica, che Filippo V 
aveva introdotta in Ispagna col consenso delle 
cortes dal 4713. Dalla loro parte i partigiani 
della regina rispondevano che la prammatica 
sanzione non era una semplice ordinanza, e che 
non era che una presentazione della prammatica 
di Carlo IV data dietro domanda delle cortes 
del 4789. Ben si vede che la guerra poteva es- 
sere la conseguenza di un simile dibattimento. 
E la Francia che più di ogni altra nazione di 
Europa era interessata nella quistione, doveva 
prendere un partito. Ora, considerata la cosa dal 
punto di vista monarchico, il ministero Polignac 
doveva naturalmente appoggiare don Carlos, per- 
chè una volta abolito il diritto salico nella Spa- 
gna, avrebbe bastato un matrimonio per farvi 
rivivere l'antica influenza dell’Austria. In con- 
seguenza la politica degli ultimi ministri di Car- 
lo X secondava le viste di don Carlos e de’ suoi 
partigiani. 
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Comunque sia, l’odio giurato a Cristina da- 
gli apostolici era di natura da servire ai pro- 
getti del partito democratico. Quel partito stava 
nascosto, per dir vero, e tacevasi; e tutti co- 
loro che gli avrebber potuto servire di capi erano 
stati dannati o alla scure, od all’esiglio. Ma la 
rimembranza della costituzione del 1812 e delle 
cortes del 1820 era lungi dall’ essere spenta nel 
cuore degli Spagnuoli. Quelle memorie erano 
anzi la sola forza reale che esisteva in Ispagna, 
dove il dispotismo aveva divorato co’ suoi ec- 
cessi ogni spediente. In fondo, la conservazione 
del governo stabilito non interessava punto che 
il clero. E i nobili imbarazzati dai loro privi- 
legi, un popolo miserabile e malcontento, ninna 
borghesìa, le ambizioni esclusivamente vòlte al 
maneggiamento de’ pubblici affari, poca l’indu- 
stria, nullo il commercio, e per conseguenza 
niuno de’ vizi che crea la passione del guada- 
gno , niuno degli ostacoli che il commercio op- 
pone alle rivoluzioni anche le più legittime, era- 
no tutte combinazioni propizie per favorire il 
trionfo del partito democratico, quando la Fran- 
cia avesse giudicato opportuno di secondarlo. 

Il Portogallo, a guisa della Spagna, era pros- 
simo ad una guerra di successione. Don Pedro, 
fatto imperatore del Brasile il giorno in cui i 
Brasiliani scossero il giogo portoghese, don Pe- 
dro alla morte di Giovanni VI suo padre erasi 
veduto obbligato a scerre fra le due corone. Egli 
aveva conservato la corona del Brasile, e ab- 
dicato in favore della propria figlia donna Ma- 
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ria la corona del Portogallo. Ma il fratello di lui 
don Miguel, nominato reggente del Portogallo, 
non si era fatto scrupolo di usurparne il regno. 
Donna Carlotta Gioachima, sposa dell’imbecille 
ed infelice Giovanni VI, aveva da lunga pezza 
ammaestrato l’ infante don Miguel nella pratica 
del delitto e nell’ arte del tradimento. Le lezioni 
della madre avevano preso radice nell’ animo di 
colui, e nel 1850 Lisbona tremava sotto la mano 
di quel principe manìaco, tutto pieno di capricci 
crudeli, tiranno arso dalla sete di sangue, ma 
che trovava sostegno nei nobili di cui difendeva 
i privilegi , nel clero di cui conservava il domi- 
nio, ed in quella folla di mendici che i frati in 
Portogallo avevano fin allora alimentata, corrotta 
e tenuta sotto il loro dominio. 

Tuttavia il riconoscimento di don Miguel era 
in sospeso in tutte le corti della Europa. La Fran- 
cia inclinava per don Pedro, senza per questo 
uscire dall’aspettativa. L’Inghilterra eziandio non 
si pronunciava, abbenchè il suo interesse nella 
quistione fosse immediato ed urgente, a motivo 
del giogo commerciale che ella aveva gravato 
sul Portogallo. Veramente il decidersi era peri- 
colosa e difficile cosa per l’ Inghilterra. Era a 
temersi che don Miguel restando sul trono , po- 
tesse pe’ suoi principii politici ricercar l’ alleanza 
de’ re assoluti, e che la corte di Lisbona accet- 
tasse il protettorato della corte di Madrid, co- 
me già sembravano annunciarlo i soccorsi pre- 
stati al partito miguelista dagli Spagnuoli. Da 
un’altra parte don Pedro colle idee di gloria 
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che lo tormentavano , non sarebbe egli tentato 
di liberare il suo paese dal vassallaggio indu- 
striale in cui 1’ avevano sì lungo tempo tenuto 
i mercanti di Londra? Lord Ponsomby era stato 
spedito a Rio Janeiro per iscandagliare Don Pe- 
dro relativamente alla conservazione del trat- 
tato che consacrava quel vassallaggio vergogno- 
so, e la risposta dell’ imperatore non era stata 
soddisfacente. Di più non abbisognava perchè 
l’ Inghilterra lo abbandonasse, quand’anche aves- 
se obbliato con quale ardore, nella rivoluzione 
del 4820, i costituzionali partigiani di don Pe- 
dro, avevan rovesciato a Lisbona la tirannia di 
lord Beresford. 

Tale essendo lo stato di turbamento e disagio 
in cui vivevano le nazioni indipendenti, o per 
indipendenti riputate, è facile argomentare quali 
tempeste covavano nel loro seno le nazioni vit- 
time detrattati del 4815. 

Sotto il dominio dell’Austria fremeva T Italia, 
di cui i diversi principi non erano che prefetti 
dell’Austriaco imperatore , dominio tanto più ab- 
borrito, perchè veniva esercitato a mezzo della 
diplomazia. Gli Italiani privi del diritto di per- 
correre liberamente il loro paese, di pubblicare 
le loro opinioni , attaccati nella loro libertà in- 
dividuale, spiati in seno alle loro proprie fami- 
glie , esposti al menomo movimento a veder ri- 
lucere da Roma fino ad Ancona, da Torino sino 
a Napoli l’odiata assisa delle guarnigioni Au- 
striache , gl’ Italiani attendevano con una cre- 
scente impazienza il momento opportuno di scuo- 
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tere le loro catene. Quelle catene però erano 
molto più gravi per gli uomini colti, che per il 
rimanente della nazione di cui lo stato mate- 
riale in fondo non era infelicissimo. In Italia 
non esiste molta distinzione di classi, quando 
se ne eccettui il Piemonte, dove la società si trova 
gerarchicamente costituita. La borghesìa italiana 
sentiva per conseguenza che avrebbe potuto tra- 
scinar senza fatica a seguirla quel popolo da cui 
nulla la separava, e di cui non formava che la 
parte scelta. Certo è che l’ amore della indipen- 
denza italiana esisteva dappertutto anche negli 
infimi strati della società, se non allo stato di 
opinione, almeno allo stato d’ instinto e di sen- 
timento. V’eran persino alcune parti d’Italia, 
nella Romagna per esempio, dove quel senti- 
mento esisteva nelle moltitudini in un grado di 
non comune energìa. A Genova ognuno ram- 
mentava tuttora quel giorno in cui gli Austriaci 
avendo voluto costringere gli abitanti a traspor- 
tare un mortaio, un fanciullo gridò: La rompo , 
grido famoso che sollevò tutto il popolo, e fece 
scacciare dalla città, dopo tre giorni di lotta 
eroica, una moltitudine di stranieri. L’ indipen- 
denza d’Italia aveva dunque radice in tutti gli 
animi E d’altra parte, coloro che erano natu- 
ralmente chiamati a porsi alla testa del movi- 
mento non ricercavano la conquista della indi- 
pendenza, che nel trionfo della unità. Infatti, 
quantunque l’Italia fosse divisa in molte parti, 
e che la memoria delle lotte del medio evo non 
vi fosse del tutto estinta, Palermo e Napoli erano 
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le due sole città fra le quali regnasse una pro- 
fonda nimistà. Genova stessa, che rammemorava 
quanto era stata florida un tempo, e che non 
si piegava che con dispetto alla supremazia di 
Torino, Genova non ispingeva tanto innanzi la 
gelosia, che non si fosse vista, all’epoca della 
insurrezione del 1821 , ad aprir sue porte agli 
emigrati piemontesi , raccoglierli, ofTrir loro da- 
naro e salvarli. Pertanto erano simili cose mo- 
tivi sufficienti di speranza per i patrioti italiani. 
Quando la Francia avesse loro prestato il suo 
appoggio; quando avesse impedito l’invasione 
degli Austriaci, l’Italia fora stata libera. Roma 
allora avrebbe facilmente aperto le proprie porte 
alla insurrezione partita da Bologna; il papa 
spogliato del suo poter temporale, avrebbe con- 
servato intatta la sua potenza spirituale; l’Ita- 
lia finalmente si sarebbe politicamente costituita, 
dopo aver scritto sulla propria bandiera quella 
magica parola: Unità. Tali erano i progetti dei 
patrioti italiani. Quanto al capo che si sarebbero 
dati, siccome, ai loro occhi, la quistione della 
nazionalità era la più importante e la prima da 
risolvere, cosi non avrebber potuto esser molto 
difficili sulla scelta. Ed è ciò che spiega i rap- 
porti die si erano stabiliti fra Menotti e il duca ; 
di Modena, principe astuto, crudele, proclive al ! 
dispotismo, ma dotato di forte volere, e capace 
di gettarsi in una cospirazione, quando avesse 
mirato a portare sul capo di lui la corona della j 
Italia. 
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Il Belgio non era meno agitato della Italia, 
abbcnehè la sua situazione fosse differente. Sotto 
l’ aspetto materiale, il Belgio non era mai stato 
tanto felice, quanto dopo la sua riunione alla 
Olanda. Le colonie olandesi somministravano im- 
portanti e necessarie vie allo smercio de’ suoi 
prodotti. II monarca che il governava era d’ al- 
tronde una testa piena di capacità, ed uno dei 
sovrani, senza dubbio, più distinti della Europa. 
Guglielmo, profondamente versato nelle scienze 
economiche, e possedendo il genio delle specu- 
lazioni, aveva dato all’ industria Olando-Belgica 
un impulso se non molto morale, almeno molto 
vivo. Fra i più ricchi negozianti del regno, gli 
uni erano suoi soci, gli altri suoi debitori; e 
per suo mezzo, ed a suo rischio o pericolo, in 
certo modo, era stata fondata la Società’ Ge- 
nerale di Brusselles. Ma Guglielmo era tutto 
olandese di cuore. Troppo bene si ricordava che 
nel 1815 il Belgio non fu unito alla Olanda che 
come un accrescimento di territorio. Da ciò pro- 
cedevano preferenze ingiuriose, e nella distri- 
buzione degli impieghi una ributtante parzialità. 
Torto estremamente grave, poiché armava con- 
tro 1’ Olanda la parte più irrequieta e la più il- 
luminata della popolazione del Belgio. Aggiun- 
gete a ciò che i due popoli non parlavano la 
medesima lingua, non professavano la stessa re- 
ligione, non avevan gli stessi costumi; che i 
quattro milioni di abitanti del Belgio non ave- 
vano un maggior numero di rappresentanti agli 
stati-generali , di quanti ne contava 1’ Olanda 
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con due milioni solamente; che Guglielmo aveva 
preteso d’ introdurre negli atti pubblici e nella 
trattazione delle cause l’uso di una lingua uni- 
forme; che infine, collo stabilire il collegio filo- 
sofico di Louvain, aveva sollevato contro sè stes- 
so nel Belgio la potenza del clero, potenza ge- 
losa e che non seppe giammai perdonare. Da 
uno stato simile di cose doveva nascere natu- 
ralmente 1’ alleanza dei liberali e dei cattolici , 
e quella alleanza nel 4830 era stretta a più po- 
tere, e diveniva per l’Aja di giorno in giorno 
più minacciosa. Cionondimeno la prosperità ma- 
teriale nel Belgio era tale , che la irritazione 
de’ malcontenti non giungeva al segno di bra- 
mare il rovesciamento impetuoso della dinastia. 
Una separazione amministrativa avrebbe bastato 
ai loro voti. Molti ancora sarebbero stati paghi 
del rinvio del ministro della giustizia Van Maa- 
nen , istrumento troppo fedele delle ingiuste vo- 
lontà del suo padrone. Ma ben altrimenti sa- 
rebbe stata la cosa, se il Belgio avesse potuto 
crearsi una situazione, che spezzando i legami 
che lo stringevano all’Olanda, gli avesse offerto 
i vantaggi che ritraea dalla sua unione con que- 
st’ ultimo paese. E per conchiudere col Belgio il 
patto di una feconda ed onorevole fratellanza, 
la Francia non. aveva che da stendergli le braccia. 

La situazione della Polonia racchiudeva, co- 
me la situazione del Belgio, molti germi di ri- 
voluzione. La nobiltà polacca orgogliosa e guer- 
riera non aveva subito che fremendo il giogo 
de’ trattati del 484S, e più di una volta aveva 
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tentato d’ infrangerlo. Il maggiore Lukasinki > 
fautore di una cospirazione che si era scoperta, 
era sceso nel carcere per morirvi; ma la me- 
moria di quel glorioso cospiratore viveva nel 
cuore di ogni vero Polacco, ed il nome di lui 
era fatto fra la gioventù oggetto di un culto 
eroico. All’ epoca della incoronazione di Nicolao 
a Varsavia, stette per iscoppiare una congiura: 
nè andò a vuoto che per pusillanimità di alcuni 
membri della dieta. Invano il principe Lubecki , 
ministro dell’ imperatore, aveva aperto un pro- 
digioso varco alla industria in Polonia; invano 
il gran duca Costantino era giunto ad organiz- 
zarvi una istrutta e superba armata; la Polonia 
voleva diventare indipendente, e sopportava con 
impazienza la feroce tirannia del gran duca , 
principe stravagante, che per le sue qualità, 
come pe’ suoi vizi, rassomigliava ad uno di quei 
capi di barbari i cui sforzi rovesciarono l’ im- 
pero romano. Nondimeno la rivoluzione che si 
andava preparando aveva duri ostacoli a supe- 
rare. I contadini polacchi, abbrutiti dalla schia- 
vitù ereditaria, schiavitù che dal tempo di Na- 
poleone in poi non esisteva più di diritto, ma 
che esisteva sempre di fatto , non sentivano che 
debolmente l’orgoglio della indipendenza, ed il 
loro cuore non aveva mai palpitato per la li- 
bertà. E per ciò che risguarda i nobili, quelli 
soltanto fra loro si slanciavano con ardore verso 
un incerto avvenire, che ridotti ai possesso di 
vani privilegi, vegetavano nella miseria; per- 
chè in que’ nobili ne’ quali alla autorità del nome 
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stava congiunta la ricchezza , l’ odio al giogo 
straniero era combattuto dal timore dell’ anar- 
chia. D’ altronde a fianco di quella nobiltà ti- 
morosa, quantunque sincera nel suo patriotismo, 
stava a guardia l’ aristocrazìa polacca , vale a 
dire quella classe di nobili felloni che avevan 
accettato dalla Russia titoli di duchi, di conti, 
di baroni, di principi, titoli formalmente ripro- 
vati dalla costituzione originaria e dalle tradi- 
zioni del paese. Malgrado tuttociò, una rivolu- 
zione in Polonia era facile a prevedersi, e gli 
avvenimenti del mese di luglio 4830 dovevano 
renderla inevitabile. 

Per tal modo adunque, e per riassumer tutto, 
la Russia impegnata in progetti troppo vasti per 
i suoi mezzi; la Prussia in lotta colle province 
Renane; l’Austria minacciata dallo spirito di li- 
bertà in Alemagna , e dallo spirito d’ indipen- 
denza in Italia; l’Inghilterra incerta, inquieta, 
impotente; il Portogallo e la Spagna alla vigi- 
lia di una guerra di successione; l’Italia, il Bel- 
gio e la Polonia imprecando ai trattati del 4845, 
nell’ansia di sollevarsi al primo segnale; ecco qual 
era lo stato della Europa, quando la rivolu- 
zione del 4830 venne a sorprenderla ed abba- 
gliarla. 

Simili dati permettevano alla Francia una am- 
bizione illimitata, ed ogni potere, che fosse stato 
degno di maneggiarli, andava evidentemente 
con quelli a governare il mondo. Gli avvenir 
menti chiamavano il nostro protettorato a Co- 
stantinopoli, e ci davano, coll’impero de’ sul- 
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taui consolidato, il mezzo di salvare la Polonia. 
La divisa de’ nostri soldati, coli’ apparire alla 
sommità delle Alpi, avrebbe bastato per la in- 
dipendenza dell’ Italia. Noi potevamo offrire ai 
Belgi, per prezzo di una unione fraterna, la so- 
stituzione della bandiera a tre colori all’ abbor- 
rito stendardo della casa d’ Orange, ed i nostri 
mercati non meno opulenti di quelli delle colo- 
nie olandesi. Noi, col dichiararci energicamente 
a favore di don Pedro, forzavamo gli Inglesi a 
contrarre una esosa alleanza con don Miguel , 
e venivamo minando a Lisbona il loro dominio 
inonorato. L’ impadronirci moralmente della Spa- 
gna era facile cosa, perchè non avevamo per 
ciò, che a spingere contro due fazioni monarchi- 
che, ardenti di distruggersi fra loro, i rifugiati 
spagnuoli che avrebber invocato la magica ri- 
membranza delle cortes del 4820. 

Ed era certamente maraviglioso quel concorso 
di circostanze che faceva a tal segno dipendere 
dall’ ingrandimento della Francia la salvezza di 
tutte le nazioni oppresse. La nobiltà dello scopo 
qui si confondeva colla importanza materiale del 
risultamento; e vi aveva, nel voler rassicurare 
i re dell’Europa e nel temerli, non solamente 
egoismo, ma puerilità, ristrettezza di viste e 
debolezza di mente. 

Inoltre, nulla era preparato all’ interno per 
le vaste riforme e per le alte imprese. Faceva 
d’ uopo adunque di trovare al di fuori uno sfogo 
a quella esuberanza di vita, che la rivoluzione 
aveva creato nella società francese. Il chiudere 
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a tante passioni disoccupate la carriera utile e 
gloriosa che il destino loro parava dinanzi, era 

10 stesso che ridurle a valersi in cospirazioni, 
ed in commovimenti di una attività privata di 
alimento. Non vi volevano che uomini al di- 
sotto della mediocrità, per non saper compren- 
dere, che la conservazione ad ogni costo della 
pace, equivaleva a preparare gli elementi di una 
guerra civile. Lo scettro ci veniva offerto, ed 

11 respingerlo poteva, assai più che il pigliarlo, 
costarci caro. 

Ma tre cose si opponevano all’ adottamento di 
una politica forte : la forma del governo che 
erasi stabilita, il carattere personale del nuovo 
re, le inclinazioni e gl’interessi della classe do- 
minante. 

Affinchè un governo possa agire potentemente 
al di fuori, è necessario che la sua azione nel- 
l’ interno sia libera. Nè può esser concesso che 
alle aristocrazie ben stabilite, come l’ aristocra- 
zia inglese, o alle monarchie assolute, come la 
monarchia di Luigi XIV, o alle democrazie vi- 
gorosamente costituite come all’epoca della Con- 
venzione, di imaginare e di condurre a termine 
grandi imprese. La monarchia rappresentativa, 
tal quale si vedeva uscita dal seno della rivo- 
luzione, lasciava sussistere, all’alto della so- 
cietà, due poteri rivali, vale a dire nemici, e 
che non avevano per ciò altra forza che quella 
di distruggersi scambievolmente. Da ciò una cau- 
sa di mobilità incompatibile collo spirito di per- 
severanza e colla inflessibilità sistematica, ne- 
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cessarla sempre per il compimento di vasti di- 
segni. Le forme costituzionali col limitare il po- 
tere Reale, col sottomettere ad un riscontro ge- 
loso tutti i particolari della sua esistenza, col far- 
gli subire un’assemblea turbolenta da combattere, 
o da corrompere, creavano al capo dello stato 
una difficile posizione, e lo spingevano a tutto 
sacrificare per lo desiderio di- conservar la co- 
rona. Un principe che tiene lo scettro in serbo 
per il proprio figlio non può avere in un grado 
sufficiente nè 1’ annegazione , nè 1’ ardimento. 
Quand’ anche non sia egoista come uomo, lo di- 
viene come padre di famiglia, e tale è il vizio 
dei poteri ereditari. Ma quanto quell’ inconve- 
niente non è egli più grave, allorquando il tro- 
no è per così dire lanciato in mezzo ad una 
perpetua burrasca? 

Luigi-Filippo per carattere e per la sua po- 
sizione non era che il primo borghese del pro- 
prio regnoj e la borghesìa non era menoma- 
mente tentata dallo splendore di eroiche avven- 
ture. Composta com’ ella era in parte di ban- 
chieri, di mercanti, di industriali, di capitalisti 
e di possidenti pacifici, e pronti ad allarmarsi, 
era quasi tutta invasa dalla tema de’ casi non 
preveduti. La grandezza della Francia, per la 
borghesia, era considerata come una sfida di 
guerra, e nella guerra non vedeva che la in- 
terruzione delle relazioni commerciali, la caduta 
di tale o tal’ altra industria , le vie di commer- 
cio precluse ed i fallimenti. No, non avevano 
cangiato gli uomini che nel 1814 dapprima, e 
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poscia nel -1815, gridavano: Abbasso Napoleone / 
mentre che il nemico batteva alle porte della 
capitale. 

Gli ostacoli che si opponevano all’adozione di 
una politica francese e francamente rivoluzio- 
naria, non esistevano adunque in Europa, ma 
esistevano in Francia. 

Cionullameno la nuova dinastia, anche senza 
uscire dalla stretta sfera in cui lo stabilimento 
di una monarchia costituzionale rinchiudeva la 
rivoluzione di luglio, poteva, quando fosse stata 
ben ispirata, crearsi in Europa una parte indi- 
pendente ed originale. Luigi-Filippo poteva dire 
alle potenze: « In nome della Francia borghese 
« di cui sono il rappresentante, io aderisco agli 
« ordinamenti territoriali stipulati coi trattati 
« del 4845, e respingo ogni idea di conquista. 
« Mi impegno inoltre ad opporre una diga per- 
« manente ai traviamenti rivoluzionari. Ma per- 
« che io possa adempiere a questa duplice mis- 
« sione, importa che i principii in virtù de’ quali 
« sono diventato re, e che sono i principii della 
« borghesia, acquistino forza ed autorità in Eu- 
« ropa. Io non potrei incatenare la Francia de- 
« mocratica e conquistatrice che col soccorso 
« della Europa costituzionale. La mia causa tro- 
« vandosi inseparabile dalla causa della borghe- 
« sia, non mi fora concesso di far assegnamento 
« per lungo tempo sulle costei simpatie all’in- 
« terno, che col far trionfare all’estero le dot- 
« trine e gl’ interessi di lei. La santa-alleanza 
« col proclamare tutti i governi solidari F uno 
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'«dell’altro, ha posto un principio giusto, di 
« cui non resta più che a farne una applica- 
« zione conforme al corso naturale degli avve- 
« nimenti e delle idee. L’ ordinamento costitu- 
« zionale esiste in Inghilterra; ora ha prevalso 
« in Francia; può facilmente venir introdotto in 
« Ispagna, in Portogallo, in Italia, nel Belgio; 
« aspira ad essere perfezionato in Alemagna. Eb- 
« bene! in nome della Francia borghese che mi 
« ha incoronato, io offro il mio appoggio alla 
« borghesia di ogni paese d’Europa, e pongo a 
« prezzo dell’adottamento del principio costitu- 
« zionale 1’ alleanza della Francia e la pace del 
« mondo ». 

Un simile linguaggio non avrebbe certamente 
corrisposto nè a tutte le nobili passioni, nè a 
tutti gl’ interessi legittimi. Ma era il solo che dal 
punto di vista monarchico e borghese fosse dato 
di tenere con decoro ed abilità. Fosse scoppiata 
la guerra : in quella ipotesi la dignità Reale tro- 
vava appoggio all’interno ed all’estero; volgeva 
a suo profitto la popolarità inerente ad un con- 
tegno energico; e lungi dal dar adito allo spi- 
rito democratico, impadronivasi de’ suoi propri 
mezzi per combatterlo. 

Nulla di tutto ciò fu inteso dal gabinetto del 
Palazzo-Reale. La mediocrità degli uomini inca- 
ricati dei destini della Francia fu la più umi- 
liante e la principale delle sue sventure. 

Tutti questi sviluppamenti erano necessari per 
dar la chiave degli accordi diplomatici che avremo 
in seguito a narrare. Onde addimostrare quanto 
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la diplomazìa della Francia fu inabile e disa- 
strosa, faceva d’ uopo accennare quale immenso 
e quale glorioso aringo si parava a lei dinanzi, 
quando la fortuna avesse collocato in forte mano 
il potere reso vacante. 
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Inalzamento della borghesìa. — Miseria e malcontento del 
popolo. — Vani contrassegni di allegrezza e di orgoglio. — 
Popolarità del nuovo re. — 11 principe di Condé a Saint- 
Leu. — Lettere inedite del duca d’ Orléans. — Testamento 
a favore del duca d’Aumale. — Storia della morte miste- 
riosa del principe di Condé. — Sensazione profonda che 
quella nuova produce sul popolo. 


La borghesìa trionfava. Dessa collocava sul 
trono un principe che a lei sola doveva il suo 
inalzamento. I ministri erano uomini di cui la 
borghesìa aveva creato la potenza e la rinoman- 
za. La Carta modificata altro non era che una 
costituzione a vantaggio di lei. Il potere legi- 
slativo le apparteneva per diritto di occupazio- 
ne, e per serbarlo, in mancanza di ogni autorità 
costituente, le aveva bastato di aver fede un 
momento nella sua propria forza. 

La borghesia volendo compire la propria ope- 
ra, non aveva più a tentare che poche cose. 

Col mezzo del giuramento, reso obbligatorio, 
spinse i legittimisti sinceri a una dimissione che 
la lasciava padrona del parlamento. 

Col mezzo di destituzioni imposte ai diversi 
ministri, invase i pubblici impieghi, e s'impa- 
dronì della amministrazione. 
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Col mezzo della guardia nazionale, organiz- 
zata con una maravigliosa attività, si pose in 
grado di regnare sulla pubblica piazza. 

Ciononpertanto verso la fine del mese di agosto 
venne offerto alla capitale uno strano spettacolo. 
Vidersi sfilare lungo i qnais ed i baluardi molte 
migliaia di operai, riuniti in corpi de’ differenti 
mestieri. Si avanzavano lentamente, ed in buon 
ordine; non avevano punto di armi; il loro con- 
tegno era grave, e neppure un grido usciva dal 
seno di quella folla contristata. Si diressero in 
tal modo verso il palazzo del prefetto di poli- 
zia. Andavano a domandare giustizia per essi: 
pietà per le loro mogli e per i figli loro; per- 
chè la rivoluzione , che eglino avevano fatta , 
loro era funesta! 

Di già nella sera del 13 agosto una numerosa 
schiera di giovani macellai aveva percorso la 
città, silenziosa, ed al chiarore di fiaccole. 

Bentosto una estrema agitazione si appalesò 
nel popolo. Molti miserabili, coperti di sudicie 
vestimenta, e tali come Parigi li aveva veduti 
poc’ anzi correre incontro alla morte, si raduna- 
vano tumultuando sulle pubbliche piazze. Si an- 
davan formando attruppamenti alle porte de’ mi- 
nisteri, sulla piazza di Grève, sulla piazza del 
Palazzo-Reale, dovunque infine regnava la pos- 
sanza ed il piacere. Colà i dolori del povero si 
sfogavano ora in recriminazioni, ed ora in com- 
moventi doglianze. Gli uni gemevano sulla im- 
provvisa sospensione de’ lavori, gli altri sulla 
diminuzione de’ salari. Alcuni denunziavano con 
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indignazione la preferenza che sopra loro si da- 
va, in alcuni luoghi di lavoro, ad operai per- 
tinenti ad altra patria. Tutti maledivano l’ in- 
fluenza micidiale delle macchine. Abbiamo noi 
dunque combattuto per così poco, dicevano essi? 
Più infelici oggidì che per lo passato, qual de- 
stino è mai il nostro, e chi viene a parlarci 
della nostra vittoria? Ci si chiama popolo so- 
vrano, e non possiamo nemmeno valerci delle 
nostre braccia! Noi abbiam salva la patria: lo 
si proclama altamente: e le nostre famiglie lan- 
guiscono a noi dintorno, ridotte alla elemosina 
o alla disperazione? 

Per tal modo si svelavano di già terribili equi- 
voci. La borghesia, onnipotente nell'ordine so- 
ciale per il possedimento del suolo, per il go- 
dimento de' capitali e per il credito, non aspi- 
rava più che al consolidamento del proprio do- 
minio nell’ordine politico. Il popolo all’incontro, 
troppo ignorante ancora per desiderare di aver 
parte al potere, fremeva sotto il giogo di un 
ordine sociale, ove tutto non era per esso che 
oppressione. 

Egli è fuor di dubbio che la rivoluzione di lu- 
glio aveva resi più intensi i patimenti della classe 
laboriosa. Il partito vinto era composto di uo- 
mini ricchi; la sua disfatta aveva scosso tutte 
le professioni che traggono alimento dalle abi- 
tudini del lusso. L’avvenire d’altronde era in- 
certo, la guerra possibile, e l’entusiasmo allet- 
tato dagli uomini politici, non faceva che rico- 
prire la stessa diffidenza che stringeva il cuore 
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de’ ricchi. Quindi irreparabili disastri , e negli 
uomini del popolo un sentimento di amarezza, 
congiunto al dispetto delle tradite speranze. 

Le prime misure prese dal potere non erano 
di natura da calmare quella effervescenza degli 
animi. Il progetto di legge presentato dal ma- 
resciallo Gérard, diretto ad assicurare lo stato 
degli officiali, consacrava certamente un prin- 
cipio molto giusto; tuttavia quella premura sol- 
lecita mostrata per l’ armata poteva sembrar mi- 
nacciosa al principiare di un regno. Quanto al 
progetto di Guizot relativo alla rielezione dei 
deputati promossi a pubbliche funzioni, ad altro 
non tendeva che ad effettuare una riforma pue- 
rile per la circostanza. 

Le grandi situazioni esigono grandi imprese. 
Ma la borghesia , raggiunta la meta de’ suoi 
voti, ad altro non mirava colla sua politica che- 
ad impedire lo risvegliamento di nuovi desi- 
dera , e doveva cercare di impicciolire ogni 
cosa, essendo il modo più sicuro per contenere 
gli spiriti. 

A simile politica senza elevatezza sagrificava 
Guizot, allorché, domandando alla Camera un 
credito di cinque milioni applicabili a lavori pub- 
blici, diceva: « La scossa non può cessare in un 
« giorno, ed il rumore è forte ancora dopo il 
« pericolo. Il buon senso del popolo lo ricono- 
« sce, e domanda nel lavoro un rifugio contro 
« nuove commozioni ». 

Più tardi Guizot doveva esporre il medesimo 
pensiero con una precisione crudele, esclaman- 
do: « Il lavoro è un freno ». 
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Ad ogni modo i torbidi andavan crescendo 
nella capitale, e cominciavano inoltre a span- 
dersi al di fuori. A Rouen gli operai domanda- 
rono un aumento di salario, od una diminu- 
zione di lavoro. In molti luoghi, la esazione 
delle imposizioni fu sospesa per energiche resi- 
stenze. Nel solo mese di agosto, sopra 45 milioni 
che dovevano produrre le contribuzioni indi- 
rette , il tesoro toccò una perdita di due milioni. 
Infine la imposizione sulle bevande fu respinta 
con tanta energìa, che le Camere si videro for- 
zate di adottare provvisoriamente un progetto 
di legge, che vi sostituiva, a piacere del ven- 
ditore, l’abbonamento pel diritto di smercio. 

Ora, nel mentre che il popolo soffriva e si 
dibatteva , la borghesìa continuava ad inebbriarsi 
del suo proprio trionfo. I teatri risuonavano di 
canti patriotici. Una commissione era stata no- 
minata per la distribuzione delle ricompense na- 
zionali: bastava ciò forse per tanti pericoli e 
per tanti mali incontrati? Deputazioni accorse 
da ogni punto della Francia recavano ai piedi 
del monarca quegli omaggi, che per qualsiasi 
principe sono sempre gli stessi. Luigi-Filippo ri- 
ceveva le congratulazioni con una bonarietà, che 
procurava a’ suoi partigiani l’ occasione di por- 
tarlo a cielo. I poeti celebravano a gara le virtù 
del re, amalgamandole coll’ eroismo del popolo. 
Un banchetto di 400 persone fu dato dalla città 
al generale Lafayctte. Tuttociò vedevan le fami- 
glie che difettavano di pane, e ne mormoravano 
forse, ma le mormorazioni del povero in una 


Digitized by Google 



CAPITOLO xn. 


236 

difettosa società si sperdono senz’ eco, allor- 
quando una trista fatalità non le trasforma in 
in un grido di guerra. 

Del resto, nulla si ommetteva per tórre ai 
lamenti del popolo quel carattere di sincerità che 
loro era dato dagli avvenimenti. In un piccolo 
scritto indirizzato agli operai, Carlo Dupin ve- 
niva consigliando agli artigiani, che chiamava 
suoi amici, di stare in guardia contro le perfi- 
de istigazioni. I fogli liberali andavano più lunge 
ancora, e rappresentavano come spioni, o gente 
uscita dalle galere, coloro che ne’ luoghi di la- 
voro si pronunciavano aspramente contro l’uso 
delle macchine. Allo scopo di gettare la divi- 
sione fra il popolo, e di incatenarlo colla in- 
certezza, fu fatta stampare e si pubblicò una pro- 
testa amara e virulenta contro i temuti disor- 
dini , facendone autori alcuni operai di cui però 
non si appalesava il nome. 

La distruzione delle macchine sarebbe stata 
senza dubbio dalla parte degli operai una vio- 
lenza da selvaggi, di cui avrebber eglino sof- 
ferto per i primi, ed era bene farneli avver- 
titi. Cionullameno , se le macchine alla lunga 
producono incontestabili vantaggi, bastano però 
i mali accidentali che nascono dal loro aspro 
intervenimento nella industria per accusare ì 
vizi dell’ordine sociale. L’anatema era dunque 
naturale in poveri operai vittime di una con- 
correnza omicida. U invilirli col nome di uomini 
diffamati, era un discendere a pratiche sleali. 
Ma gli interessi minacciati sono implacabili, e 
tutto loro è lecito purché si difendano. 
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11 pericolo era grave e certamente non pote- 
vasi niegare. Per tal modo i giornali legittimi- 
sti non tennero un linguaggio diverso dagli al- 
tri fogli. Gli uomini del partito vinto non sa- 
rebber stati dolenti di veder la rivoluzione a 
divorarsi da sè medesima; la perdita però delle 
loro proprietà, era un sagriiicio che non volevan 
fare al trionfo de’ loro rancori. 

Nella esaltazione de’ primi momenti , i capi 
della borghesia avevan pronunciate parole di 
grande slancio; dessi avevano parlato della so- 
vranità del popolo. Ma non furono tardi a te- 
mere che 1’ orgoglio del popolo fosse stato ec- 
citato soverchiamente. Perciò divenne bentosto 
la più viva preoccupazione degli orleanisti lo 
stornarlo da ogni altera speranza col diminuire 
destramente l’ importanza de’ suoi servigi, e col- 
1’ attribuire alla borghesia una parte nella glo- 
ria del combattimento, die servisse a spiegare 
la parte che prendeva nei trionfo. 

a La dasse degli operai di Parigi, diceva il 
« Nazionale nel suo numero 18 agosto 1830, non 
« è il popolo; dessa non è che una parte del 
« popolo , come gli artisti , come i mercan- 
« ti ecc. ecc. ». 

Lo scambiare in tal guisa alla parola popolo 
il suo ordinario significato, non sarebbe stato 
che un frivolo capriccio, se la nuova definizione 
che ne veniva data, non avesse celato inten- 
zioni profonde. In realtà, si voleva far scompa- 
rire ciò che vi era stato di luminoso e di ori- 
ginale nello impadronirsi che avea fatto la mol- 
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titudine della pubblica piazza. E da uu altro 
lato, quella comunanza di interessi che veniva 
introdotta nel linguaggio, senza introdurla nella 
vita sociale, mirava a disarmare, o a calunniare 
il malcontento popolare. 

La rivista della guardia nazionale, addì 29 ago- 
sto , sopravvenne a tregua di quelle diffidenze e 
di quelle lotte. Un padiglione era stato inalzato 
per il re al campo di Marte, che trovavasi co- 
perto da una folla immensa di uomini armati. 
Il generale Lafayette distribuì le bandiere alle 
differenti legioni, e ne ricevette il giuramento 
in nome del re. Il sole brillava in tutto il suo 
splendore. Il vestiario delle legioni era magni- 
fico. L’entusiasmo di cui la rivoluzione di lu- 
glio aveva riempito gli animi, e che ancora non 
era estinto si sfogò, durante tutto quel giorno 
festivo, in esclamazioni piene di passione, ed 
in canti di trionfo. La gioia del nuovo monarca 
dovette esser profonda, poiché la popolarità di 
lui sembrava allora immensa e quasi pari a 
quella del generale Lafayette. 

Ma in quel tempo stesso s’ intese parlare di 
un avvenimento tragico e misterioso che doveva 
far epoca per sempre sul cominciare del regno 
di Luigi-Filippo. 

L’ accennare quell’ avvenimento basterebbe, se 
non avesse prodotto nel popolo che un interesse 
frivolo di curiosità, ovvero una passeggera emo- 
zione. Ma ebbe ciò principalmente di notevole, 
che a fianco dei disastri della grandezza, pu- 
nita nel successore di Luigi XIV, venne a mo- 
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strare nell’ultimo dei Condé le miserie della 
grandezza decaduta. Inoltre diede luogo a di- 
battimenti il di cui rumore fece una diversione 
in quelle liete acclamazioni, che la bassezza de- 
gli uomini inalza attorno ai nuovi troni , e sve- 
gliò terribili sospetti, sospetti stravaganti, di cui 
noi vedremo, nelle lotte ulteriori, a ricompa- 
rire la traccia avvelenata. Egli è perciò che ho 
pensato che i minuti particolari in un simile rac- 
conto non sarebbero nè superflui, nè importuni ». 

Allorquando scoppiò la rivoluzione di luglio, 
il duca di Bourbon, principe di Condé, viveva 
tranquillo ne’ suoi possessi, straniero del pari 
alla politica che a’ suoi pericoli. Ma alla noti- 
zia delle disgrazie che lo colpivano nella sua 
famiglia, un sommo turbamento si impadronì 
del suo animo. Tremava per Carlo X, tremò per 
sé stesso, ed a’ suoi timori, ai dolori suoi, si 
aggiunsero bentosto tutte le angoscie della in- 
certezza. Oppresso dagli anni e dalle infermità, 
aveva egli il diritto di aspettare, senza precipi- 
tarlo con una inutile devozione, il compimento 
de’ suoi destini? Ovvero, doveva egli, rianiman- 

i II racconto che si leggerà non si appoggia soltanto so- 
pra nn accurato confronto delle diverse testimonianze som- 
ministrate da una lunga inquisizione giuridica, ma si appog- 
gia nel tempo stesso sopra documenti officiali , e carte auten- 
tiche che si ebbe la compiacenza di comunicarci. 

Noi abbiamo creduto di dover riferire eziandio circostanze 
poco rilevanti apparentemente, perchè in realtà hanno un si- 
gnificato grave, e possono giovare alia soluzione di un sì 
importante, e sì triste problema. 
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dosi alla rimembranza de’ combattimenti e dei 
rancori di sua giovinezza, recarsi a raggiungere 
il suo infelice signore, ed offrirgli, se non gli 
aiuti, almeno le consolazioni di un’ anima co- 
raggiosa? Il posto di un Condé è vicino al re 
nell’ ora del pericolo , sussurravano attorno al 
principe i suoi più caldi servitori, ed a meno 
focosi incoraggiamenti il sig. de Choulot rispon- 
deva: « Forsechè il principe di Condé, nel 4793, 
« quando corse alle armi , prese consiglio dal 
« duca d’ Orléans? » 

Ma il debole vecchio era allora tutto dato ad 
una donna , la cui nascita era oscura, incerto 
il nome di famiglia , che un tempo era com- 
parsa, dicevasi, sul palco scenico del teatro di 
Covent-Garden, che poscia, legata con uno stra- 
niero di una prodiga opulenza, aveva vissuto a 
Turnham-Green de’ proventi di un afFetto ille- 
gittimo, e che finalmente diventata onnipossente 
sul cuore del duca di Borbone, aveva consentito 
a sposare il barone di Feuchères, soldato leale, 
la cui buona fede ingannata servì a ricoprir per 
qualche tempo lo scandalo di adulteri amori. Ora 
gli interessi di quella donna, per una catena 
di fatti, che non fia inutile di riferire, si tro- 
vavano strettamente legati cogli interessi della 
casa d’ Orléans. Madama di Feuchères, dotata di 
spirito, di grazie e di bellezza, insinuante ed 
imperiosa a un tempo, or tenera, ed ora altera, 
aveva ottenuto col suo ascendente sull’ animo del 
duca di Borbone il dono testamentario de’ pos- 
sedimenti di St.-Leu e di Boissy , e pel 4824 
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e 4825 diverse somme che ammontavano alla 
cifra di un milione. Desiderò ancora di più. Alla 
rendita di Boissv e di St.-Leu, di cui già le era 
lasciato 1’ anticipato godimento, fu forza bento- 
sto aggiungere la foresta d’Enghien; e ciò pure 
non doveva esaurire le brame della baronessa. 
Ma una inquietudine secreta la predominava 
senza dubbio nell’ esercizio del suo potere so- 
vrano. La baronessa doveva temere che la morte 
del suo benefattore la lasciasse esposta agli at- 
tacchi degli eredi del principe, spogliati per sua 
cagione, alle liti che provoca il conseguimento 
artificioso di qualche donazione o legato , ed 
infine ai clamori della pubblica opinione. Deli- 
cata situazione invero, la quale ha fatto credere ai 
nemici di Madama di Feuchères, che col far 
adottare il duca d’Aumale dal duca di Borbone, 
ella non avesse avuto che la mira di procac- 
ciarsi il protettorato di una casa possente. 

Quanto havvi di certo si è, che nel 4827, ed 
in risposta ad una lettera in cui la baronessa 
offriva i propri servigi , la duchessa d’ Orléans 
le scriveva : « Sono molto sensibile , Madama , 
« a quanto mi dite intorno alla sollecitudine vo- 
« stra, onde giungere a quel risultato che voi 
« riguardate come 1’ adempimento de’ voti del 
« duca di Borbone; e credete che se avrò la for- 
« tuna che mio figlio divenga figlio adottivo del 
« duca, voi troverete in noi in ogni tempo e 
« circostanza per voi stessa, e per tutti i vostri , 
« quell’ appoggio che vi compiacete domandar- 
BLANC. II. 21 
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« mi, e di cui la riconoscenza di una madre 
« deve esservi un pegno sicuro ». 

Molto dovè costare ad una donna pia quanto 
la duchessa d’ Orléans 1’ associare alla riuscita 
di equivoche sollecitazioni le sue speranze ma- 
terne. Però v’ acconsentì; ma la dignità del suo 
carattere si riscontrava in quest’ altra frase della 
sua lettera: « Noi abbiam creduto doverci aste- 
« nere da ogni passo, che potesse aver l’appa- 
« renza di provocare una scelta, o di volerla 
« prevenire ». 

Sembra che quella riservatezza fosse conside- 
rata dal duca d’ Orléans come uno scrupolo di 
cui era permesso liberarsi. Il 2 maggio 4829, 
avendo saputo da Madama Feuchères, che in una 
lettera stringente ed appassionata, ella aveva 
proposto al suo amante 1’ adozione del duca 
d’Àumale, il duca d’ Orléans non esitò punto a 
volgersi egli stesso direttamente al duca di Bor- 
bone. E gli faceva conoscere in termini pieni 
di convenienza e misurati, quanto fosse pene- 
trato dal passo di Madama Feuchères, e quanto 
sarebbe superbo di veder portare da uno de’ pro- 
pri figli il nome glorioso dei Condé. 

A quel colpo inaspettato, il duca di Borbone 
cadde in una ambascia profonda. Quantunque 
egli avesse sempre fatto uso nelle sue relazioni 
colla famiglia d’ Orléans di una squisita urba- 
nità, che in certe occasioni aveva pur anco as- 
sunto le forme della amicizia, frequentava però 
il meno che per lui si potesse il duca d’ Orléans , 
riceveva con titubanza le rare sue visite, nè mai 
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gli scriveva se non per intendersi talora seco 
lui sulle puerilità del cerimoniale* puerilità a cui 
il duca d’ Orléans, per quanto poscia si sia mo- 
strato borghese, attaccava una eccessiva impor- 
tanza *. Quel giovine duca d’Aumale, di cui gli 

• Noi abbiamo in mano un fascio di tutte le lettere indi- 
rizzate dal duca d’ Orléans al principe di Condé, non pub- 
blicate. Vi si trova ad ogni pagina la prova delle preoccu- 
pazioni eminentemente aristocratiche del duca d’ Orleans. Ec- 
cone un esempio fra mille: 

Neuilly, 1.” ottobre 1820. 

« Siccome io so, o Signore, che voi desiderate di conoscer 
anticipatamente quanto io possa sapere sulle cerimonie a cui sia- 
mo invitati, così mi affretto ad informarvi di quanto il sig. de 
Brézé è venuto a dirmi ieri a sera, relativamente al Te Deum 
che deve esser cantato martedì a Notre-Dame in rendimento 
di grazie per ta nascita del duca di Bordò. Mi ha detto che 
il re non vi sarà, ma che S. M. verrà considerata come pre- 
sente , che in conseguenza la sua seggiola sarà posta al cen- 
tro dè’ nostri sedili, che saranno tutti sulla medesima linea 
con un cuscino davanti ciascuno; che ha ordinato che i nove se- 
dili debban essere' uguali, ed i cuscini tutti della medesima stoffa ; 
che Monsieur condurrà nella sua carrozza il ducad’Angou- 
léme, voi e me, e che le nostre carrozze dovranno prece- 
dere immediatamente le loro nel corteggio. In virtù di ciò 
ho detto a de Brézé che anderò alla cerimonia, e mi tro- 
verò martedì mattina alle dieci ore da Monsieur per accom- 
pagnarlo. Io sarò in grande assisa, in stivali, col cordone 
bleu sull’abito, e de Brézé deve farci sapere se le carrozze 
del corteggio dovranno essere a otto cavalli o a due, affin- 
chè le nostre mute siano uguali alle mute de' nostri an- 
tenati. Se non mi farà dir nulla , io metterò la mia a otto 
cavalli. Madama la duchessa d’Angouléme condurrà deipari 
tutte ie principesse che saranno per conseguenza cinque nella 
stessa carrozza. 

« ApproOtto con piacere, o Signore ec. ec. 

« L. Fil. d’ Orléans ». 
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si parlava, il duca di Borbone lo aveva accet- 
tato per figlioccio , ma senza volerlo per erede. 
Il lasciare l’eredità dei Condé ad una famiglia, 
che era stata alla testa dei nemici della nobiltà 
e della monarchia , sembrava all’ antico capo 

A questa lettera noi ne aggiungeremo un’altra che offre 
un interesse affatto particolare essendoché si riferisce al- 
P inalzamento del duca d’ Orléans al grado di Altezza Reale; 
vi si riscontrano nel tempo stesso i contrassegni della bontà 
che aveva Carlo X per tutti i membri della propria famiglia, 
ed in particolare per il duca d’ Orléans. 

Neuilly, martedì 21 Settembre 1824. 

« Mi affretto, Siguore, di parteciparvi che il re, avendomi 
fatto dire iersera di trovarmi da lui quest’oggi a mezzogior- 
no , sono arrivato da S. M. pochi momenti prima che uscisse 
per recarsi alla messa. Appena introdotto nel suo gabinetto 
ho cominciato dal ringraziarlo della sua bontà, ed ho ag- 
giunto che noi eravamo stati sensibili in modo partico- 
lare a quella che aveva mostrato per noi avanti ieri 
in occasione dell' aspersorio. « Sì , ha egli risposto , lio 
« voluto che la cosa fosse in quel modo , perchè trovava che 
« doveva esser cosi, ed appunto io vi voleva dire che vi ac- 
« cordo il titolo di Altezza Reale ». — 11 re ce lo accorda 
« a tutti? ho io soggiunto con esitazione. — Sì a tutti mi 
« ha egli detto; ciò non è d’accordo è vero colle nostre 
« antiche usanze, ma trovo che nello stato attuale di cose, 

« e della Europa, devesi far così, ed è per tutti ». In se- 
guito la nostra conversazione ha continuato, e mi ha detto 
che voleva parimenti parlarmi per la cerimonia di S. Denis, 
che sperava che noi troveremmo conveniente che il Delfino 
fosse in una sedia a bracciuoli, e noi sopra seggiole colla 
spalliem. Gli ho risposto che, in quanto a me, parevami cosa 
conveniente, che il Delfino essendo necessariamente chia- 
mato a succedere alla corona, intendeva che dovesse avere 
una distinzione sopra coloro che non vi erano che acciden- 
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della emigrazione armata una prevaricazione,, o 
meglio una empietà. Egli non poteva aver scor- 
dato che un Orléans, trasportando la sua corte 
in una assemblea di regicidi, aveva votato la 
morte di Luigi XVI, e che un altro Orléans aveva 


talmente chiamati; che se il Delfino avesse figli intenderei 
la cosa allo stesso modo pel suo primogenito, ma che io cre- 
deva di dover confessare al re che io non poteva intenderla 
così che per la linea diretta, ma non per i figli cadetti; che 
questi mi sembravano assolutamente nella stessa nostra po- 
sizione; che io non aveva mai concepito la distinzione di 
famiglia reale e di principi del sangue, e che non intendeva 
non più che dovesse aver luogo fra noi altra preminenza ed 
altra distinzione da quella in fuori della primogenitura, e del 
diritto di passo sugli altri che ne deriva. Mi è parso che il 
re trovi giusto tutto questo, ma senza che mi abbia espresso 
positivamente la sua intera approvazione. Mi ha detto che il 
defunto Re aveva preso in tultociò uno sbieco, che ha do- 
vuto farglielo osservare, ma che noi non eravamo che una 
sola famiglia, che noi non avevamo che un interno comune, 
che voleva che il riguardassimo come un padre, e che do- 
vevamo esser sempre perfettamente uniti. L’ho richiesto, in 
quali momenti noi potremmo fargli la nostra corte senza es- 
sergli importuni. Egli mi ha detto: « Sempre, presentandovi 
« al mio palazzo e facendomi avvertire; che se mi trovassi 
« occupato e non potessi ricevervi in quel momento, voi me 
« lo perdonereste. Del resto, ha soggiunto, vengo tormentato 
« perchè io riprenda la mia colezione, e probabilmente la 
« riprenderò quando sarò alle Tuilcries; allora sarà alle dieci 
« ore c mezzo, come al tempo del re defunto; ma oltre a 
» ciò, io vi vedrò sempre quando voi lo vorrete ». 

« Il Delfino ci condurrà a S. Denis nella sua carrozza la- 
sciando andar avanti le nostre. Tornerà giovedì mattina alle 
Tuileries alle nove ore e mezzo , e conta di trovarmi. Tanto 
mi fu detto da parte del re dal conte Carlo Damas, ch’egli 
mi ha mandato allorché stava per andarmene. Ho dimeuti- 

21 * 
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combattuto sotto le bandiere di Dumouriez. Ma, 
da una parte , come rifiutare senza insulto ciò 
che si ammetteva in modo tanto asseverante ch’ei 
avesse 1’ intenzione di dare? E dall’ altra, come 
cimentare la collera di Madama Feuchères per 
mezzo di cui gli giungevano ringraziamenti in 
anticipazione? Inoltre l’artificiosa baronessa ave- 
va avuto a cuore di scrivergli : « Il re e la fa- 
« miglia Reale desiderano che voi scegliate un 
« principe della vostra famiglia perchè erediti 
« un giorno il vostro nome e le vostre sostanze. 
« Si crede che io sola formi ostacolo a simile 

« voto Vi supplico a far cessare questa mia 

«crudele posizione coll’ adottare un erede 

« Voi assicurate con ciò, mio carissimo amico, 
« la benevoglienza della famiglia Reale ed un av- 
« venire menò infelice alla vostra povera Sofia ». 

Il duca di Borbone non era sì facile a resi- 
stere ad intercessioni di simile natura, ma queste 


eato di domandargli intorno al vestiario , ma imagino che sarà 
l’abito di lutto ed il mantello. D’altronde, non ho ancora 
ricevuto cosa alcuna da de Brézé , che però ei perverrà senza 
dubbio. 

« Noi ci proponiamo di recarci domani a Saint-Cloud fra 
le undici ore e mezzogiorno per ringraziarvi il re della sua 
bontà nell’ accordarci il titolo di Altezza-Reale, e quantun- 
que non m’abbia incaricato di rendervene informato, però è 
troppo naturale che io mi sia affrettalo a parteciparvelo, per- 
chè voi dobbiate del pari andare a ringraziarlo, ed .intanto , 
o Signore, permettetemi d’ abbracciarvi di tutto cuore, ed ag- 
gradite l’espressione della mia ben sincera amicizia. 

« Vostro affezionatissimo cugino 

« L. Fil. d’ Orléans ». 
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avevano qualche cosa di sì dispotico e si duro 
che non potè contenere la propria indignazione. 
Si lagnò aspramente con Madama di Feuchères, 
perchè senza aver sentito il suo parere e le sue 
intenzioni avesse intavolato col duca d' Orléans un 
affare di tanta importanza. La baronessa lasciò 
passare la burrasca, e il giorno medesimo scri- 
veva al principe, che il duca d’ Orléans stava per 
partire per Londra, che ella Io aspettava a far 
colezione , che 1’ occasione era propizia per un 
abboccamento , « in cui non faceva d’ uopo di 
« dire cosa alcuna di positivo ». 

Per tal modo eccitato da tutte le parti, cir- 
cuito, vessato, e vedutasi tolta fino la possibi- 
lità di raccogliersi in sè stesso e di esaminarsi , 
il duca di Borbone si arrese, e il desiderato 
colloquio ebbe luogo. Tuttavia niuna decisione 
vi fu presa. Solamente il duca d’ Orléans giudicò 
di già tanto fondate le proprie speranze, che 
incaricò secretamente uno de’ suoi agenti, il sig. 
Dupin, di preparare in favore del duca d’Au- 
male un progetto di testamento 1 . Quel progetto 

1 Ecco frase per frase la lettera che Dupin scriveva in 
proposito al duca d’ Orléans : 

« Monsignore 

« Ecco il progetto che V. A. R. mi aveva incaricato di pre- 
parare e di stendere prima della partenza di lei per Londra. 

« Affine di mantenere fedelmente il segreto che V. A. R. 
m’aveva imposto le mando la mia seconda minuta, scritta di 
mio pugno; non avendo voluto confidarla ad estranea mano. 

« Lo stesso motivo di segretezza assoluta mi ha impedito 
di conferire con altri giureconsulti che avrei amato inter- 
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presentato al principe perchè lo firmasse, e a cui 
si risparmiava in tal guisa l’ imbarazzo della 
compilazione, doveva facilitare l’ effettuazione di 
un piano si abilmente concertato. 

Frattanto la baronessa raddoppiava le sue 
istanze. II. vecchio principe dal suo lato sfogava 
la propria avversione con lamentevole sdegno. 
Dopoché quella fatale preoccupazione erasi im- 
padronita de’ suoi pensieri non aveva più gu- 
stato riposo: il suo sangue, diceva egli, si era 
inliammato, e passava notti senza poter dor- 
mire. Più di una volta imprudenti confidenze 
tradirono in faccia ad oscuri testimoni 1' agita- 
zione della sua anima, e fu inteso rimbombar 
spesso nel silenzioso ritiro di Chantilly il suono 
di tristi contese. « La mia morte è la sola cosa 
« che si abbia in vista »; gridava un giorno in 
un accesso di disperazione quel pallido rap- 
presentante di una stirpe illustre. Un altro gior- 

rogare , ma che V. A. R. sarà sempre in caso di consultare 
quando a lei piaccia, e lo giudichi opportuno. 

« Ridotto alle sole mie forze ho fallo quanto per me si 
poteva meglio; ho cercato di garantire pienamente le nobili 
volontà di S. A. R. il duca di Borbone , ed affinchè non fos- 
sero in vcruu caso nè illusorie, nè soggette ad esser attac- 
cate da terzi, sempre disposti a litigare in simili circostanze, 
ho aggiunto alla disposizione relativa alla adozione, quella di 
una istituzione formale di erede, che ho giudicato indispen- 
sabile * alla solidità dell’atto intero. 

« Ho l’onore ec. ec. 

« Dupin ainé »i 


* Parole sotto-segnate nell' originale. 
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no si lasciò andare al punto di dire a de Sur- 
val: « Una volta che avranno ottenuto da me 
« quanto desiderano , i mici giorni posson cor- 
« rere pericoli ». Infine per una di quelle stra- 
vaganti malizie, che trovano nell’ eccesso della 
loro irresolutezza le menti senza vigore e senza 
elasticità, si decise, per isfuggire alle persecu- 
zioni di Madama di Feuchères, d'invocare la 
generosità del duca d’ Orléans stesso. « L’ affare 
« di cui siamo occupati, signore, gli scriveva 
« egli il 20 agosto 4829, intavolato a mia in- 
« saputa e con alquanta leggerezza da Madama 
« di Feuchères, mi riesce infinitamente penoso, 
« e voi avete potuto accorgervene ». E scongiu- 
rava il suo parente di adoprarsi presso la ba- 
ronessa, perchè abbandonasse i progetti di lei 
sul duca d’Aumale, al quale del resto promet- 
teva un attestato pubblico e certo della sua af- 
fezione. 

Il duca d’ Orléans corrispose a quell’ appello 
singolare] si recò sul momento da Madama di 
Feuchères, ed in presenza di un testimonio che 
ella aveva avuto la precauzione di far chiamare, 
la pregò di desistere dalle sue istanze. La ba- 
ronessa si mostrò inflessibile] ed in tal modo il 
duca d’ Orléans senza che la causa di suo figlio 
vi scapitasse, seppe farsi presso il duca di Bor- 
bone tutto il merito di un passo onorevole e di 
un non comune disinteresse. 

Una simile situazione era troppo violenta per 
non andar a finire in qualche scena terribile. 
La sera del 29 agosto 4829 il duca di Borbone 
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si trovava a Parigi, nella sala da bigliardo del 
palazzo, allorquando dal salone, che un sem- 
plice corridoio divideva da quella, il de Surval 
udì grande schiamazzo. Questi vien chiamato, 
vi accorre, e trova il principe in uno stato di 
collera spaventoso. Il dolore aggrinzava il suo 
volto, ed aveva lo sguardo infocato. « Ma guar- 
« date dunque in quale collera va senza ra- 
« gione Monsignore, disse madama di Feuchè- 
« res; procurate di quietarlo. — Si, Madama, 
« sciamò tosto il vecchio, ella è una cosa spa- 
« ventevole , atroce, il mettermi a quel modo il 
« coltello sulla gola per farmi fare un atto per 
« cui voi sapete che io ho tanta ripugnanza ». 
E prendendo la mano di madama de Fcuchères, 
soggiunse, accompagnando di un gesto signifi- 
cante le sue parole: « Ebbene, cacciatelo adden- 
« tro subito quel coltello, cacciatelo dentro ». 

Il dimani 30 agosto 4829 il duca di Borbone 
compilava e firmava, non presente madama Feu- 
chères, un testamento col quale istituiva il duca 
d’Aumale suo legatario universale, ed assicu- 
rava alla baronessa sia in terre, sia in denaro 
un legato di circa dieci milioni. 

Tali erano i legami, che al momento della 
rivoluzione di luglio, esistevano fra madama di 
Feuchères ed il principe, di cui quella rivolu- 
zione faceva un re '. 

» Ecco una lettera che il duca di Orléans scriveva da Ran- 
dan a madama de Feuchères il 27 ottobre 1829 per dargli 
le nuove del duca d’Aumale: 

« Il nostro piccolo d’Aumale è stato alquanto incomodato. 
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II duca di Borbone sottomesso com’ era non 
poteva punto niegare la propria adesione alla 
nuova dinastìa. Ma tutte le sue affezioni erano 
pel monarca decaduto. Egli chiedeva a sè stesso 
con terrore, cpiale sarebbe stata la sorte di quella 
famiglia si aspramente precipitata dal trono nel- 
1’ esiglio; al solo nome di Carlo X si struggeva 
in lagrime; aveva rinunciato ad ogni diverti- 
mento, e sovente dalle sue labbra sfuggi quel 
grido di dolore: « Ah! egli è troppo il veder 
« due rivoluzioni. Ho vissuto abbastanza ». Egli 
temeva d’ altronde quelle burrasche che aveva 
veduto nella sua gioventù scaricarsi sopra i re 
e sopra i nobili. Forse che masnadieri andreb- 
bero a spandersi nelle campagne e saccheggiar 


senza però aver mai dato luogo a veruna inquietudine. Ma 
ha avuto febbre in conseguenza di una inliammazione, e che 
noi credevamo dapprincipio una infreddatura. Abbiamo chia- 
mato da Clermont il dottore Lavorte, che è il capo della 
scuola di medicina e del grande ospitale , e che è molto 
bravo. Ci ha confermati nella opinione che era assolutamente 

cosa da nulla Infatti la febbre lo ha lasciato son due 

giorni Si può considerarlo come interamente guarito di 

questa passaggera indisposizione, ed al suo ritorno sarà cer- 
tamente in istato di andar a vedere il suo buon padrino , 
qualora si compiaccia di permetterglielo. 

« Ricevete, madama, l’assicurazione ben sincera di tutti i 
sentimenti che sapete che io nutro per voi , e sui quali spero 
che voi farete sempre assegnamento. 

« Firmato, L. Fit. d’ Orléans. 

« Madama la duchessa di Orléans, e mia sorella, m’incari- 
cano di tanti loro complimenti per voi, e noi vi preghiamo 
tutti di presentare i nostri al duca di Borbone ». 
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le castella ! Ordinò pertanto che si prendessero 
alcune misure per proteggere i suoi domimi., e 
durante i primi giorni dopo la rivoluzione i suoi 
cavalli stettero sempre sellati e pronti per la 
fuga. 

Quello spavento poco durò. La calma, ovun- 
que ristabilita, non tardò a tranquillizzare il duca 
di Borbone, e la notizia dell’imbarco degli esi- 
gliali terminò di dissipare gli ultimi timori di 
lui. Ma la malinconia del duca durava oltre 
quelle cagionila cui erasi dapprima attribuita. 
I suoi servitori lo notarono; alcuni credettero 
di accorgersi che i rapporti del principe con ma- 
dama di Feuchères fossero alterati in modo sin- 
golare. Infatti, il nome di quella donna, pro- 
nunciato alla sua presenza, talvolta sembrava 
che gli eccitasse un sentimento penoso. La sua 
tenerezza per lei, quantunque sempre previdente 
e prodiga , aveva l’ impronta di una specie di 
terrore. Fu osservato che, contro un’antica abitu- 
dine, egli non si faceva più obbligo di rompere 
in presenza della baronessa il suggello delle let- 
tere che riceveva. Finalmente comunicò a de 
Choulot, suo capitano delle caccie, ed a Manoury, 
suo cameriere di confidenza, il suo progetto di 
intraprendere un viaggio lontano, progetto che 
andava d’ accordo colla domanda del principe 
fatta al barone di Surval, suo intendente, di un 
milione in biglietti di banca. In quanto ai mo- 
tivi di quella risoluzione, il duca di Borbone non 
ne fece ad alcuno la confidenza , ma raccomandò 
il segreto sul viaggio stesso, e sopratutto di 
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guardarsi bene scrupolosamente da madama di 
Feuchères. 

La baronessa, dal suo canto, non era senza 
inquietudine sulla esecuzione del testamento. 
Avrebbe voluto che le disposizioni testamenta- 
rie fatte a suo favore, venissero convertite in 
donazione, e siccome le spese di registro in quel 
caso avrebbero fatto uscire dalla cassa del prin- 
cipe una troppo considerevole somma , il de Sur- 
val aveva proposto di vendere a Madama Ade- 
laide sorella del re il possedimento di St.-Lcu, 
che faceva parte dei legati di madama de Feu- 
chères. 

Frattanto i preparativi di fuga disposti dal 
duca di Borbone, delusero la sua aspettativa. 
Manoury doveva procurarsi un passaporto, pren- 
dere una carrozza e andar ad aspettare il suo 
padrone a Moisselles: quel concerto andò a vuoto 
per l’ impossibilità di condurlo a termine senza 
che se ne vociferasse. Ma il principe non per- 
sistè meno per ciò nel voler lasciare St.-Leu. 

Nel tempo stesso tristi voci eransi diffuse 
nel castello. Si narrava come nella mattina del 
giorno 41 agosto il duca di Borbone era stato 
trovato con un occhio sanguinolento; che si era 
affrettato di spiegarne a Manoury la cagione, 
dicendogli: « Mi sono dato un colpo contro la 
« tavola da notte »; e Manoury essendosi preso 
la libertà di osservargli « che la tavola era meno 
« alta del letto » , il duca aveva taciuto imba- 
razzato; che alcuni momenti dopo, Manoury, 
stendendo un tappeto nella stanza da toeletta, 

BLANC. IL 22 
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aveva scorto sotto la porta della scala segreta 
una lettera, che recata al principe lo avea gran- 
demente turbato; che il duca allora aveva pro- 
nunciato le seguenti parole: « Io non so men- 
« tire; aveva detto che mi era fatto male dor- 
« mendo; la verità è che nell’ aprire la porta, 
« sono caduto di fianco sull’anca, e la mia tem- 
« pia ha battuto sullo spigolo della imposta ». Gli 
odii di cui si compone la vita delle corti sono 
ingegnosi ed implacabili quando sono fomentati 
dal sospetto. Parecchi fatti, forse senza impor- 
tanza, davano luogo a sinistre interpretazioni, 
che venivano autorizzate dal contegno del prin- 
cipe e dalla apparente sua diffidenza. Infatti si 
seppe che dopo l’accidente dell’ -14 agosto il duca 
mostrava a Manoury il desiderio di vederlo dor- 
mire all’ uscio della sua camera; e sulla osser- 
vazione di Manoury, che ciò potrebbe sembrar 
strano, e che pareva cosa più naturale di dar 
quell’ordine a Lecomte servitore di camera di 
servizio: « Oh no, rispose il duca di Borbone, 
« è meglio lasciar stare ». Lecomte era stato in- 
trodotto al castello da madama de Feuchères. 

Alcuni giorni dopo il duca di Borbone rice- 
vette la visita della regina, che gli recava la 
* plaqne della legion d’ onore. La regina veniva 
a rassicurare e consolare il suo nobile parente. 
Ei ne parve riconoscente e soddisfatto. Ma nella 
notte stessa che sopravenne a quella visita, un 
cavaliere si dirigeva verso il castello per la 
strada del parco, meno sonora della strada dei 
cortili. Quel cavaliere era de Choulot. Lo si aspel- 
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tava, e fu introdotto cautamente nella camera 
da letto del principe. « Il mio partito è preso, 
« disse il duca di Borbone in vedendolo. La rc- 
« gina mi ha oggi stesso portato la plaquc della 
« legion d’ onore. Si vuole che io mi mostri alla 
« Camera de’ pari. Ciò è impossibile ». La par- 
tenza allora fu definitivamente decisa. 

Ma come coprire lo strepito di una simile fu- 
ga? Choulot aveva saputo, che in un piccolo 
villaggio posto a due leghe da St.-Leu, tra la 
foresta di Montmorency e la foresta di Lillc- 
Adam, stazionava già da alcuni giorni, per or- 
dine della baronessa, una carrozza, e che quella 
carrozza doveva, ad un segno concertato, pren- 
der la strada della Inghilterra. Quella informa- 
zione fe’ concepire a Choulot il seguente piano. 
Vi era nel castello un vecchio servitore chia- 
mato Ledere che non era senza somiglianza col 
duca di Borbone. Avrebbe voluto rivestire il fa- 
migliare cogli abiti del padrone, e condurlo nella 
carrozza stessa del principe, fino al villaggio in 
quistione. Colà sarebbe salito nella carrozza pre- 
parata da madama de Feuchères, e mentre che 
il servo sarebbe stato inseguito sulla strada del- 
I’ Hàvre, il vero duca di Borbone si sarebbe im- 
punemente diretto verso la Svizzera. 

La festa di San Luigi arrivò in mezzo a quei 
preparativi. Gli abitanti di St.-Leu che amavano 
il duca di Borbone gli diedero nella giornata 
del 25 contrassegni di affezione da cui fu estre- 
mamente commosso, e che avrebbero bastato a 
dissipare le inquietudini politiche di lui, quando 
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ne avesse ancora serbato. Perciò si diè a vedere 
perfettamente tranquillo. Accolse le autorità con 
volto grazioso e con benevoli parole. Tuttavia 
nel sentir suonare sotto le sue finestre un’ aria, 
che gli rammemorava quante dimostrazioni di 
affetto egli aveva ricevuto da quella Reai fami- 
glia or’ ora trascinata verso lontani paesi, tutto 
ad un tratto s’ intenerì, e sciamò con voce com- 
mossa: Ah! quale festa! 

In quello stesso giorno madama di Feuchères 
si fece rilasciare dal banchiere Rotschild una 
tratta di un mezzo milione per la Inghilterra, 
sia che motivi stranieri a’ suoi legami col prin- 
cipe la richiamassero a Londra, sia che alcune 
nubi si fossero inalzate fra lei e il duca di Bor- 
bone *. 

Ad ogni modo vero è, che la domane verso le 
otto ore e mezzo del mattino, ebbe luogo una 
scena violenta fra il principe e madama di Feu- 
chères. Fu inteso il duca di Borbone a pronun- 
ciar con forza il nome di de Choulot, ed allor- 
ché la baronessa fu escita, Manoury trovò il suo 
padrone seduto davanti ad una finestra posta a 
levante, sopra un piccolo canapè, in preda ad 
una agitazione terribile, che chiedeva dell’acqua 
di Colonia. In seguito a quell’ accaduto, il duca 
di Borbone spedì un corriere a de Choulot per 


i Noi abbiamo la prova scritta di questo fatto importante, 
e talmente ignorato finora , che non se ne trova traccia al- 
cuna negli atti della investigazione giuridica di cui abbiamo 
attentamente frugato tutte le carte. 
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ordinargli di recarsi tosto a St.-Leu ove lo at- 
tendeva una comunicazione importante. Il re- 
stante della giornata nulla presentò di straor- 
dinario. Il duca di Borbone avendo ricevuto la 
visita di de # Cossé-Brissac, lo trattenne a pranzo e 

10 sollecitò inoltre a voler passare la notte nel suo 
palazzo. Il principe parlò, non senza tristezza, 
degli avvenimenti del giorno, volle firmare sul 
momento alcune petizioni che gli presentava il 
generale Lambot abbenchè gli facesse osservare 
che non potevano essere firmate che la domane, 
e raccomandò che a tavola non si parlasse, da- 
vanti alle persone, di quanto accadeva in Pa- 
rigi. II pranzo fu lieto. Solamente de Cossé-Bris- 
sac avendo parlato di alcune caricature pubbli- 
cate dopo il decadimento di Carlo X, il duca 
di Borbone ne parve rattristato, ed inchina- 
tosi verso madama de Feuchères le disse: « Av- 
« venitelo di tacersi ». Alle nove ore si comin- 
ciò a giuocare. Imperciocché già da tre giorni 

11 principe aveva ripreso tutte le sue abitudini 
di piacere. Fece la sua partita di whist con ma- 
dama de Feuchères, de Lavillegontier e de 
Préjean; criticò un giuoco, mostrò più alle- 
gria del solito, perdette del denaro e non pagò, 
dicendo: A rivederci domani. 

Il duca doveva partire il 31 agosto, e tale 
era la sua impazienza di lasciare St.-Leu, che 
aveva raccomandato al suo architetto di prepa- 
rare il suo appartamento a Chantilly in tutta 
fretta, vi si dovess’ anco impiegare la notte. Le- 
vatosi dopo il giuoco e traversando il vestibolo 

22* 
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per recarsi alla sua camera da Ietto, il duca 
fece alle sue genti un segno amichevole, che 
avea sembianza di un segno di addio. Era forse 
uno di quegli addio funebri da cui sfugge il pen- 
siero di una morte vicina? 0 meglio era il me- 
lanconico segnale del progetto di viaggio e del- 
1’ esiglio? 

Entrato il duca di Borbone nella sua camera 
da letto ove 1’ avevan seguito il cavaliere Bon- 
nie suo chirurgo e Lecomte suo cameriere di 
servizio, stette silenzioso finché lo si medicò e 
lo si svestì. Ma quella circostanza non fu no- 
tata nè da Lecomte, nè da Bonnie siccome quella 
che non era contraria alle abitudini del prin- 
cipe. « A che ora. Monsignore, comanda che 
« io entri domattina, domandò il cameriere al 
« momento di ritirarsi? — Alle otto, rispose il 
« principe colla sua solita tranquillità ». 

La camera da letto del duca di Borbone era 

\ 

unita da un piccolo passaggio ad una sala da 
ricevimento. Quella sala si apriva da una parte 
per entrare in un gabinetto di toeletta, e dal- 
l’altra presso ad una scala segreta che conduceva 
al piano ove erano posti l’appartamento di ma- 
dama Feuchères e l’ appartamento di madama 
Flassans sua nipote. La scala conduceva, discen- 
dendo, ad un corridoio che andava fino all’atrio 
del castello, e nel piano de’ mezzanini comuni- 
cava con un altro corridoio nel quale erano po- 
ste le camere dell’ abate Briant, segretario della 
baronessa, della vedova Lachassine sua came- 
riera, e de’ coniugi Dupré, particolarmente de- 
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stinati al servigio di lei. La camera di questi 
ultimi stava immediatamente al disotto della 
stanza da letto del principe* dimodoché poteva- 
no udire facilmente il suono delle parole pro- 
nunciate sopra il loro capo. 

In quella notte del 26 al 27, i guarda-caccie 
fecero nel parco le solite ronde. Lecomte aveva 
chiuso la porta del gabinetto di toeletta e por- 
tatane via la chiave : precauzione indispensabile 
perchè molto spesso accadeva al principe di non 
mettere i| piccolo catenaccio all’uscio della sua 
camera da letto. Madama Flassans stette alzata 
fino alle due ore dopo la mezzanotte occupata 
a scrivere: niun rumore la scosse. Gli sposi Du- 
* pré non udirono neppur essi la menoma cosa, 
ed infine la calma la più completa regnò tutta 
la notte nel palazzo. 

Il giorno seguente .alle ott’ ore, secondo l’or- 
dine ricevuto la sera avanti, Lecomte si reca 
a battere alla porta del suo padrone. La trova 
chiusa , ed il principe non risponde. Il cameriere 
si ritira, ritorna dopo alcuni momenti con Bon- 
nie e batte di nuovo. Niuna risposta. Inquieti 
si recano allora eutrambi da madama Feuchè- 
res. « Vi vado io immediatamente , die’ ella , 
« quando sentirà la mia voce mi risponderà » ; 
e si slancia fuori dell’ appartamento mezzo spo- 
gliata. Arrivata alla porta con Bonnie e Lecomte: 
« Aprite Monsignore, grida, aprite, sono io! » 
Sempre lo stesso silenzio. Ma di già l’ allarme 
si era diffuso dapertutto. I camerieri Manoury 
e Luigi Ledere , 1’ abate Briant e Méry-Lafon- 
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taine erano accorsi. Manoury, col mezzo di 
una mazza di ferro che fu portata da un uomo 
di servizio, diè dentro con forza all’ uscio, ne 
ruppe la parte inferiore, e penetrò nella stanza 
con Lecomte e Bonnie. Gli scuri delle finestre 
erano chiusi, l’oscurità era grande. Però una 
candela di cera ardeva nel vano di un camino, 
ma dietro un parafuoco di latta, che ne diri- 
geva verso la soffitta l’ incerto lume. A quel de- 
bole splendore si scorse la testa del principe, 
attaccata contro gli scuri della finestra verso 
il Nord. Si sarebbe creduto un uomo in atto 
di ascoltare. Ma avendo Manoury aperto la fine- 
stra a Levante non si tardò a vedere un tre- 
mendo spettacolo. Il duca di Borbone era ap-' 
piccato , o piuttosto attaccato alla spagnoletta 
della finestra. La porta venne aperta, e tutti 
entrarono nella stanza precipitosamente. Fu trat- 
tenuta sulla soglia madama Feuchères, che si 
lasciò cadere gemente su di una seggiola a brac- 
ciuoli nel gabinetto di toeletta. Nello stesso tem- 
po gran rumore si faceva ne’ cortili del castello. 
È Monsignore che è morto, gridavano i fami- 
liari spaventati. L’ elemosiniere del principe , 
udendo correre sotto le sue finestre, si affretta 
verso il luogo di quella scena strana, e vede 
nel salone di anticamera de Préjean in piedi 
contro la porta a cristalli, col volto alterato, 
gli occhi pieni di lagrime e poco discosto ma- 
dama Feuchères seduta , che pareva prestare 
orecchio alle consolazioni di Bonnie, e che sten- 
deva la mano verso coloro che entravano. Ma- 
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noury allora si avanza verso 1’ elemosiniere , e 
trattolo nella camera mortuaria gli dice mostran- 
dogliene il corpo: Ecco Monsignore! 

Il duca di Borbone era attaccato alla spagno- 
letta della finestra a settentrione con due faz- 
zoletti passati 1’ uno dentro l’ altro : il primo che 
formava un anello schiacciato ed allungato,, ed 
il secondo uno ovale la cui base sosteneva la ma- 
scella inferiore, e che aveva la sua cima dietro 
la testa in alto. Il fazzoletto di compressione 
non faceva punto un nodo scorsoio; non strin- 
geva l’ arteria tracheale, lasciava scoperta la nu- 
ca, e si trovava talmente allentato, che fra le 
sue pieghe e la testa alcuni de’ presenti poterono 
con facilità passarvi le dita. La testa del morto 
pendeva sul suo petto, il suo volto era pallido. 
La lingua non esciva dalla bocca, e faceva spor- 
gere solamente le labbra; le mani erano ser- 
rate, le ginocchia piegate, e colla loro estre- 
mità i piedi si appoggiavano al pavimento, di- 
modoché negli acuti patimenti che nascono dagli 
ultimi sforzi della vita, il principe, per isfuggire 
alla morte, non avrebbe avuto che a drizzarsi 
sui piedi ed appoggiarsi contro gli sportelli delle 
finestre. Quella disposizione e quelle apparenze 
del corpo combattevano possentemente l’ipotesi 
del suicidio, e colpirono di stupore la maggior 
parte dei circostanti. 

Sopraggiunsero le autorità: prima il podestà 
di St.-Leu che fece verificare lo stato del corpo ; 
poscia il giudice di pace d’ Enghien , che lo fece 
staccare e trasportare sul letto ; più tardi il giu- 
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dice criminale di Pontoise, da cui fu stesa la 
relazione dello stato de’ luoghi. Il re dal suo 
canto , informato dell’ accaduto verso le undici 
ore e mezzo, aveva spedito a St.-Leu Guillaume 
suo segretario, Rumigny, Pasquier, de Sémon- 
ville e Cauchy. Luigi di Rohan , quantunque 
erede del sangue, uon fu punto avvertito, e non 
seppe che dai giornali la morte del principe di 
cui il testamento, da essolui ignorato, gli aveva 
rapito la eredità. 

I diversi processi verbali compilati in quella 
prima giornata, in mezzo a molte inesattezze 
che doveva svelare una ulteriore inquisizione 
giuridica , stabilirono tutti il suicidio per stran- 
golamento. Ed infatti il catenaccio chiuso inter- 
namente sembrava rendere inamissibile V ipotesi 
di un assassinio. Fu adunque sotto l’ impero di 
una preoccupazione esclusiva che si agi ne’ pri- 
mi momenti; e quella preoccupazione era si forte 
che Bonnie, nella impossibilità di spiegare al- 
trimenti la morte volontaria del duca di Bor- 
bone, credette di dover annoverare ne’ mezzi di 
suicidio una seggiola, che più tardi dichiarò da- 
vanti alla giustizia, che non poteva aver servito 
a quel triste ufficio a cagione della distanza a 
cui si trovava dal corpo. Bonnie aveva urtato 
col piede in quella seggiola nel penetrare nella 
camera, e supponeva, nel suo processo verbale, 
che il principe vi era salito sopra per darsi la 
morte. 

Frattanto, ed anche prima che si conoscesse 
quanto era facile il ricondurre dalla parte ester- 
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ila un catenaccio nella sua imboccatura, la sup- 
posizione del suicidio a poco a poco si affievo- 
liva in tutte le menti. L’età del principe, la tem- 
pra poco energica del suo carattere, i suoi sen- 
timenti religiosi conosciutissimi , 1’ orrore che 
aveva dimostrato al solo pensiero della morte 
in mille circostanze, la sua opinione intorno al 
suicidio, che considerava come una azione vile, 
la serenità de’ suoi ultimi giorni, tuttociò stor- 
nava le congetture , che aveva fatto nascere dap- 
prima la chiusura a catenaccio. Fu trovato sul 
caminetto 1’ orologio da caccia del principe ca- 
ricato da lui il giorno prima come di costume, 
e sotto il capezzale, un fazzoletto con un nodo 
nella guisa che era uso di fare, nel coricarsi, 
per ricordarsi di qualche cosa la domane. Il 
corpo d’ altronde non era forse in uno stato di 
incompleta sospensione? Il servitore Romanzo, 
che aveva viaggiato in Turchia e in Egitto, ed 
il suo camerata l’Irlandese Fife, avevano; visto 
di molti appiccati: dichiaravano che la faccia di 
quegli infelici non era pallida, ma nericcia; che 
avevano gli occhi aperti, la congiuntiva iniet- 
tata di sangue, e la lingua fuori dalla bocca; 
segni del tutto opposti a quanto presentava il 
corpo del duca di Borbone. Allorché si volle 
staccare il cadavere , fu Romanzo che sciolse il 
nodo dalla spagnoletta, e non vi riuscì che con 
molto stento , tanto quel nodo era ingegnosa- 
mente fatto e stretto con forza. Ora, fra la ser- 
vitù del principe , niuno ignorava , che la sua 
disadattaggine era eccessiva ; che non poteva 
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annodare i cordoni delle sue scarpe; che faceva 
egli stesso, è vero, il nodo nella sua cravatta, 
ma non senza che il cameriere fosse obbligato 
ad incrociarla di dietro e a passargliene da- 
vanti i due capi ; che aveva ricevuto nella mano 
diritta un colpo di sciabola, ed aveva avuto 
rotta la clavicola sinistra, per cui non poteva 
alzare la sua mano sinistra a livello della testa; 
che finalmente non poteva fare ciò che si chia- 
mava in linguaggio di caccia il coup du roi, 
che rovesciandosi in addietro. Coll’ ammettere , 
che la seggiola mossa dal posto da Bonnie, fosse 
stata a giusta distanza dal principe, a seconda 
della dichiarazione di Bonnie nel processo ver- 
bale, e contro le sue posteriori deposizioni da- 
vanti alla giustizia , non si induceva una mag- 
giore convinzione in coloro, che sapevano con 
quanta difficoltà il vecchio saliva le scale, e che 
era costretto a valersi in ciò del duplice aiuto 
della balaustrata e del proprio bastone. 

Le dubbietà che risultavano da tutte queste 
circostanze, venivano rafforzate da alcune par- 
ticolarità che non avevano potuto sfuggire alla 
attenzione de’ più intimi servitori del principe. 
Le pantofole, di cui il principe si serviva di 
ràdo, restavano quasi sempre a’ piedi della seg- 
giola su cui veniva spogliato : fu la mano del 
vecchio che in quella notte fatale le aveva di- 
sposte ai piedi del letto? Il principe non usciva 
dal suo letto, che rivolgendosi in certo modo 
sopra sè stesso, e pesava talmente sulla sponda, 
dormendo, che si era obbligati di assicurare la 
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coperta dalla parte della camera per prevenire 
una caduta : come adunque si era trovato il 
mezzo del letto sfondato e le sponde al contra- 
rio rilevate? L’ uso costante della donna e de- 
gli spazzini che facevano il letto, era di spin- 
gerlo in fondo all’ alcova , e non era stato de- 
rogato alla usanza la sera del 26 : chi aveva 
dunque allontanato il letto dal fondo dell’ alcova 
di un piede e mezzo circa? Vi erano sul camino 
quando si entrò nella stanza due candele spente, 
e non consumate: da chi avevano potuto essere 
spente? Dal principe? l’er fare i preparativi si 
complicati della sua morte egli dunque si era 
immerso volontariamente nelle tenebre! 

Quanto a madama de Feuchères, ella appog- 
giava l’ idea del suicidio. Mostrava di credere 
die l’ accidente del 41 agosto non era stato che 
una prova non riuscita. Tremava di sentir par- 
lare de’ progetti di viaggio concepiti dal duca 
di Borbone; e sentendo Manoury, che se ne 
spiegava liberamente: « Guardatevi, gli disse 
« ella, che simili discorsi potrebbero compro- 
« mettervi presso il re ». L’ abate Briant dal 
suo canto, respingeva con una notevole perti- 
nacia ogni altra supposizione dal suicidio in 
fuori : parlava della mente indebolita dell’ infe- 
lice principe, della alterazione manifesta delle 
sue facoltà negli ultimi giorni della sua vita, 
dicendo, che si era dato la morte in un accesso 
di delirio. 

Di già si mostravano, in tutta la loro triste 
schiettezza , quelle cupide preoccupazioni che si 
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svegliano intorno ad ogni feretro, ed accusano 
il vizio delle istituzioni che subisce mentre le 
adora l’ignoranza delle società. Presso a quel 
gelido corpo, unico avanzo di una stirpe illu- 
stre, in faccia a quella morte che ancor non 
avea un nome; in mezzo a quel mormorar con- 
fuso, a que’ pianti l’eredità della vittima era 

già avidamente bramala, e l’idea del testamento 
primeggiava su quella scena di lutto. Le carte 
del defunto eran già fatte oggetto di una ricerca 
piena di ansietà. « Tutto qui appartiene a ma- 
« dama de Fcuclières », diceva l’abate Briant, 
e veniva raccomandando a Dauvert, capo del- 
1’ argenterìa , di stare a guardia attentamente 
di quella parte di tesoro che sarebbe stata or- 
mai della baronessa. Madama di Feuchères sem- 
brava non meno inquieta in proposito delle 
carte del principe; ma attribuiva la propria in- 
quietudine ad un nobile motivo, esprimendo il 
desiderio di trovare a piedi di qualche lettera 
di addio il nome dell’ uomo che T aveva amata 
tanto. 

Strano però sembrava a tutti i servitori del du- 
ca di Borbone, che sul punto di compire un sì 
funesto disegno, egli non avesse lasciato verun 
indizio della sua disperazione, qualche memoria 
delle sue ore supreme, nè qualche contrassegno 
di affetto per coloro di cui si era sempre com- 
piaciuto di riconoscere e ricompensare lo zelo. 
Era una specie di suicidio morale non meno 
inesplicabile del resto. Una scoperta inaspettata 
venne a mettere il colmo a tante incertezze. 
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Verso la sera del 27, Guillaume segretario del 
re scorse, passando davanti al camino della ca- 
mera mortuaria, alcuni frammenti di carta che 
spiccavano sul fondo nero del focolare. Si av- 
vicina, e su que’ frammenti, sostenuti da ceneri 
di carte abbruciate, legge queste parole: re.... 
Vinccnnes.... sventurato figlio.... Giunto il giorno 
seguente il procurator generale Bernard, gli si 
consegnano que’ frammenti, con altri ancora che 
il cameriere Lecomte aveva raccolti. « La ve- 
• rità sta qui », sciamò tosto il procurator ge- 
nerale, e coll’ aiuto di persone che trovavansi 
presenti, riunì que’ frammenti in modo da ri- 
comporre i due scritti che qui riportiamo: 

Saìnt-Leu appartiene al re 
Filippo 

nè saccheggiate, nè abbruciate 
il castello nè il villaggio 

non fate male ad alcuno * 

nè a’ miei amici, nè alle mie 
genti. Vi hanno ingannati 
sul conto mio, io non ho 

orire avendo 
cuore il popolo 
e la speranza di 
felicità della mia patria. 

Saint-Leu e sue dipend 
appartiene al vostro re 
Filippo: nè saccheggiati, nè bruciali 

il II villaggio 

non male ad alcuno 

nè ei amici, nè alle mie genti. 

Vi hanno ingannati sul mio conto, io non ho che a morire de- 
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sideraodo felicità e prosperità ai popolo francese, ed alla mia 

patria. 

Addio per sempre, 

L.-H.-J. De Bourbon 
Principe di Condé. 

P. S. Domando di esser seppellito a Vincennes vicino al- 
lo sventurato mio figlio. 

fn quelle strane raccomandazioni molti ama- 
rono riscontrarvi una prova di suicidio j ma i 
più diffidenti non potevano persuadersi che in 
ciò consistessero gli addio di un principe pronto 
a lasciar la vita. Nel loro pensiero, il timore 
del saccheggio di St.-Leu non era conciliabile 
col disgusto di qualsiasi cosa che ispira il sui- 
cidio. Era poco credibile che quel timore inva- 
desse 1’ anima del duca di Borbone nella notte 
del 2G al 27 agosto, cioè dopo quella festa di 
San Luigi in cui aveva ricevuto tante prove di 
affetto; dopo la visita della regina, visita si 
dolce, si tranquillizzante, ed allorché più nulla 
quasi rimaneva delle recenti commozioni. Nè 
meglio si spiegava perchè il duca di Borbone 
attribuisse in quello scritto la proprietà di St.- 
Leu a Luigi-Filippo a cui sapeva bene non ap- 
partenere. Ognuno meravigliava, che il principe, 
avendo preso la penna in mezzo a’ preparativi 
di un suicidio, nulla avesse detto intorno al suo 
fatale progetto, nè avesse preveduto a quali ter- 
ribili sospetti avrebbe esposto i suoi servitori 
colle sue vaghe parole. Nella maniera stessa con 
cui i due scritti furono scoperti, si credette rav- 
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visare qualche cosa d’inconcepibile. Oselle carie 
che il segretario di Luigi— Filippo aveva sì fa- 
cilmente osservate la sera del 27 , per qual caso 
singolare erano sfuggite alle ricerche fatte nella 
mattina dello stesso giorno da Choulot, da Ma- 
noury, da Romanzo, e da tutti coloro che ave- 
vano, quant’esso, visitato il camino colla mag- 
giore attenzione? Dovevasi supporre, che nello 
scopo di avvalorare l’opinione del suicidio, una 
furtiva mano avesse seminato quc’ frammenti nel 
focolare, lungo tempo dopo la morte del prin- 
cipe? Erano stati scoperti sulle ceneri di carte 
abbruciate: come puossi ammettere che il duca di 
Borbone, avendo carte da distruggere, avesse bru- 
ciato le une e lacerato le altre? Quelle singo- 
larità conducevano a pensare che Io scritto sco- 
perto si riferisse ad una data anteriore all’ av- 
venimento, ed altro non fosse che un abozzo 
di proclama compilato dal principe ne’ primi 
giorni del mese di agosto allorché la tempesta 
rivoluzionaria soffiava ancora. Nè si tardò a co- 
noscere, che infatti, alle prime voci della bur- 
rasca di luglio, il duca di Borbone aveva con- 
cepito l’idea di un proclama, c d’ allora in poi 
la seconda fpotesi acquistò la autorità di una 
credenza. 

In tal guisa ad ogni passo si andavan adden- 
sando le tenebre in cui stava avviluppata quella 
morte non preveduta. All’ oggetto di praticare 
la sezione del cadavere erano stati spediti a St.- 
Leu il dottore Marc medico ordinario del re , 
Pasquier e Marjolin. Dessi conclusero per il sui- 
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eidio. Ma, a distruggere ogni sospetto, non ba- 
stò la sentenza di que’ scienziati, che altri cele- 
bri medici si affrettarono in nome della scienza 
a discutere ed a combattere. 

Avvenne pertanto che si formarono due par- 
titi. Coloro che credevano al suicidio potevan 
allegare a sostegno della loro opinione: i pro- 
cessi verbali: la malinconìa del duca di Borbone 
dal principiare del 1830 in avanti: i suoi spa- 
venti come realista, come vecchio opulento, e 
come gentiluomo; il laceramento della sua ani- 
ma, incerta in mezzo alle quistioni politiche di 
cui aveva recentemente rimbombato la sua casa; 
1’ atto di beneficenza che aveva confidato il 26 
a Manoury sul timore di non poterlo compiere 
egli medesimo; i suoi muti addio alle persone 
di servizio in quella sera che fu l’ ultima per 
lui; lo stato del corpo che non presentava altre 
traccic di violenza da alcune scorticature in fuo- 
ri, facilmente spiegate nella ipotesi del suicidio; 

10 stato de’ vestiti su cui non crasi rimarcato nè 
disordine, nè macchia; il catenaccio spinto dalla 
parte interna; le difficoltà materiali dell’ assas- 
sinio; l’ impossibilità infine di poter dire con 
qualche apparenza di certezza: ecco gli assas- 
sini! A quelle presunzioni i difensori della me- 
moria del principe replicarono con scene di un 
effetto possente. Uno fra loro, Mery-Lafontaine, 
si sospese alla fatale spagnoletta in una posi- 
zione uguale alla posizione in cui erasi trovato 

11 principe, e quello sperimento fu senza peri- 
colo. Fu provato, col mezzo di un nastro sottili*- 
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simo, a ricondurre dal di fuori un catenaccio 
nel suo occhiello, e 1’ esperienza ebbe un pieno 
successo. Nè di più fece mestieri. I sospetti, timidi 
fino allora, presero consistenza con una auda- 
cia violenta. Fu pronunciato qualche nome 

Il testamento era stato Ietto; gli odii, che di già 
si alzavano contro madama de Feuchères, si 
aumentarono nella acquistata certezza, che ella 
non aveva lasciato posto che per lei nella memo- 
ria riconoscente del testatore. E circolarono rac- 
conti accusatori. Si narrò che nella cappella illu- 
minata ove era esposta la vittima, Lecomte avesse 
sciamato, soprafatto dalla sua commozione: « Ho 
« un peso sul cuore ». Bonnie affermava, con- 
tro le formali asserzioni di Lecomte, che nella 
mattina del 27, il catenaccio della scala segreta 
non era punto spinto, e che madama de Feu- 
chères per nascondere quella terribile circostan- 
za, si era recata alla camera mortuaria perla 
via più lunga, cioè dalla parte dello scalone! 

Il cuore del duca di Borbone fu portato a 
Chantilly il 4 settembre. L’ abate Pélier, elemo- 
siniere del principe, intervenne alla funebre fun- 
zione. Egli comparve portando il cuore della 
vittima in una scattola d’ argento dorato , e 
pronto a pronunciare le parole di supremo ad- 
dio. Un tetro silenzio regnava nella assemblea, 
e ciascuno stava in aspettazione. L’ impressione 
fu profonda, immensa, allorché in tuono solenne 
il sacro oratore pronunciò queste parole: « Il 
« principe è innocente della sua morte davanti 
« a Dio ». 
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La religione presiedè ai funerali, che furono 
fatti con molta pompa, ed a cui intervennero 
molti figli del re. Il corpo portato a St.-Denis 
fu ricevuto dal clero episcopale alla porta della 
basilica, di cui l’inno de’ morti fe’ rimbombare 
le vòlte, e le preghiere della chiesa accompa- 
gnarono il feretro nel sotterraneo che racchiude 
la polve dei re. 

Tale fu quell’ avvenimento. Madama de Feu- 
chères abbandonò precipitosamente St.-Leu, e 
recossi al Palazzo-Borbone, travagliata da strani 
pensieri. Per quindici notti fece dormire l’abate 
firiant nella sua biblioteca, e madama de Flas- 
sans nella sua propria camera, quasiché temesse 
che qualche funebre imaginc si drizzasse da- 
vanti a lei nella solitudine della notte. Ma ben 
presto, riavutasi dalla sua emozione, si mostrò 
di nuovo ardita e risoluta. Da lungo tempo ella 
giuocava alla Borsa sopra un capitale enor- 
me; continuò le sue operazioni, e nello spazio 
di alcuni mesi ebbe guadagnato somme consi- 
derevoli. 

Frattanto un sinistro mormorio andava inal- 
zandosi da tutte parti; i principi di Rohan pre- 
paravano tutto e per un processo civile, e per 
un processo criminale. A St.-Leu ed a Chan- 
tilly l’ opinione del suicidio più non trovava 
che increduli; a Parigi si facevano le più ar- 
dite congetture nei circoli, come nei luoghi di 
lavoro e dapertutto. Un nome augusto, fram- 
misto al nome di madama de Feuchères, som- 
ministrò alle passioni un’arma a cui si diede avi- 
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riamente di piglio. Fu riposta una sagacità cru- 
dele nel rilevare che, fino dal 27, la corte aveva 
preso possesso a mezzo de’ suoi fidi del teatro 
dell’avvenimento; che l’elemosiniere del duca 
di Borbone , quantunque sopra luogo , non era 
stato invitato a cooperare alla redazione de’ pro- 
cessi-verbali ; che Guérin medico del principe 
non era stato chiamato alla sezione del cada- 
vere, confidata a tre medici, due de’ quali, Marc 
e Pasquicr, mantenevano colla corte le più stret- 
te relazioni. Si domandava con ironica meravi- 
glia, con quale scopo Broglio aveva impedito 
che venisse inserito nel Monitore il discorso pro- 
nunciato dall’ abate Pélier a Chantilly. Si stabi- 
liva un confronto ingiurioso fra la catastrofe che 
faceva sparire i Condé dalla storia, colla pro- 
sperità ognor crescente della casa d’ Orléans. Fi- 
nalmente si aggiungevano a tuttociò mille esa- 
gerazioni puerili, o stolte, perchè l’odio com- 
promette sempre i propri successi colla sua vio- 
lenza. Da un altro canto, il calore con cui alcuni 
cortigiani cercavano di accreditare l’ opinione 
del suicidio, volgeva a detrimento del loro idolo. 
Tanto v’ ha di acciecamento nella viltà! 

Alfine di soffocare voci la cui ingiuria osava 
risalire persino al governo, un mezzo decisivo sta- 
va nelle mani del re. Il ripudiare una successione 
tenebrosa a quel segno, non sarebbe stato certa- 
mente al disopra del potere di lui; e con ciò 
avrebbe onorato il proprio inalzamento, ed umi- 
liato i suoi nemici. Ma Luigi-Filippo riguardava 
altrimenti gl’ interessi della sua nascente sovra- 
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nità. Egli fu visto, alla vigilia di salire sul tro- 
no, a far passare sollecitamente ne’ suoi figli le 
sue proprie sostanze eh’ ei non voleva, secondo 
1’ antica legge della monarchia , riunire al pa- 
trimonio dello stato. E ciò indicava abbastanza 
che sotto il regno di lui, il disprezzo dell’oro 
non sarebbe la virtù dominante. Pertanto ad al- 
tro unicamente non pensò, benché più ricco di 
ogni sovrano di Europa , che a far regolare in 
modo proficuo i nuovi possessi di suo figlio. 

Da tuttociò nacque, per gli uomini del po- 
tere, la necessità di assicurare a madama di 
Feuchères una protezione di cui noi avremo a 
narrare gli scandali. La baronessa fu invitata 
a corte, e vi ricevette un accoglimento del quale 
tutta Parigi parlava il giorno appresso con istu- 
pore. Le grida dell’ opinione avendo resa inevi- 
tabile una giuridica inquisizione, si diede prin- 
cipio a Pontoise ad una istruzione nel mese di 
settembre, ma nulla fu risparmiato per assopire 
l’affare. Il sig. de la Huproie consigliere-relatore 
mostravasi risoluto nella ricerca della verità; 
fu posto improvvisamente in ritiro, ed il posto 
di giudice che egli aveva da lungo tempo sol- 
lecitato per il proprio genero gli fu accordalo. 
Le carte del processo passarono in altre mani. 

Noi vedremo in seguito quale partito sepper 
trarre da tante circostanze soggette a contro- 
versia, e la eloquenza di Ilcnnequin ed i ran- 
cori de’ legittimisti. 

La corte cessò bentosto dall’ inquietarsi di 
tutto il mormorio che si faceva intorno a lei: 
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una sola cosa però la tormentava. Non ignorava 
che da lungo tempo esisteva nella casa Condé 
un segreto, di cui due persone eran sempre de- 
positarie. Quel secreto fu confidato dal duca di 
Borbone, in tempo del suo soggiorno a Londra, 
a sir Guglielmo Gordon, scudiere del principe 
reggente, e al duca de la Chdtre. Dopo la loro 
morte, de Choulot aveva ricevuto le confidenze 
del principe, che, in seguito ad una caduta da 
cavallo giudicata pericolosa, aveva lasciato ve- 
dere a Manourv sino al fondo i propri pensieri. 
Non si seppe mai, nè si sa ancora cosa veruna 
di quel secreto, da questo in fuori che è im- 
portante e formidabile. 

Per ciò che risguarda il popolo, niuna delle 
lezioni, che questa storia racchiude, fu perduta 
per lui, e ne trasse un germe immortale di dif- 
fidenza. Perchè il popolo crede volentieri agli 
straordinari delitti. Vittima d’ altronde degli ec- 
cessi dell’ orgoglio e de’ furori della forza , gli 
vien concesso di compiacersi di que’ grandi spet- 
tacoli della potenza abbattuta, od invilita, e 
delle vecchie stirpi estinte, spettacoli che Dio 
manda al popolo per rialzarlo e farne le ven- 
dette. 
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Politica esteriore. — Lettera di Luigi-Filippo all’ imperatore 
Nicolao. — Disposizione dei diversi gabinetti di Europa. — 
Gioia degli Inglesi. — Il re di Spagna non riconosce Luigi- 
Filippo ; detto di Luigi-Filippo sopra Ferdinando VII; mezzi 
adoperati per ottenere il riconoscimento del gabinetto di 
Madrid ; i rifugiati spagnuoti spinti sui Pirenei , abbando- 
nati in seguito. — Il governo dei clubs. — Sommossa a 
Brusselles. — Disposizioni della borghesia Belgica. — II 
principe d’ Orange a Brusselles ; suo ritratto. — Viste del 
Palazzo-Reale sul Belgio. — Politica da mercanti. — No- 
mina irregolare di Talleyrand all’ ambasciata di Londra; suo 
ritratto ; funesti effetti della sua influenza ; sua incapaci- 
tà. — Risposta di Nicolao a Luigi-Filippo. — Rivoluzione 
nel Belgio. — 11 Belgio interessato ad unirsi alla Francia ; 
sforzi del Palazzo-Reale per impedire quel risultamenlo ; 
due partiti a Brusselles ; i patrioti e gli orangisti. — Bom- 
bardamento d’ Anversa. — Esclusione dei Nassau. — Scena 
d’entusiasmo a Parigi. — Battaglione spedito nel Belgio 
dalla Società degli Amici del popolo. 

Nel mentre che la borghesìa e la dignità Reale 
momentaneamente unite, stavan consolidando il 
loro dominio, i sovrani stranieri si rimettevano 
poco a poco dal loro spavento. 

Il pensiero principale del nuovo potere era 
stato di farsi riconoscere, e quindi decise di fon- 
dare la sua politica sulla conservazione de’ trat- 
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tati del 4815. Era lo stesso che prepararsi una 
situazione terribile. Non avrebbe forse fatto d’uo- 
po, da un canto, sottomettersi allo straniero per 
compiacerlo; e dall’ altro, avvilire la nazione per 
acquetarla? Il gabinetto del Palazzo-Reale non 
previde quelle conseguenze, o se le ebbe pre- 
viste, si decise a cimentarle. 

Il 19 agosto 4850, Luigi-Filippo scrisse al- 
l’ imperatore di Russia per fargli noto il suo 
inalzamento al trono. La sua lettera ', di cui 
tutte le frasi sembravano accuratamente misu- 
rate, indicava, in mezzo alle forme di un ti- 
mido ossequio, quale sarebbe stato all’estero il 
contegno del governo. Nello scopo di rassicurare 
1’ Europa sulle conseguenze della rivoluzione di 
luglio, Luigi-Filippo non la mostrava che come 
una malaugurata resistenza, ma inevitabile, con- 
tro imprudenti attacchi. Egli stesso si dava qual 
moderatore de’ vincitori , e qual protettore na- 
turale de’ vinti, lusingando per tal modo, in tut- 
tociò che potevan avere di più assoluto, le dot- 
trine monarchiche dello Czar. Colla stessa mira, 
F autore della lettera protestava del suo rispetto 
per il decaduto sovrano, che anche dopo la ca- 
duta nominava con queste parole: il re Carlo Xj 
omaggio reso alla legittimità. Quanto vi aveva, 
che comprometter potesse nel far gli elogi della 
Carta, Luigi-Filippo il leniva col rammentare 
che la Carta era un frutto della invasione, ed 
un beneficio dell’imperatore Alessandro. Infine, 

i Veggansi in fine i documenli storici. 
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faceva dipendere destramente dall’ appoggio che 
a lui presterebbe la santa alleanza, la conser- 
vazione della pace in Europa; e quantunque in- 
teramente devoto alla Inghilterra, come vedrassi 
in seguito, lasciava sperare a Nicolao che la 
catastrofe accaduta a Parigi non avrebbe per 
risultamene di rompere l’ alleanza progettata 
dal ministero Polignac tra la Francia e la Russia. 

La storia che noi scriveremo era anticipata- 
mente e tutta intera contenuta in quella let- 
tera. 

L’ imperatore Nicolao non si era certamente 
aspettato, da parte del governo francese, a quei 
contrassegni di sommessione. Imperocché alla 
prima notizia della rivoluzione di luglio, aveva 
avvisato alle misure necessarie per una guerra 
contro la Francia. Mandava infatti il feld-mare- 
sciallo Diébitsch a Berlino per decidervi il’ re di 
Prussia ad una alleanza offensiva; dava ordine 
alle truppe russe di tenersi pronte per una vicina 
campagna; e faceva scrivere al principe de Lu- 
becki, ministro delle finanze in Polonia, che 
dovesse cercare senza dilazione tutti i fondi ne- 
cessari per il movimento dell’ armata. 

Il principe de Lubecki rispose che la Polonia 
contava otto milioni di fiorini nel suo tesoro, 
ed un milione di scudi a Berlino; che era pronta 
per conseguenza a intraprendere i preparativi 
di guerra richiesti dalle circostanze *. 

i Documenti tratti dal portafoglio del granduca Costantino , 
e prodotti da Lafayelte alla seduta del 22 marzo 1831. 
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Da un’ altra parte, il granduca Costantino im- 
pegnò il Console di Francia in Polonia a pre- 
star giuramento a Luigi-Filippo. Quel console 
era affezionato al ramo primogenito de’ Borboni; 
ed il gabinetto di Pietroburgo temeva di veder- 
gli sostituito un agente di quelle idee che ave- 
van testé trionfato in Parigi. 

£cco in quali disposizioni la summenzionata 
lettera ritrovò l’ imperatore delle Russie. Lusingò 
il suo orgoglio, senza piegare il suo risenti- 
mento. Nè si diede manco la pena di dissimu- 
lare il suo disdegno, chè l’ inviato del Palazzo- 
Reale fu ricevuto dal capo di un popolo ancor 
semi-barbaro, con una alterigia di cui nemmeno 
il governo stesso della Ristorazione avrebbe tol- 
lerato la insolenza. 

Il contegno dell’ Austria non fu all’ incontro 
tanto ostile, perchè differenti erano i suoi di- 
plomatici interessi. Il gabinetto di Vienna non 
era interessato come il gabinetto di Pietroburgo 
alla distruzione della Inghilterra. Poco importava 
all’Austria che il re di Francia fosse inglese di 
cuore, purché si mostrasse disposto ad incate- 
nare lo spirito rivoluzionario, ed a preservare 
da ogni scossa il sistema europeo inaugurato 
nel 1815. Luigi-Filippo tuttociò prometteva. L’i- 
nalzamcnto di lui al trono doveva dunque ve- 
nir salutato con gioia dai sovrani che nel 1815 
si erano divise le spoglie della Francia, col farsi 
padroni de’ popoli secondari, umano bestiame, 
distribuito giusta la legge dei loro capricci. Sotto 
un simile rapporto, la Russia medesima doveva 
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naturalmente applaudire ali’inalzamcnto di Lui- 
gi-Filippo, nè avrebbe fatto meno, se le sue vi- 
ste sopra Costantinopoli, non le avessero som- 
ministrato in proposito un motivo particolare di 
dispetto e di rancore. 

Metternich d’altronde faceva consistere la sua 
politica nell’evitare qualunque forte scossa. Aman- 
te del riposo per egoismo, altrettanto lo era per 
incapacità. Solo coloro affrontano le tempeste, 
che si sentono la forza di padroneggiarle. Met- 
ternich voleva godere senza turbamento di una 
rinomanza usurpata con facilità, e di cui la mi- 
nima complicazione avrebbe svelato la menzo- 
gna. Nè si limitò a ricevere in modo incorag- 
giante le assicurazioni date da Luigi-Filippo, 
ma sollecitò caldamente il re di Prussia a non 
voler ritardare la sua adesione, ed infatti fu 
da Berlino che pervenne il riconoscimento del- 
l’ Austria, cui andava congiunto il riconoscimento 
della Prussia. 

Il re de’ Paesi-Bassi non aveva esitato a rico- 
noscere Luigi-Filippo. Era troppo felice nel ve- 
dere sul trono di Francia un principe che ri- 
nunciava alla riva sinistra del Reno ed al Belgio! 

Per ciò che riguardava l’ Inghilterra, colà si 
considerava lo scioglimento delle tre giornate 
come uno degli avvenimenti più felici della sua 
storia. In forza dell’ inalzamcnto al trono del 
duca d’ Orléans , la rivoluzione di luglio volgeva 
a profitto degli Inglesi. Guglielmo IY infatti fece 
al generale Baudrand 1’ accoglimento il più pre- 
muroso. 

24* 
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La gioia, che que’ piccoli trionfi di famiglia 
produssero al Palazzo-Reale non fu affatto senza 
qualche contrarietà. Un principe d’Italia, il dnca 
di Modena, rifiutò di riconoscere Luigi-Filippo ; 
e la Spagna pubblicò un manifesto ingiurioso 
contro il governo di luglio. 

Il rifiuto del duca di Modena era singolare. 
I rapporti di quel principe col duca d’ Orléans, 
avanti la rivoluzione del 4830, non avevano 
giammai avuto nulla che potesse far presagire 
una ostilità si violentemente dichiarata. Il duca 
di Modena , che si diceva esser cospiratore , 
avrebbe dovuto piuttosto associarsi ad una ri- 
voluzione, sulla quale facevano assegnamento 
tutti coloro che cospiravano per la indipendenza 
dell’ Italia. L’ insolenza strana del suo rifiuto e 
la impunità più strana ancora che gli accordò il 
gabinetto del Palazzo-Reale, diedero luogo a so- 
spetti offensivi. Si era parlato di Misley, come 
di un agente misterioso mandato dall’ Italia al 
duca d’ Orléans , nell’ interesse della indipen- 
denza italiana. Alcuni spiriti sospettosi pensa- 
rono, che Luigi-Fili ppo coll’ accostarsi ai trat- 
tati del 4845, veniva a sconcertare le speranze 
che aveva fatto concepire; che il duca di Mo- 
dena ne era profondamente irritato, e che il suo 
rifiuto non era che la espressione energica di 
un malcontento di cui non gli era dato di sve- 
lare alla Europa il segreto. 

Più facilmente si spiegava il manifesto pub- 
blicato, in nome di Ferdinando VII, da Calo- 
marde. La Spagna nulla aveva guadagnato nei 
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trattati di Vienna, perciò Luigi-Filippo coll’ ade- 
rire a quelli, non cancellava abbastanza agli 
occhi di un monarca assoluto, la macchia della 
sua usurpazione. 

Il gabinetto del Palazzo-Reale non potendo 
guadagnare il governo spagnuolo, si decise a 
spaventarlo. 

La notizia della rivoluzione del 4830 aveva 
tratto a Parigi, da tutti i punti della Europa, le 
vittime più illustri di Ferdinando VII. Riuniti 
da pari infortunio e da comuni speranze, Men- 
dizabal, Isturiz, Calatrava, San Miguel, il duca 
di Rivasj Martinez de la Rosa, il conte Tore- 
llo ecc. ecc., avevano formato a Parigi una spe- 
cie di giunta, il cui scopo palese era di rivo- 
luzionare la Spagna. Afline di secondare quella 
riunione , i patrioti francesi ne formarono una 
seconda sotto il nome di comitato spagnuolo , 
Quel comitato , che si componeva di Dupont , 
Viardot, Marchais, Schcelcher, Chevallon, Ste- 
fano Arago, Gauja, Loéve-Weimar e Garnier- 
Pagès, si pose all’ opera con molto ardore. Una 
sottoscrizione fu aperta, e si raccolsero somme 
considerevoli. Il colonnello Pioto era fra’ patrioti 
delle due nazioni il mediatore principale. Il sig. 
Calvo banchiere, prese a regolare gli interessi 
finanzieri della emigrazione spagnuola. Si trattò 
di aprire un prestito. L’attività del comitato spa- 
gnuolo si adoprò nel fondare una cassa, nel- 
1’ arruolare i rifugiati e nel mandarli ai Pi- 
renei. 
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La protezione del governo gli fu bentosto as- 
sicurata. Solo fra i ministri, il generale Seba- 
stiani si mostrava contrario ad una interven- 
zione anche indiretta. Dupont recatosi da lui 
per invitarlo ad unirsi agli sforzi del comitato, 
n’ ebbe in risposta che il primo dovere del go- 
verno francese consisteva nell’ evitare un con- 
flitto europeo ; che la nuova monarchia non po- 
teva, senza compromettersi, assistere i rifuggiti 
spagnuoli ; che quanto a lui era ben deciso 
di combattere nel consiglio qualsivoglia misura, 
che avesse per iscopo di incoraggiare i loro 
passi ; che come uomo però , ma in quella sola 
qualità, non rifiutava di aiutare infelici, che 
gli facevan compassione. « Ma in tal caso, scla- 
« mò Dupont, fra voi e noi v’ha guerra deci- 
« sa, o Signore. — Ebbene, sia pure la guerra, 
« ripigliò freddamente Sebastiani ». 

Guizot esternò sentimenti molto diversi. Ri- 
spose a Luigi Viardot che invocava, a nome de- 
gli emigrati, l’appoggio del ministero: « Dite a 
« coloro che vi hanno inviato, che la Francia 
« commise un delitto politico nel 4823; che per- 
« ciò deve alla Spagna una luminosa ripara- 
« zione, e che la riparazione sarà accordata ». 

Ma il comitato ben comprendeva di qual peso 
sarebbe nella bilancia della riuscita 1’ adesione 
personale del re. A tal fine fu chiesta una udien- 
za da Dupont, Marchais e Loeve-Weimar. Que- 
sti signori si presentarono nel giorno prefisso 
al Palazzo-Reale, dove Odillon Barrot loro servì 
di introduttore. Il re li accolse con una genti- 
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lezza squisita. Riconobbe che la Francia era mi- 
nacciata da una guerra sulle rive del Reno; e 
che la tempesta potendo scoppiare da un mo- 
mento all’ altro dalla parte del Nord, molto im- 
portava che la Francia al mezzogiorno fosse po- 
sta al sicuro da ogni attacco. Aggiunse che la 
protezione promessa da Ferdinando VII ai car- 
listi del mezzogiorno, gli pareva allarmante, e 
che per conseguenza era di un alto interesse 
politico lo spossessarli de’ Pirenei. Soggiunse inol- 
tre che non ignorava che una simile politica lo 
spingeva a combattere interessi di famiglia. « Ma 
« per ciò che risguarda Ferdinando VII, conti- 
« nuò egli, si può appiccarlo, se lo si vuole, 
« essendo il più gran furfante che abbia mai 
« esistito ». I rappresentanti del comitato scor- 
gendo il re in simili disposizioni , credettero 
giunto il momento di parlargli de’ progetti dei 
rifuggiti spagnuoli. Que’ progetti consistevano 
nell’ offrire la corona di Spagna al duca di Ne- 
mours dandogli per isposa Donna Maria, ciò 
che avrebbe fatto prevalere ne’ regni di Spagua 
e di Portogallo riuniti la influenza francese e le 
tradizioni della politica di Luigi XIV. Una si- 
mile proposta non era troppo facilmente da ac- 
cettarsi a cagione dell’odio che si portano l’uno 
all’ altro il popolo spagnuolo ed il popolo por- 
toghese. Non fu questo però il motivo per cui il 
re la respinse. Egli manifestò francamente il pe- 
ricolo che scorgeva nel cedere ad una tenta- 
zione di quel genere. Vedeva nell’offerta di una 
corona per uno de’ suoi figli qualche cosa di 
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molto azzardato, nè voleva punto compromet- 
tersi agli occhi della Europa. In quanto ai soc- 
corsi pecuniari che gli si dimandavano , egli si 
guardò del pari dal prometterli, come dal rifiu- 
tarli. Ma pochi giorni appresso, il re pose a di- 
sposizione di Lafayette centomila franchi, tratti 
dalla cassetta Reale e destinati a sostenere i ten- 
tativi de’ rivoluzionari spagnuoli. Sessanta mila 
franchi furono portati a Bajona da Chevallon, 
e Dupont fu incaricato di recarsi a Marsiglia a 
consegnarne quarantamila al colonnello Moreno, 
che doveva passarli al generale Torrijos. 

I rifuggiti spagnuoli, fatti oggetto di una si 
diretta protezione dal lato del governo francese, 
si slanciarono col cuore pieno di speranze alla 
conquista della loro patria. Ogni giorno bande 
di trenta, quaranta, o cinquanta uomini parti- 
vano per i Pirenei al suono del tamburo ed a 
bandiere spiegate. Fogli di via venivano distri- 
buiti a’ volontari da Girod de l’Ain prefetto di 
polizia. Il cielo delle pubbliche carrozze .era sem- 
pre impegnato per i proscritti. Infine, siccome 
si riunivano fucili da ogni parte, e che Ofalia 
ambasciatore di Spagna se ne lagnava, si fe- 
cero segreti depositi di armi, col consenso di 
Montalivet e Guizot. 

II generale Mina era a Parigi, e si disponeva 
a recarsi ai Pirenei. Il maresciallo Gérard ebbe 
un abboccamento con quel celebre capo di par- 
tigiani , gli prodigò le dimostrazioni della più 
viva simpatia, e promise alla sua causa l’ap- 
poggio del governo francese. « Ma è necessa- 
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« rio, gli disse, di nulla precipitare. Partite per 
« Bajona senza frappor dimora, e giuratemi di 
« astenervi da qualsiasi impresa finché la Fran- 
« eia non abbia preso un contegno deciso in 
« faccia alla Europa ». Mina non poteva conce- 
pir sospetto sulla lealtà del maresciallo Gerard; 
promise e parti per Bajona, senza confidare ad 
alcuno nè le sue speranze, nè i suoi progetti. 
Arrivato a Bajona, Mina mantenne la data pa- 
rola. Ma l’ inazione del generale in circostanze 
nelle quali il buon successo dipendeva intera- 
mente dalla prontezza e dall’ardimento, non 
tardò a far cadere sopra di lui i più crudeli 
sospetti. I rifugiati spagnuoli formavano allora 
due campi; da una parte i partitanti della Fran- 
cia; dall’ altra coloro che tenevan per la Inghil- 
terra. Mina vien accusato di tradimento da al- 
cuni de’ suoi compatrioti, e Io si crede venduto 
agli Inglesi. Incatenato dalla fatta promessa, non 
può nè agire, nè difendersi. La diffidenza, sì 
naturale ai cuori crucciati , si spande fra gli 
emigrati, li divide, alcuni ne spinge a preci- 
pitare pericolosamente l’ impresa, altri ne ag- 
ghiaccia. Bentosto alla sventura di quelle divi- 
sioni, altra se ne aggiunse più grave ancóra per 
gli emigrati. Ferdinando VII, colpito di spa- 
vento, aveva fatto conoscere le condizioni , colle 
quali acconsentiva a prestare appoggio a Luigi- 
Filippo. Era appunto ciò che aspettava il gabi- 
netto del Palazzo-Reale. Il gabinetto proibi tutto 
ad un tratto le partenze , sospese i soccorsi , 
prese misure per dissipare le riunioni, impose 
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alle autorità l’obbligo (li una attiva sorveglian- 
za, e fece volare fino a Bajona sull’ ali del te- 
legrafo ordini inospitali. 

Fu allora che il colonnello Valdès, cedendo 
ai consigli della propria disperazione, passò la 
Bidassoa. Il 13 ottobre alla testa di un piccolo 
stuolo di valorosi pose il piede sul sacro suolo 
del suo paese, alle grida mille volte ripetute di 
viva la costituzione, e senz’altro dato di riu- 
scita, che la giustizia di sua causa e la sua 
propria spada. La fortuna dapprincipio gli ar- 
rise , e alcuni generosi Spagnuoli accorsero a 
circondare la bandiera di quel nobile proscritto. 
Ma dolorosi inganni gli erano serbati. Il gene- 
rale Chapalangarra, altro capo di bande, era 
entrato in Ispagna con quella fatale convinzio- 
ne, che per sollevare il paese, bastato gli sareb- 
be di mostrarsi ; ed a coloro che gli ponevan 
sott’ occhio i pericoli di una tanta fiducia aveva 
risposto: « Le palle mi rispettano troppo per 
« potermi colpire. D’ altronde che importa ? Io 
« mostrerò almeno come sa morire un soldato 
« della libertà ». Infatti, avendo veduto un po- 
sto di realisti, si avanzò solo sulla strada, dopo 
aver proibito a’ suoi di far fuoco, e pronunciò 
alcune amiche parole. Gli fu risposto con una 
scarica, e cadde spento. I suoi compagni troppo 
deboli per poter resistere, retrocessero fino ad 
un albergo ove era stabilito un posto di cento 
uomini, che i realisti avevan fatto riconoscere 
da uno spione travestito da venditor di focac- 
cie. Quel posto attaccato vivamente si difese con 
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vigore. Ivi combattevano per la causa della Spa- 
gna otto parigini, quattro de’ quali si fecero am- 
mazzare, e gli altri quattro dopo essersi valo- 
rosamente battuti , riuscirono a salvarsi a nuoto. 
La truppa di Chapalangarra fu decimata e si 
disperse. Primo scacco , che non fu che segnale 
di un grande disastro! Valdès, privato di un 
appoggio su cui aveva calcolato, e soprafatto da 
forze superiori, erasi concentrato a Vera, dove 
non poteva mancare di esser accerchiato e di 
perire. La nuova ne giunge fino a Mina, che si 
decide allora a lasciar Bajona per correre in 
aiuto del suo fratello d’ arme. Raduna i suoi 
compagni, delude la sorveglianza della autorità, 
contrappone la buona volontà di alcuni patrioti 
francesi ai doganieri che vogliono fermargli le 
casse di medicamenti che porta con sè, e passa 
finalmente la frontiera dopo molti pericoli ed 
ostacoli. Una profonda malintelligenza esisteva 
fra Mina e Valdès. Il primo non voleva che ri- 
durre Ferdinando VII a concessioni liberali; il 
secondo voleva detronizzarlo. Ma allo scontrarsi , 
i due capi si stesero la mano, sagrificando iloro 
dissapori alla patria che li chiamava sullo stesso 
campo di battaglia. Mentre Valdès rimaneva a 
Vera, Mina corse ad Irun di cui si impadronì. 
Disgraziatamente i capi spagnuoli al cominciare 
della loro impresa, non avevano potuto preve- 
dere tutti i pericoli che li aspettavano. 

Erasi concertato che al momento in cui Mina 
entrerebbe in Ispagna dalla Navarca, il genera- 
le Placensia vi entrerebbe dall’Aragona , in modo 
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da tenere a bada le truppe di quest’ ultima pro- 
vincia. Ma dietro ordine del governo francese fu- 
rono sequestrate le armi spedite al generale Pla- 
censia; cinquecento fucili e seimila cartocci riu- 
niti per cura del generale Vigo vennero confi- 
scati a Maulian, e simile confisca ebbe pur luogo 
a Bagnères presso il generale Gurrea; poiché 
il governo francese riponeva nello sventare gli 
sforzi de’ patrioti spagnuoli tanto ardore , quanto 
ne aveva adoperato dapprima nello eccitarli. Inol- 
tre non si stava daU’informare esattamente il go- 
verno spagnuolo di tutte le misure prese in Fran- 
cia. II capitano generale dell’Àragona seppe adun- 
que che quella provincia non era minacciata , e 
ricevette l’ ordine di riunire le proprie alle trup- 
pe della Navarra. Con ciò ogni resistenza era 
fatta impossibile. Mina che, dopo la presa di 
Iran, aveva occupato le alture di Oyarzun, ven- 
ne informato che Yaldès stava per esser av- 
viluppato a Vera. Gli spedì tosto i propri cava- 
lieri ed un piccol stuolo di fanti comandati dai 
generali Lopez-Banos e Butron. Con quel rin- 
forzo Valdès disputò il terreno palmo a palmo, 
ma era un lottare contro l’ impossibile. Dovè 
ripassare la frontiera seguito da coloro de’ suoi 
compagni che non avean perito in quella lotta 
ineguale. Oimèl II suolo della Francia non fu 
a quegli infelici meno fatale del loro patrio suolo. 
Colà dove credevano trovare un asilo, molti non 
dovevano trovarvi che una tomba. Imperciocché 
le truppe reali spagnuole con una violazione del 
dritto delle genti, che non ebbe pari alla sua 
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audacia che lo scandalo di sua impunità, inse- 
guirono i loro nemici sul territorio francese e 
vi fucilarono i loro prigionieri. Un aiutante di 
campo di Valdès pieno di dolore e di indigna- 
zione non volle conservar la vita in quella Fran- 
cia., che però aveva amato, e rientrò in Ispagna 
per cercarvi la morte. 

Non restava più a Mina che una piccola truppa. 
Ei si provò a raggiunger di nuovo la frontiera. 
Stretto da ogni lato, inseguito senza posa, at- 
torniato da cani enormi de’ Pirenei lanciati sulle 
traccie di lui, impiegò due giorni a passar le 
montagne, forzato sovente a celarsi in fondo a 
burroni, e persino nelle fessure delle rupi. Fi- 
nalmente giunse a Lorda , casa posta ad una 
lega di qua dalla frontiera francese. Aveva fatto 
trentotto leghe in quarantadue ore; le sue mani , 
ed i suoi piedi mandavano sangue, e gli si erano 
riaperte le ferite che aveva riportato altrevoltc 
nella guerra della indipendenza. Molti de’ com- 
pagni di Mina caddero nelle mani de’ carabi- 
nieri reali, che li massacrarono. Alcuni prigio- 
nieri furono fucilati sulla piazza d' Irun fra le 
grida di Viva il re assoluto ! 

L’ anima crudele di Ferdinando VII erasi sa- 
ziata di vendette : egli cessò dalle minaccie con- 
tro il gabinetto del Palazzo-Reale. Ma da quel 
momento la Francia fu maladetta da tutti i pa- 
trioti spagnuoli, e videsi chiaro che se mai la 
Spagna giungesse alla democrazìa , sarebbe de- 
dita alla Inghilterra. Ora, il trionfo della de- 
mocrazìa in Ispagna essendo inevitabile, il go- 
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verno francese aveva rialzato quella barriera dei 
Pirenei che il genio di Luigi XIV erasi adope- 
rato ad abbassare. 

Nel mentre che al mezzogiorno la Francia 
perdeva la Spagna } la fortuna sembrava aprir- 
gli al nord la via alle conquiste pacifiche. 

In quell’ epoca esistevano in Francia due go- 
verni: l’uno di Luigi-Filippo, 1’ altro dei cinési 
il primo calcolatore e circospetto: il secondo at- 
tivo, appassionato , fragoroso ed amante de’ casi 
non preveduti. Il partito che a Parigi parlava 
di propaganda , che voleva che si spingesse la 
Francia fino al Reno, e che si stendesse la ma- 
no sul Belgio, era in generale composto di uo- 
mini giovani, estranei agli affari, poco ricchi, 
e per conseguenza senza solidità in una società 
vòlta al mercantilismo. Nondimeno questo par- 
tito era meglio consigliato dal suo ardore, di 
quello che lo fosse il partito contrario da’ suoi 
timori. In forza degli imbarazzi in cui si tro- 
vava l’Europa, la prudenza consisteva allora 
nell’ osar tutto, ed i più temerari in apparenza 
erano in realtà i più saggi; perchè infine la 
pace era egualmente il fondamento dell’uno e 
dell’ altro sistema. Solamente la Francia l’ im- 
poneva alla Europa scuotendo i trattati del 4815; 
quando all’ incontro coll’ aderirvi, era forzata 
ad implorarla. Coll’ imporre la pace, la Francia 
ne dettava le condizioni; coll’ implorarla, si ab- 
bassava a subirle. 

Purtroppo la politica propagandista difettava 
di interpreti possenti per la loro posizione so- 
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ciale. Ad eccezione del generale Lamarque, del 
generale Richeraont e di Mauguin, che mantene- 
vano co* partigiani della Francia e del Belgio 
una corrispondenza assidua , niun’ uomo posto 
in alto si presentava per resistere con vigore 
alle tendenze ultra-pacifiche della corte. La mag- 
gior parte degli antichi generali dell’ impero non 
aspiravano più che a passare nelle dolcezze delia 
quiete il resto di lor vita agitata. Alcuni fra loro 
vedevano nell’ adottamento di una politica vo- 
luta dai nuovi dispensatori delle sorti , una via 
più facile aperta alla loro ambizione. La Fran- 
cia industre era tutto nella sfera in cui si di- 
battevano le quistioni diplomatiche, laddove la 
Francia bellicosa era un nonnulla. 

Tuttavia il partito propagandista approfittò con 
attività dello stato di esitazione in cui la rivolu- 
zione di luglio aveva immerso la Francia, e del- 
l’ indebolimento momentaneo di tutti i poteri. 
Molti de’ suoi emissari partirono per il Belgio. 
Ivi riscaldarono le menti e gettarono fra il po- 
polo i semi di quelle passioni da cui eglino stessi 
erano animati, a segno tale che nella notte 
del 25 al 26 agosto 1830 risuonò nelle strade 
di Brusselles quel grido: Imitiamo i Parigini. 
Il movimento che allora trasportò alcuni giovani 
uscenti da una rappresentazione della Muta di 
Portici, non ebbe dapprima che il carattere di 
una sommossa. Sembrava che ogni vendetta della 
nazione Belgica dovesse limitarsi al saccheggio 
della casa di un giornalista: al dispiegamento 
della bandiera a tre colori : alla invasione di al- 

25* 
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cune botteghe di armaiuoli: alla rottura de’ ve- 
tri del palazzo di giustizia: all’incendio infine 
del palazzo del ministro di giustizia Van Maanen 
eseguito fra le grida di gioia della moltitudine. 
Si poteva dire tuttociò una protesta violenta, 
anziché un tentativo di rivoluzione. 

Ed infatti quasi tutti gli industriali del Belgio 
erano uniti alla Olanda col legame de’ loro in- 
teressi privati : i più arditi non bramavano che 
una separazione amministrativa, col principe di 
Orange per re. Il popolo era disposto a voler 
di più, non in conseguenza di una precisa esti- 
mazione de’ suoi interessi, ma perchè era man- 
tenuto ne’ sentimenti di odio e di ribellione dal 
clero cattolico. 

Quella divergenza di sentimenti si manifestò 
fino dalla domane della sommossa del 25 ago- 
sto. Il principale pensiero della borghesia fu per 
lo ristabilimento e conservazione dell’ ordine. 
Nè si tardò a spedire all’ Aja una deputazione 
incaricata di presentare al re Guglielmo un in- 
dirizzo rispettoso che terminava colle seguenti 
parole : « I cittadini di Brusselles pieni di fidu- 
« eia nella bontà e nella giustizia di Vostra Mae- 
« stà, non hanno deputato appo voi i loro con- 
« cittadini, che per acquistare la dolce certezza, 
« che i mali che lamentano, saranno riparati 
■ appena che fieno riconosciuti. I sottoscritti sono 
« convinti che uno de’ mezzi migliori per rag- 
« giungere io scopo desiderato possa trovarsi 
« nella pronta convocazione degli stati-generali. 

« Brusselles il 28 agosto 4830 *. 
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Non v’ ha dubbio che la borghesia del Belgio, 
considerata in ciò che costituiva la sua forza 
principale , cioè negli industriali e nei commer- 
cianti, era molto più disposta a temere una ri- 
voluzione completa, anziché a desiderarla, pri- 
mieramente, perchè una simile rivoluzione avreb- 
be naturalmente creato nel Belgio una situazione 
violenta, e lo avrebbe precipitato in un avvenire 
burrascoso; in secondo luogo, perchè una scossa 
tanto profonda non era punto necessaria per ot- 
tenere riparo ai mali di cui si facevan doglian- 
ze. Nella seconda Camera, 55 deputati rappre- 
sentavano il nord, e 55 deputati rappresenta- 
vano il mezzogiorno: alcuni voti di più acqui- 
stati alla rappresentanza meridionale bastavano 
adunque per rovesciare le basi della unione, e 
far passare dall’Aja in Brusselles Io scettro dei 
Paesi-Bassi. 

Ma la giornata del 25 agosto aveva posto gli 
avvenimenti sur un declivio in cui si rendeva 
assai difficile il trattenerli. Un vivo fermento re- 
gnava nel popolo; un nuovo pascolo si offriva 
alle ambizioni non soddisfatte; la bandiera bra- 
bantina sventolava a Brusselles; il movimento 
di questa città commoveva Liège, Lovanio, Na- 
mur, e quasi a rendere inevitabili le ostilità i 
fogli olandesi dimandavano irosi, che si gasti- 
gassero i ribelli. 

Fu in mezzo a quella ansia generale, che il 51 
agosto 4830 il principe d’Orange ed il principe 
Federico giunsero a Vilvorde alla testa delle loro 
truppe. Una commissione fu nominata tosto a 
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Brusselles per offrire ai principi di entrare in città. 
Vi acconsentono colla condizione che lo sten- 
dardo brabantino cederà il posto ai colori della 
casa d’ Orange. A quella notizia, la città di Brus- 
selles tutta si commove; le strade sono disscl- 
ciate, si atterrano alberi e si preparano barri- 
cate. Una nuova deputazione parte per Vilvorde 
attraversando una irrequieta moltitudine. Alle 
undici ore della sera i deputati sono di ri- 
torno a Brusselles, ed alla mezzanotte si leg- 
ge ne’ corpi di guardia borghesi, in mezzo a 
caldissime acclamazioni un proclama così con- 
cepito : 

« S. A. R. il principe d’ Orange verrà oggi 
«col suo stato-maggiore e «senza truppe; do- 
« manda che la guardia borghese vada ad in- 
« contrarlo. I deputati si sono resi garanti della 
« sua persona e della sua libertà, sia che il prin- 
# « cipe voglia entrare in città colla guardia bor- 
« ghese, ovvero che voglia ritirarsi quando lo 
« creda conveniente ». 

La domane -i. 0 settembre il principe d’ Orange 
fece il suo ingresso in Brusselles. La guardia 
borghese eragli andata incontro, marciando in 
ordine di battaglia per così dire, e facendo con 
orgoglio sventolare i colori brabantini. Al ponte 
Laeken il principe d’ Orange raggiunse la testa 
della colonna, e non era accompagnato che da 
alcuni aiutanti di campo. Una folla innumere- 
vole si stringeva sulla strada che aveva da per- 
correre. AH’ avvicinarsi di lui il tamburo battè 
come per re che passa, e le guardie presenta- 
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rono l’ armi. Egli potè riconoscere alle grida di 
Viva il prìncipe! che tratto tratto si facevano 
udire, che non entrava in una città nemica. Ma 
allorquando scorse nelle strade barricate enor- 
mi, c tutto il tetro apparecchio di una città in 
pericolo, si senti quasi a mancare, ed impallidi. 
D’altronde mano a mano che si inoltrava, la 
voce del popolo dominava viemaggiormente sulla 
voce della borghesìa , e portava al cuore del 
principe spaventato queste grida di guerra: Viva 
la libertà! Abbasso Van Maanen! Per recarsi al 
suo palazzo ei voleva prendere la strada della 
Maddalena: da tutte parti si gridò al Palazzo 
del Comune ! Il principe, profondamente turbato, 
continuò la sua strada con una estrema pre- 
stezza, e quasi fuggendo. Sullq> piazza di giu- 
stizia, ove comparve solo, non avendolo potuto 
seguire i suoi aiutanti di campo, una sentinella 
diede 1’ allarme , ed il posto accorrendo incro- 
ciò contro il principe le baionette. Per tal modo 
la febbre rivoluzionaria aveva già invaso Brus- 
selles, ed il principe trovavasi impegnato in una 
impresa il di cui scioglimento poteva diventare 
terribile. Abbreviò più che gli fu possibile il suo 
soggiorno in una città, in cui digià sventolava 
ogni dove la bandiera fatale alla casa di lui. 
Ma diverse deputazioni gli si erano presentate 
l’ una dopo 1’ altra ; aveva ricevuto la visita di 
quasi tutti i notabili di Brussclles; ed una com- 
missione nominata per avvisare alle misure da 
prendersi nella circostanza aveva finalmente pro- 
nunciato la parola separazione. Quella parola la- 
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sciava al principe d’ Orange la speranza di una 
corona. « A tale prezzo , diss’ egli in una riu- 
« nione dove la quistione dovevasi decidere, mi 
« sarete voi fedeli? — Si! sì! risposero con en- 
« tusiasmo gli astanti. — E voi non vi riunirete 
« ai Francesi? — Giammai! » Fuvvi allora fra 
il principe e coloro che il circondavano uno 
scambio di parole piene di passione. La com- 
mozione dell’ assemblea era al colmo , e narrasi 
che il principe d’ Orange si struggeva in lacri- 
me. Il 4 settembre lasciava Brusselles dove non 
doveva rientrare mai più. 

Il principe d’ Orange era uomo di spirito, ca- 
valleresco, e francese di maniere e di linguag- 
gio. Egli non correva dietro in basso modo alla 
popolarità, ma l’attraeva a sè naturalmente. La 
passione del giuoco però e la vivacità de’ suoi 
appetiti libertini avean fornito a’ suoi nemici 
quelle armi delle quali con odio instancabile si 
servirono contro di lui. Fu per tal modo che si 
vide accusato di aver sottratto i, gioielli della 
sua moglie per pagare i propri debiti. Suo pa- 
dre punto non lo amava. Qual uomo di affari, 
nulla poteva stringere Guglielmo a suo figlio, 
di cui disapprovava le inclinazioni, e la cui ca- 
pacità davagli ombra. Al figlio primogenito, Gu- 
glielmo preferiva il principe Federico, che giu- 
stificava con una estrema mediocrità la tenerezza 
paterna, sempre diffidente in un re. Or fu ap- 
punto, come si vedrà in appresso, la mano del 
principe Federico che ruppe l’ ultimo legame fra 
il Belgio e l’Olanda. 
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Comunque sia, la notizia di quegli avveni- 
menti produsse in Francia una profonda sensa- 
zione. Benché non vi fosse da stabilire un con- 
fronto fra la situazione della Francia e del Bel- 
gio, i Parigini nondimeno si compiacquero a 
riconoscere nella rivoluzione incominciata a Brus- 
selles , 1’ ascendente dell’ eroico esempio dato al 
mondo dal popolo di Parigi. 

Altri pensieri tenevano la corte in agitazione. 
Il re avendo avuto a quell’ epoca un abbocca- 
mento particolare con due Belgi che trovavansi 
in Francia, loro non dissimulò punto le proprie 
simpatie; parlò di Guglielmo come di un prin- 
cipe saggio, liberale, e parve afflitto della scossa 
data al trono di un monarca, che aveva ripo- 
sto nel riconoscerlo tanta gentilezza e tanta sol- 
lecitudine. Luigi-Filippo, al cospetto de’ suoi mi- 
nistri, in faccia a Dupont de l’Eure, e Lafitte 
principalmente, non poteva far mostra delle me- 
desime disposizioni. Ma, col partito che preso 
avea di non spiacere in modo veruno alla Eu- 
ropa monarchica, come avrebb’cgli veduto scop- 
piare senza spaventarsene un movimento da cui 
si vedeva spinto a prendere una determinazione 
anti-europea, ovvero anti-francese? Impercioc- 
ché il non stender le braccia al Belgio, pronto 
a staccarsi dalla Olanda, era lo stesso che dare 
alle speranze , che aveva svegliato nel popolo 
francese la rivoluzione di luglio, un’ aspra men- 
tita, e forse una mentita pericolosa; e dall’al- 
tra parte lo accettare le offerte della fortuna, 
equivaleva all’ irritare per sempre l’ Inghilterra, 


Digitized by Google 



CAPITOLO XIII. 


300 

che da Edoardo III in poi, non aveva cessato 
dall’ agire contro lo stabilimento della influenza 
francese nel Belgio. 

Non è già che la riunione dei due paesi, an- 
che nel più forte dell’ entusiasmo eccitato dalla 
rivoluzione di luglio, si fosse potuta operare 
sepza ostacoli. Il clero del Belgio, che esercitava 
sul popolo un impero assoluto, detestava nella 
nazione francese una società divenuta scettica, 
e data a tutto 1’ ardimento dello spirito di esa- 
me; i nobili non provavano che ripugnanza con- 
tro un paese tutto ricoperto delle ruine della 
aristocrazia; e quanto agli industriali erano in 
generale orangisti. Ad onta di tuttociò non fora 
stato al disopra degli sforzi di una politica sa- 
gace il far nostro il Belgio. Fra il partito cat- 
tolico ed il partito liberale esistevano i germi 
di divisioni che dovevano scoppiare più tardi e 
da cui si avrebbe potuto trar profitto. L’ostilità 
de’ nobili non si appoggiava a forze abbastanza 
reali, perchè potesse esser imprudente cosa lo 
sprezzarla. La inclinazione degli industriali per 
il principe d’ Orange non avendo altra sorgente 
che il loro egoismo mercantesco, si sarebbe loro 
fatto intendere senza fatica tuttociò che anda- 
vano a guadagnare coll’ aprirsi de’ nostri mer- 
cati ai loro prodotti. La separazione del Belgio 
dalla Olanda , combinata colla dignità Reale del 
principe d’ Orange, non poteva essere per i Belgi 
che una dipendenza travestita, e lasciava in per- 
petuo sospesa sulle loro teste la minaccia del 
giogo olandese, 11 Belgio infine non era già stato 
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francese? Non era forse la lingua francese che 
si parlava da tutta la parte influente ed illumi- 
nata della nazione Belgica? Le province Vallon- 
nes non erano forse francesi di cuore? Se Brus- 
selles temeva di decadere col diventare un sem- 
plice capoluogo di dipartimento, non era egli 
possibile di guadagnarsela stipulando, che di- 
verrebbe la sede di un principe francese e la 
capitale di una divisione amministrativa della 
Francia? 

Ecco ciò che pensavano gli uomini cui stava 
a cuore la grandezza del loro paese. Ma ave- 
vano a combattere interessi possenti ed ostinati. 
Fra gli industriali francesi, molti temevano, nel 
caso di una riunione, la concorrenza de’ fabbri- 
catori del Belgio, preferendo in tal guisa all’in- 
teresse nazionale , l’ interesse loro particolare. 
Casimiro Périer possessore delle miniere d’Anzin 
avrebbe perduto molto denaro colla libera in- 
troduzione del carbone di terra del Belgio. La 
Francia, paese bellicoso, non aveva potuto ri- 
nunciare al suo genio senza perdere la propria 
virilità , e si era veduta dannata alla impotenza 
dal giorno in cui aveva acconsentito ad esser 
governata da mercahti. 

Quelle circostanze corrispondevano troppo be- 
ne alla politica della corte, perchè ella non ne 
approfittasse. Il sabato 4 settembre 4830 il re 
sottopose al consiglio una quistione della più 
alta importanza: la nomina del principe Talley- 
rand alla ambasciata di Londra. Lafìtte dichiarò 
che una tale scelta gli sembrava estremamente 
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pericolosa, siccome quella che era impopolare. 
Dupont de 1’ Eure si mostrò contrario in una 
maniera ancor più formale. Molé, la cui poli- 
tica era piuttosto russa che inglese, avrebbe 
volentieri respinto una scelta che condannava 
spacciatamente la Francia alla alleanza della In- 
ghilterra. Bignon appoggiava 1’ avversione ma- 
nifestata da Dupont de l’ Eure e da Lafitte. Il 
re interruppe per conseguenza il corso alla de- 
liberazione. 

Il giorno seguente, 5 settembre, Talleyrand, 
che si trovava a pranzo in casa di Lafitte, gli 
disse: « Vi ringrazio delle vostre parole di ieri. 
« Io so tutto; il re mi ha raccontato ogni co- 
« sa. — Voi sapete allora, rispose Lafitte, in 
« quali termini ho parlato della vostra capa- 
« cità. — Non parliamo di ciò. — Ho aggiunto 
« che vi credeva incapace di mancare alla vo- 
« stra parola. — È appunto di questo che vi 
« ringrazio. — Egli è vero che ho tenuto pa- 
« rola nel tempo stesso della vostra impopola- 
« rità ». Talleyrand non rispose che con un sor- 
riso. I convitati lo imitarono. Ed alcune ore do- 
po, Lafitte seppe dalla bocca del re, che Tal- 
leyrand era ambasciatore a Londra. 

Niuna protesta ebbe luogo per parte del con- 
siglio. Eppure la decisione che si era presa im- 
pegnava irrevocabilmente la Francia in una po- 
litica affatto nuova. Il nominare Talleyrand 
all’ ambasciata di Londra , non solo legava la 
diplomazìa francese al mantenimento de’ trattati 
del 4845, ma induceva la rinuncia all’ allea n- 
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za russa per abbracciare quella della Inghil- 
terra. 

La nomina di Talleyrand avrebbe dovuto pro- 
fondamente scuotere gli animi, quando non vi 
fosse stato ovunque sbalordimento e vertigine. 
Chi poteva aver obbliato che la Francia prima 
del 1814 era la prima nazione del mondo; che 
il Reno cominciava e finiva sul suo territorio; 
che l’Alemagna era stata riordinata da lei e per 
lei; che l’Italia ne riconosceva le leggi; che 
la capitale del cattolicesimo le apparteneva ; che 
la Spagna obbediva alla influenza di lei; che ella 
infine era più grande che non aveva osato so- 
gnarla tutto l’orgoglio di Luigi XIV? Ora, in 
casa di Talleyrand erano state aperte le trattative 
di Parigi , preliminari per sempre vergognosi 
de’ vergognosi trattati di Vienna; in casa di Tal- 
leyrand i nemici della Francia si eran rivendi- 
cati, con due tratti di penna, del genio militare 
della .repubblica, continuato dal genio militare 
di Bonaparte. Fu colà che venne deciso che fos- 
se dato un milione a Mejternich , un milione a 
Nesselrode e seicentomila franchi a ciascuno dei 
commissari subalterni, per indennizzare i diplo- 
matici stranieri della cura che si prendevano di 
spogliarci. Titoli singolari invero perchè Talley- 
rand diventasse ambasciatore di una rivoluzio- 
ne, che nel pensiero del popolo non era che 
una protesta contro Waterloo e le sue conse- 
guenze! 

La vita di Talleyrand, del resto, non era 
ignota ad alcuno. Egli si era inalzato mediante 
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la protezione delle cortigiane che disonorarono 
gli ultimi giorni della monarchia e che contri- 
buirono a perderla. Divenne vescovo di Autun 
alla vigilia del giorno in cui la potenza della 
Chiesa andava a crollare. Quantunque d’illustre 
lignaggio, fu visto, al famoso anniversario deH4 
luglio, salire sull’ altare della patria, come pon- 
tefice della rivoluzione, per mezzo di cui moriva 
quella aristocrazia della quale era membro. Tal- 
leyrand aveva raggiunto la sua parte di potere, 
allorché il 48 fruttidoro era sopravvenuto a col- 
pire i protettori di lui. Aveva guadagnato il por- 
tafoglio degli affari esteri alla rivoluzione del 18 
brumale , diretta contro Barras a cui era amico. 
Nel 4844 erasi da sé stesso proclamato capo del 
governo provvisorio, mentre che a Foutaine- 
bleau Napoleone, suo benefattore, meditava sulle 
rovine dell’ Impero. Ed ora che la dinastìa, a 
cui aveva offerto il proprio patronato nel 4814, 
prendeva di bel nuovo la strada dell’ esiglio, ri- 
compariva Talleyrand sulla scena, per salutarvi 
ancora una volta la fortuna. 

Forse ciò stesso lo faceva scopo della ammi- 
razione di que’ freddi ambiziosi e scettici che il 
corso della rivoluzione di luglio, forviando, ave- 
va portato agli affari. Accade alle piccole menti 
di creder abile quell' uomo, che riesce nel pro- 
prio egoismo. Ma Talleyrand non fu abile nem- 
meno sotto questo rapporto in un modo asso- 
luto. Allontanato dagli affari sotto la Repubbli- 
ca , caduto in disgrazia sotto l’ Impero, bandito 
quasi dalia Corte sotto la Ristorazione, ei non 
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seppe conservarsi sotto niuno de’ governi di cui 
la sua bassa improbità aveva favorito il trionfo. 

In quanto all’ altra abilità, che consiste nel- 
1’ eseguire vasti disegni con deboli mezzi , Tal- 
leyrand non l’ ebbe giammai. E i diplomatici 
stranieri non potevano dubitarne, eglino che a 
Vienna furono testimoni della sua incapacità. 
Poiché nel mentre che nel congresso Nesselrode 
assicurava, colla infeudazione della Polonia alla 
Russia, l’ influenza del suo Signore sul mezzo- 
giorno; nel mentre che Hardemberg estendeva 
la Prussia in Àiemagna; nel mentre che Met- 
ternich ingrandiva l’Austria in Italia; e nel men- 
tre che i lord Gastlereagh, Cathcart e Stewart 
circondavano la Francia di barriere atte a sof- 
focare lo slancio del suo genio , Talleyrand non 
pensava che a scacciare Murat dal trono di Na- 
poli. In cotal guisa, quantunque le rivalità delle 
potenze offrissero complicazioni da cui non era 
diffìcile il trarre profitto, Talleyrand nulla seppe 
nè ottenere , nè impedire. Il re di Sassonia ven- 
ne spogliato a cagione del suo amore pe’ Fran- 
cesi, la Danimarca fu punita della sua lealtà 
tanto nobile, quanto costante; in una parola le 
basi di que’ trattati , sì funesti alla Francia, fu- 
rono mantenute a Vienna tali, come si cran 
poste precedentemente a Parigi. L’ imperatore 
Alessandro fra i sovrani stranieri era il solo, 
che si fosse mostrato disposto alla moderazione 
in mezzo alla vittoria ; ebbene , Talleyrand sep- 
pe fare dello Czar, uno de’ più pericolosi nemici 
della Francia ! 

26 * 
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Non è pertanto a meravigliarsi della gioia che 
produsse a Londra la nomina di un simile am- 
basciatore. Talleyrand era per l’ Inghilterra e 
giuoco e stromento; e gli Inglesi lo conoscevano 
troppo bene per non doverlo temere. 

Fouché che aveva dispiegato tutta 1’ audacia 
del male, ne aveva almeno tutto il genio. Tal- 
leyrand all’ incontro non era che un talento me- 
diocre. Soltanto aveva il vantaggio di conoscere 
tutte le forme e tutti i gradi della bassezza 
umana, avendone fatto esperimento sopra sè 
stesso. Quando commetteva azioni vili, or il fa- 
ceva con una leggerezza beffarda , or con modi 
sprezzanti, colla naturalezza di un gentiluomo 
sempre. Avrebbe fatto riguardare volentieri la 
virtù, come prova di cattiva educazione e di ori- 
gine plebea. Era considerato qual protettore di 
ciascuno de’ poteri a cui si era dato, tanta era 
la fatuità con cui rivestiva i suoi tradimenti, e 
tanta l’ importanza con cui inorpellava il suo 
disonore. Alcuni detti spiritosi, decantati da’ suoi 
cortigiani, alcune arguzie felici gli avevano acqui- 
stato una maravigliosa rinomanza di società. Nè 
si rifletteva che in esso temevasi non solo l’ in- 
gegno che possedeva, ma l’ingegno ancora che 
gli veniva attribuito. Parlava poco quando vo- 
leva darsi importanza , avea l’ arte di far aspet- 
tare la sua opinione, indi la manifestava con 
una studiata concisione, lasciando credere in tal 
guisa eh’ ei fosse gran pensatore. Nè eravi cosa 
alcuna persino nel suo esteriore che non gio- 
vasse alla menzogna della parte che rappresen- 
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tava. Quantunque fosse storpio di un piede, co- 
me lord Byron, vi aveva in tutta la sua per- 
sona una specie di grazia disinvolta ed imper- 
tinente ad un tempo, che niuno poteva ugua- 
gliare. Abilissimo a non turbarsi mai, gli altri 
turbava invece colla leggiadra insolenza delle 
sue maniere, colla impassibilità del suo volto, 
col perpetuo sorriso de’ suoi occhi semi-chiusi 
e colla loro dolcezza sommamente ironica. Ma 
tuttociò non avrebbe bastato a stabilirne la ri- 
nomanza, se l’Europa, collegata contro di noi, 
non avesse voluto rendere influente l’uomo, che 
scelto avea per umiliare e rovinare la Francia. 
Talleyrand ebbe la goffaggine di prendervi ab- 
baglio; egli non comprese che i nostri nemici 
gli avevan fatto una celebrità proporzionata alle 
nostre sciagure. Uomo degno appena di pietà! 
Perchè la sua riputazione si accrebbe con ogni 
obbrobrio strepitoso , e la sua prosperità non fu 
che il riassunto di tutti i disastri del suo paese. 

II discorso di Talleyrand nella sua udienza 
di presentazione al re d’Inghilterra fu tale, «piai 
lo potevano desiderare gli Inglesi, ed in quel 
giorno furono gettati i fondamenti dell’Alleanza 
Anglo-Francese, alleanza impossibile a stabilirsi 
in durabile modo fra due popoli, retti entrambi 
dal 4789 dalle stesse leggi economiche, e spinti 
dal principio di concorrenza a spandersi egual- 
mente all’estero, ad agognare con pari ardore 
alla conquista delle nuove vie aperte al com- 
mercio, al dominio industriale del globo, al- 
l’impero de’ mari! Una simile impossibilità, che 
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la mente limitata di Talleyrand era incapace di 
riconoscere, non isfuggì alla sagacia degli uo- 
mini di stato della Inghilterra; ma abituati a 
dissimulare i loro sentimenti, accettarono con 
trasporto l’ offerta di una alleanza, che loro ren- 
devano necessaria momentaneamente le angustie 
del proprio paese. 

Il vantaggio intero di quella alleanza era per 
l’Inghilterra: tutto il pericolo per la Francia. 
L’ imperatore di Russia riguardò la nomina di 
Talleyrand a Londra, come una specie di di- 
chiarazione di guerra. Nicolao non poteva più 
dubitare del cangiamento che si sarebbe in- 
trodotto sotto Luigi-Filippo , nella diplomazia 
della Europa, relativamente alla quistione di 
Oriente. Tuttavia, non trovandosi ancora pronto 
alla guerra, credè di dover temporeggiare col 
suo rancore , di cui la seguente lettera , per 
quanto fosse sprezzante, non presentava ancora 
che l’espressione raddolcita: 

« Ho ricevuto dalle mani del generale Atha- 
« lin la lettera di cui era apportatore. Avveni- 
« menti per sempre deplorabili hanno posto la 
« Maestà Vostra in una crudele alternativa. Ella 
« ha preso una determinazione che le parve la 
« sola atta a salvare la Francia dalle più grandi 
« calamità, nè mi pronuncierò sulle cousidera- 
« zioni che hanno guidato Vostra Maestà, ma 
« faccio voti perchè la divina Provvidenza si de- 
« gni benedire le intenzioni della M. V., e gli 
« sforzi che Ella farà per la felicità del popolo 
« francese. D’ accordo co’ miei alleati mi com- 
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« piaccio nell' accogliere il desiderio che V. M. 
« ha espresso di mantenere relazioni pacifiche 
« ed amichevoli con tutti gli stati di Europa. 
« Finché queste saranno basate sui trattati esi- 
« stenti, e sulla ferma volontà di rispettare i di- 
« ritti e le obbligazioni, come pure lo stato di 
« possesso territoriale che i trattati hanno con- 
« sacrato, l’ Europa vi troverà una malleveria 
« di quella pace, sì necessaria al riposo della 
« Francia stessa. Chiamato insieme ai miei al- 
« leati, a coltivare colla Francia, sotto il go- 
« verno di V. M., quelle relazioni conservatrici, 
« vi porrò dal mio capto tutta la sollecitudine 
« che esigono e quelle disposizioni di cui mi com- 
« piaccio assicurare la Maestà Vostra in contrac- 
« cambio de’ sentimenti che mi ha espresso. Pre- 
« go di aggradire nello stesso tempo ecc. ecc. 

« Nicolao ». 

Il tenore disdegnoso di questa lettera, le sue 
reticenze piene di minacce, l’ommissione insul- 
tante di quelle parole Signore mio fratello , che 
Luigi-Filippo aveva avuto gran cura di adope- 
rare, tuttociò fu un colpo di fulmine per il Pa- 
lazzo-Reale. Cionondimeno Luigi-Filippo non per- 
dè coraggio, e non volse più la sua mente che a 
procacciarsi con nuovi sforzi, e principalmente 
per la quistione del Belgio, la benevoglienza 
delle Corti. 

Dopoché il principe d’ Orange ebbe lasciato 
Brusselles, tutto vi era in preda alla più orri- 
bile confusione. Un fantasma di governo vi era 
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apparso; ma siccome il Belgio non aveva an- 
cora lanciato contro la dinastìa di Nassau il suo 
irrevocabile grido di guerra, niun potere bel- 
gico osava credersi, o chiamarsi legittimo. Il 
popolo che dovunque gode delle situazioni vio- 
lente, siccome quelle che rompono la monoto- 
nìa de’ suoi dolori, si agitava ed invocava gli 
incerti avvenimenti. L' odio cieco lungo tempo 
covato in seno, eccitato ardentemente dal clero 
cattolico, prorompeva contro l’Olanda con una 
foga che tutto poneva in trambusto. Attruppa- 
menti si formavano sulle pubbliche piazze di 
Brussellesi si domandavano armi da ogni parte, 
e si arrolavano volontari. A render più terribili 
i torbidi della capitale si aggiungevano gli agi- 
tamenti di Liège, di Mons, di Gand e di Namur. 
Il disordine , come sempre accade , aveva fatto 
sorgere i suoi oratori ed i suoi eroi; e l’anar- 
chìa era mantenuta non solamente da tutti gli 
ambiziosi oscuri che trionfavano delle incer- 
tezze dell’avvenire, ma anche dagli orangisti, 
che volevano spaventare la parte ricca della na- 
zione e ridurla a domandar mercè. 

Fa d’ uopo di essere infelice, o idiota per avere 
ardimento. La borghesìa del Belgio tremava nel 
vedere sulla sua testa un re irritato , ed a’ suoi 
piedi una tumultuante moltitudine: si sforzava 
a calmare il re con deputazioni e con quasi sup- 
plichevoli indirizzi, e frattanto opponeva alla 
moltitudine le proprie sezioni armate. Ma, rifìnita 
da quel duplice sforzo, sospirava la fine della 
crisi. La separazione amministrativa e la con- 
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servazione della dinastìa dei Nassau, ecco quanto 
la borghesìa voleva. 

Gli stati-generali erano stati convocati all’Aja. 
Guglielmo ne aprì la sessione con un discorso 
in cui il desiderio della pace si traduceva in al- 
tere parole. I Belgi vi erano considerati come 
ribelli, ed il re enunciava il suo ben fermo vo- 
lere di nulla accordare allo spirito di rivolta. 
Nullameno, essendo indicata in quel discorso la 
separazione de’ due regni, come termine di ogni 
scissura , i deputati belgi si unirono ai deputati 
olandesi per ringraziare Guglielmo : e l’ indirizzo 
in risposta al discorso di apertura fu votato da- 
gli stati-generali con una grande maggioranza. 

Ma un troppo veemente appello era stato fatto 
alle passioni di entrambi i popoli , perchè una 
transazione fosse possibile. All’Àja più non si 
parlava de’ Belgi che con ira , o disprezzo. I de- 
putati delle province meridionali vi furono in- 
sultati , nè tardarono a riconoscere che colà si 
trovavano come in paese nimico. La discussione 
dell’ indirizzo valse ad inasprire la quistione. Al- 
cuni oratori olandesi emisero il voto di ricor- 
rere alle armi. Imprudente linguaggio , che rim- 
bombò da un canto all’altro del Belgio! Da am- 
be le parti si correva incontro ad uno sciogli- 
mento. Di già il Corriere dei Paesi-Bassi , a 
Brusselles, tuonava contro la pusillanimità dei 
deputati belgi inviati agli stati-generali. Voci 
spandevansi ripiene di allarme. Ad ogni istante 
si aspettava di veder movere le truppe coman- 
date dal principe Federico. I fatti particolari as- 
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sumevano dalle circostanze una sinistra gravità. 
Ora trattavasi di un soldato belga, che ferito 
in una rissa da un soldato olandese era stato 
trasferito a Mons sopra una barella sotto gli occhi 
del popolo indignato; ora era quistione di un 
giovane su cui aveva tirato una sentinella a 
Liège, e che era caduto sanguinolento nelle brac- 
cia del proprio fratello. L’ occasione volgeva pro- 
pizia alla Francia. La borghesìa belgica senti- 
vasi trascinata a scostarsi dai Nassau mercè un 
movimento fattosi irresistibile. Ella stavasi in 
fra due abissi: l’anarchìa da una parte, la guerra 
dall’ altra. E solamente il governo francese sem- 
brava poter da lei stornare la guerra, salvan- 
dola al tempo stesso dai trambusti dell’ anar- 
chìa. 

Non v’ ha dubbio che in quella occorrenza il 
Belgio sarebbe divenuto francese, qualora il ga- 
binetto del Palazzo-Reale si fosse proposto per 
iscopo la grandezza della Francia. Ma invece i 
progressi della rivoluzione del Belgio erano per 
il governo francese oggetto di spavento, non di 
speranze. Luigi-Filippo temeva del pari di aver 
a rifiutare il Belgio perchè equivaleva ad af- 
frontare Parigi , come di doverlo accettare per- 
chè era lo stesso che offendere Londra. Gli agenti 
del Palazzo-Reale pertanto si adoperavano a raf- 
freddare il movimento, lungi dall’eccitarlo. Quanto 
a Lafayette, fora a lui stato facile lo sventare quei 
malaugurati sforzi. Purtroppo l’ attività di lui si 
consumava in vani discorsi! D’altronde la riu- 
nione del Belgio alla Francia aveva in sè qual- 
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che cosa di coi pativa il puerile disinteresse di 
lui. Egli avrebbe desiderato di vedere il Belgio 
costituirsi in repubblica, senza credere tutta- 
via, che la Francia dovesse, con un intervento 
diretto, coadiuvare ad un simile risultamento. 
In un colloquio con de Potter, che trovavasi 
allora in Parigi, Lafayette gli aveva chiesto una 
nota sullo stato del Belgio, e tutto erasi a ciò 
limitato. 

Ben si vede quanto era critica la situazione 
della borghesìa del Belgio, in cotal guisa abban- 
donata a’ suoi terrori. Un fatto, poco importante 
in sè stesso, sopraggiunse a svelare il turba- 
mento da cui era predominata. Siccome paria- 
vasi incessantemente a Brusselles della prossima 
comparsa delle truppe del principe Federico, al- 
-euni volontari risolvettero di slanciarsi quali 
•esploratori sulla strada di Vilvorde. Partono, e 
nel timore che la diligenza li raggiunga, e che 
oltrepassandoli possa dar avviso del loro mar- 
ciare, la forzano a tornare indietro. Giunti gli 
esploratori fino a Terwueren disarmano alcune 
pattuglie e ritornano a Brusselles senz’ altro ac- 
cidente. Ad una tale notizia gran rumore ac- 
cadde al Palazzo del Comune; 1’ ardimento dei 
volontari vien fortemente biasimato in un pro- 
clama. Il popolo si irrita la sua volta , grida al 
tradimento , si slancia sul Palazzo del Comune, 
vi prende armi ed attacca molti posti La guar- 
dia borghese fa fuoco sopra un assembramento 
di operai; tre uomini cadono pericolosamente 
feriti. Lo spavento si diffonde nella città. E la 
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domane un proclama del principe Federico an- 
nunciava ai Belgi, che le truppe olandesi si avan- 
zavano sulla domanda dei migliori cittadini , e 
onde sollevare la guardia borghese da un pe- 
noso servizio. 

Infatti parecchi dragoni olandesi non tarda- 
rono a mostrarsi sull’ argine di Schaérbeck. Im- 
mediatamente si suona a stormo a Sainte-Gu- 
dule. Si batte a raccolta. Donne, fanciulli, vec- 
chi lavorano alle barricate. Vi ebbe in quel mo- 
mento uno di que’ lampi di entusiasmo , che 
produce talvolta lo avvicinarsi de’ grandi pericoli. 
I cittadini si abbracciavano nelle contrade e si 
promettevano di morire anziché subire il giogo. 
Volontari da Liège erano accorsi a Brusselles: 
frammisti agli abitanti di questa città vanno ad 
incontrare il nemico, e si precipitano con ar- 
dore sui cavalieri olandesi, di cui alcuni ven- 
gono uccisi. 

Il 23 settembre le truppe olandesi, forti di 
nove o diecimila uomini, si presentarono, e 
verso le ott’ ore della sera penetrarono nella 
città dalle porte di Schaérbeck e di Lovanio. 
V’ ha luogo a credere che all’ aspetto di quella 
città fremente e pronta al combattere, che a 
quel suonar a stormo confuso coi colpi di fu- 
cile, gli olandesi fossero cólti da vertigine. Im- 
perciocché, a vece di marciar drittamente su bar- 
ricate non bene costrutte, di impadronirsi di 
posti importanti e di dominare tutta la città, 
si diressero verso il parco, dove si trincerarono 
colla loro artiglieria. Colà furono assaliti du- 
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rante tre giorni dai bersaglieri belgi, padroni 
della piazza Reale, e appostati nelle case vicine. 
Durante tre giorni i cacciatori di Vallonnes co- 
nosciuti per la loro bravura, non cessarono dal 
portar la morte nelle file dell’armata nemica, 
la cui artiglieria durava sempre a fulminare la 
città. Finalmente gli olandesi abbandonarono 
Brusselles, trasportando i loro morti sopra al- 
cune carrette, e lasciando per memoria del loro 
passaggio, il parco rovinato come un campo di 
battaglia, il pavimento coperto di cadaveri, e la 
cenere delle case divorate dal fuoco dei loro 
obizzi. 

Un colpo mortale era per tal modo portato 
alla famiglia dei Nassau. Crudele e vinta duplice 
era la sua colpa. L’ orrore prodotto dal suo 
tentativo ito a vuoto bentosto si accrebbe dal- 
l’ orrore ispirato dai più tetri racconti. Gli olan- 
desi, si diceva, avevano commesso atrocità; ave- 
vano saccheggiato molti palazzi della piazza 
d’ Orange, dopo averne battuto i proprietari a 
colpi di calcio de’ loro fucili ; erano stati veduti 
tirare dagli spiragli delle cantine su poveri con- 
tadini inoffensivi; avevan trascinato a coda di 
cavallo l’ albergatore del Padiglione-Reale ; in- 
vaso brutalmente case di pensione di giovinette, 
ed incendiato sedici case fra la porta di Schaér- 
beck e la porta di Lbvanio. Si citava un Belga, 
di cognome Hauregard, a cui avevan mozzo 
braccia e gambe, e di cui avevan gittato il torso 
sanguinoso in una fossa. Il principe Federico era 
rappresentato siccome colui che animava i suoi 
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soldati alla strage , e che diceva a’ suoi arti- 
glieri, col sorriso sulle labbra: « Coraggio miei 
« figliuoli! bombardate questa cattiva città. Io 
« ve ne garantisco il saccheggio ». Veri o sup- 
posti quegli orribili particolari, erano accolti avi- 
damente dall’ odio, sempre credulo, e rendevano 
ormai ben difficile una riconciliazione. 

Non rimaneva adunque al Belgio che da sce- 
gliere fra due partiti : o dichiararsi indipendente, 
o gettarsi nelle braceia della Francia. 

Di que’ due partiti il primo sembrava molto 
arrischiato. Il Belgio collo staccarsi violentemente 
dall’Olanda, rompeva i trattati deli 8i 5. L’Europa 
lo avrebb’ ella comportato? E quando tollerato 
non lo avesse, in qual modo i Belgi, privati 
dell’assistenza della Francia, sostener potreb- 
bero la loro indipendenza? La guerra sembrava 
imminente. Dal seno stesso delle trattative, per 
poco che la Francia avesse nodrito speranze di 
conquista, una tempesta universale uscirne po- 
teva. Che sarebbe allora del Belgio? Non diver- 
rebbe forse come lo fu tanto sovente la sangui- 
nosa arena, dove le nazioni di primo ordine 
verrebbero a disputarsi I* impero del mondo ? 
Non doveva il Belgio darsi, anziché essere con- 
quistato? Eceo quanto ne pensavano gli uomini 
che, come Gendebien e Séron, avevano un’a- 
nima inaccessibile alle gelosie meschine, e che 
preferivano per la loro patria lo splendore di 
una esistenza forte, regolare, rispettata, al fri- 
volo vantaggio di una nazionalità impotente, 
dannata ad una parte per sempre subalterna. 
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vivente soltanto degli imbarazzi della diploma- 
zia europea, e soggetta in ogni caso al primo 
capriccio delle battaglie. Quelle considerazioni 
erano fondate su pressanti interessi. Il Belgio 
privato ad un tratto dello smercio abbondante 
de’ suoi prodotti che a lui somministravano le 
colonie olandesi, non poteva darsi alla Fran- 
cia, senza che la Francia non si desse al Bel- 
gio. La riunione dei due paesi nulla aveva del 
carattere di una conquista , e non avrebbe fatto 
che sacrare fra loro un nobile patto di fratel- 
lanza nel mentre che raddoppiava la loro po- 
tenza. D’ altronde faceva d’ uopo di un governo 
al Belgio dichiaratosi indipendente. Nuova sor- 
gente di difficoltà. Perchè, se repubblica, l’Eu- 
ropa gli era addosso e lo schiacciava; se mo- 
narchia, la diplomazìa lo sottometteva dandogli 
un re. Infine, come se la fortuna avesse voluto 
additare tutto ciò che poteva racchiuder di tem- 
pestoso quella indipendenza sì diffìcile a deter- 
minarsi, il Belgio, dopo essersi affrancato, tro- 
vavasi gravato di ogni sorta di mali. Pensieri 
terribili eransi svegliati nel popolo per l’ inco- 
raggiamento che dà all’ audacia ogni mutazione 
di regno , e per la speranza della licenza im- 
punita. Orde di malfattori percorrevano le cam- 
pagne; si erano svaligiati viaggiatori, spogliato 
negozianti, devastato fabbriche; e l’anarchia 
mano a mano cresceva. E per far fronte a’ pe- 
ricoli di quella situazione non vi aveva che un 
governo, creatosi da sè stesso, governo di uo- 
mini nuovi che la necessità rendeva possibile sì , 
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ma non popolare, e che era senza forza, sic- 
come quello che non avea prestigio. 

Per tal modo tutto sembrava invitare il Bel- 
gio a diventar francese. Vi stava il .maggior in- 
teresse della Francia, ed un simile scioglimento 
era inevitabile, quando per impedirlo, il gabi- 
netto del Palazzo-Reale non avesse fatto uso di 
una attività senza pari. 

Fra i personaggi influenti del nuovo Belgio, 
gli uni erano repubblicani che, come de Potter, 
non volevano far parte di un popolo ricaduto 
sotto il giogo monarchico. Gli altri erano, co- 
me Van de Weyer e Nothomb, uomini scettici 
a metà, impazientati dalla loro oscurità prece- 
dente, senza spirito di sistema, e che facevan vo- 
lentieri consistere la capacità per gli affari in una 
fredda sommessione ai decreti della forza. Que- 
sti ultimi, il governo francese li avrebbe atti- 
rati senza fatica negli interessi della Francia, 
non avendo per riuscirvi che a provar loro la 
propria potenza, ed a loro promettere una ca- 
rica. Ma agiva in un senso opposto, perciò gli 
ebbe naturalmente contrari, ed era quanto il 
governo francese voleva. 

In forza di quella condotta, inudita di certo 
ne’ fasti della diplomazia , non si potè formare 
nel Belgio un vero partito francese, benché stesse 
da quella parte la logica dei fatti, le apparenti 
decisioni della sorte, la grandezza e l’avvenire 
dei due popoli. La lotta pertanto si impegnò a 
Brusselles fra i patrioti, caldi partigiani di una 
nazionalità Belgica, e gli orangisti che avevano 
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contribuito a combattere la supremazia olande- 
se , ma che non credendo nella possibilità di un 
Belgio indipendente , bramavano conservata la 
dinastìa dei Nassau., con istituzioni modificate. 
I capitalisti, molti industriali e la maggior parte 
degli antichi impiegati del regno dei Paesi-Bassi, 
formavano il partito orangista. Il partito patrio- 
ta componevasi de’ cattolici, de’ giovani libe- 
rali e si appoggiava sulle simpatie del popolo. 
Gli orangisti erano più ricchi e più previdenti; 
i patrioti più attivi , più numerosi e più appas- 
sionati. Fra quelle due opinioni rivali, ondeg- 
giavano quegli uomini che , preoccupati della 
loro particolare fortuna, si tenevano alla dispo- 
sizione del vincitore. 

Abbiamo detto che erasi stabilito a Brussel- 
les un governo provvisorio la dimane della ri- 
voluzione di settembre. Quel governo si compo- 
neva del barone E. d’Hoogvorst, di Carlo Ro- 
gier. Jolly de Coppin, Vanderlinden , Nicolai, 
Felice de Merode, Gendebien e Van de Weyer. 
Quattro giorni dopo , vi era stato aggiunto de 
Potter. Quel governo di passaggio, siccome non 
osava decidere egli medesimo veruna delle gran- 
di quistioni che la rivoluzione avea messe in 
campo , così affrettossi a convocare il con- 
gresso, a cui serbava il diritto di fissare i destini 
del Belgio. Solamente pubblicò un ambiguo pro- 
clama nel quale dichiarava che il Belgio costi- 
tuirebbe uno stato indipendente. In seguito in- 
caricò una commissione, affinchè compilasse un 
progetto di costituzione. Tutti i membri di quella 
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commissione , eccetto Tielemans, si pronuncia- 
rono per la monarchia, e la redazione del pro- 
getto fu affidata a Devaux e Nothomb. Quando 
quest’ ultimo ne fece lettura al governo provvi- 
sorio, « non valeva la pena, disse de Potter, 
« di versar tanto sangue per sì poca cosa ». 

Frattanto Guglielmo aveva chiamato alle ar- 
mi i suoi sudditi fedeli, ed i Prussiani dispone- 
vansi a secondarlo, allorquando Molé dichiarò, 
che se ponevano piede i Prussiani sul territorio 
del Belgio, un’ armata francese vi comparirebbe 
immediatamente. Nè fece d’ uopo di più per in- 
timidire la Prussia. Il buon successo di quella 
onorevole fermezza avrebbe dovuto provare al 
gabinetto del Palazzo-Reale quanto una corag- 
giosa politica era inallora facile, profittevole e 
nel tempo stesso prudente. 

Guglielmo, non molto confidando nelle sue 
proprie forze, ebbe ricorso al governo inglese. 
Guglielmo si appellava alla diplomazìa, siccome 
il regno de’ Paesi-Bassi altro non era che una 
creazione diplomatica , ed il faceva a mezzo di 
una nota consegnata da Falck. a lord Aberdeen 
sotto la data del 5 ottobre 4830. In quella era 
detto : 

« Siccome l’ assistenza degli alleati del re po- 
« trà sola ristabilire la tranquillità nelle pro- 
« vincie meridionali de’ Paesi-Bassi, ho ricevuto 
■ l’ ordine di domandare che si compiaccia Sua 
« Maestà britannica di ordinare a tale scopo l’im- 
« mediata spedizione del numero necessario di 
« truppe nelle province meridionali dei Paesi- 
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* Bassi, il cui arrivo ritardato potrebbe corn- 
« promettere in modo grave gli interessi di quel- 
« le provincie e della intera Europa. Nell’ adem- 
« piere colla presente alle intenzioni del mio 
« governo , ho l’ onore di informare l’ eccellenza 
« vostra, che una uguale comunicazione viene 
« indirizzata alla Prussia, all’Austria ed alla 
« Russia, che avendo del pari firmato gli otto 
« articoli costitutivi del regno de’ Paesi-Bassi, so- 
« no chiamate insieme colla Inghilterra a soste- 
« nere e il regno de’ Paesi-Bassi, e lo stato at- 
« tuale della Europa ». 

Lord Aberdeen , nella sua risposta in data 
dell 7 ottobre, rifiutava, come tardo, l’invìo delle 
truppe, ma annunciava la prossima riunione dei 
plenipotenziari delle cinque corti. 

Quella riunione infatti ebbe luogo: la Prussia 
vi era rappresentata dal conte de Bulow, la Gran 
Brettagna da lord Aberdeen, la Russia dal conte 
Matuszewich. Dessa prese il nome di Conferen- 
za, e non era che una continuazione del Con- 
gresso di Vienna. Perciò fu con meraviglia ine- 
sprimibile, che l’Europa vi mirò la Francia rap- 
presentata da Talieyrand. Imperocché in cotal 
guisa noi diventavamo complici di tutte le mi- 
sure prese da’ nostri nemici contro di noi me- 
desimi. La conferenza si tenne a Londra, come 
per meglio provare che spettava all’ Inghilterra 
a regolare le sorti del mondo. 

Il principe d’ Orange, col consenso di suo pa- 
dre, aveva stabilito ad Anversa una specie di 
contro-governo. Fece diramare un proclama nei 
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quale riconosceva la indipendenza del Belgio. 
Or, l’ incertezza delle menti era sì grande an- 
cora in quel paese, che 1’ effetto del proclama 
del principe vi riuscì prodigioso. Il governo prov- 
visorio si studiò di sprezzarlo, ma la causa del 
principe d’Orange era lungi dall’essere perduta. 
« Alcuni atti popolari, dissero Van de Weyer e 
« Felice Merode ad un inviato del principe, po- 
« trebbero forse stornare una solidarietà che pesa 
« su tutti i membri della casa di Nassau ». 

Un grave avvenimento venne a semplificare 
la situazione. Nella notte del 27 al 28 ottobre 
fu inteso a Brusselles come un fragore lontano e 
formidabile. I membri del governo provvisorio 
avevano stabilito la loro sede nell’ antico pa- 
lazzo degli Stati-generali. Dalla sommità del pe- 
ristilio scorsero sull’orizzonte uno splendore san- 
guigno, simile ad un grande incendio. Era la 
città d’Anversa che il principe d’ Orange aveva 
abbandonato, e che il generale Chassé faceva 
bombardare. La indignazione de’ Belgi fu estre- 
ma. Il principe d’ Orange, colpevole o no del bom- 
bardamento d’Anversa, restò caricato del delitto 
di aver abbandonato alle fiamme la più fiorente 
città del Belgio, e la sola che fino allora si fosse 
mostrata fedele alla Olanda. 

Il momento avvicinavasi in cui il Belgio tro- 
vato si sarebbe completamente affrancato. Gli 
Olandesi erano stati scacciati di città in città, 
di posto in posto. In uno de’ numerosi scontri 
che ebbero luogo, il conte Federico Merode fu 
mortalmente ferito. I fogli belgi pubblicarono i 
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particolari della agonìa di lui. Erano commoventi 
e di natura da eccitare in Francia una grande 
sensazione. Sul punto di spirare il conte Fede- 
rico volse Io sguardo ad un suo amico e disse 
con voce fioca: « Questi pure è un valoroso. 
« Nelle giornate di luglio, officiale de’ corazzie- 
« ri, non volle sguainare la spada contro i suoi 
« fratelli ». E rese l’ ultimo sospiro. 

Tali notizie fecero scoppiare a Parigi scene 
di entusiasmo. Le società popolari principalmente 
mostraronsi liete ed orgogliose. Furono aperte 
sottoscrizioni a favore de’ feriti di settembre. I 
clubs spedirono a Brusselles i loro emissari. La 
Società degli amici del Popolo fece leva di un 
battaglione a proprie spese, e lo fece partire 
dandogli un nome, un capo, ed una bandiera. 
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Polignac , Peyronnel , Guernon-Ranville e Chantelauze alla 
torre di Vincennes. — Nomina di commissari per esami- 
narli. — Singolari dispareri. — Viste di Mauguin, suo ritrat- 
to. — Interrogatorio degli ex-ministri ; loro contegno; sin- 
golare franchezza del principe Polignac. — Si prepara tutto 
per salvare gli accusati. — Il re dà sfogo al suo orrore per 
la pena di morte. — Dibattimenti parlamentari sulla abo- 
lizione di quella pena. — Indignazione crescente del po- 
polo , sommossa di Vincennes. — Detto del re su Pétion. — 
Violenti declamazioni, e perfide pratiche — Proclama di 
Odillon Barro!; si vuol escluderlo dagli affari; scena strana 
fra il re e Dupont de l’Eure. — I dottrinari escono dal 
consiglio ; perchè. — Nuovo ministero : Lafitte presi- 
dente del consiglio; suo sistema poco differente dal siste- 
ma dei dottrinari; definizione dei dottrinari. — Risulta- 
menti disastrosi di due mesi di regno. — Partito che si 
cerca di trarre dal processo dei ministri. 


Un dramma terribile frattanto stavasi prepa- 
rando. Tre degli antichi ministri di Carlo X, de 
Peyronnet, de Guernon-Ranville e Chantelauze 
erano stati condotti da Tours a Parigi. Loro si 
fece prendere la strada di Vincennes., dove il 
principe Polignac non tardò a raggiungerli. 

I prigionieri furono dapprima chiusi nel pa- 
diglione della Regina, ciascuno in una stanza 
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separata. Fu poscia mandato l’ ordine di trasfe- 
rirli alla torre. 

Polignac fu chiamato il primo a far quel pe- 
noso tragitto. Vi erano molti cortili da attra- 
versare; ed un gran numero di guardie nazio- 
nali , insieme a’ soldati della guarnigione, ac- 
correvano per godere dello spettacolo della forza 
abbattuta, spettacolo che offre diletto agli uo- 
mini. Polignac comparve. Si avanzava fra due 
granatieri a passo lento e colla testa scoperta. 
I suoi vestiti erano in disordine, la stanchezza 
alterava i suoi lineamenti, ma l’ardore di una 
credenza irritata dalia sventura brillava ancora 
nel suo sguardo. Nel salire la scala della torre , 
si mostrò commosso, e ferraossi appoggiando la 
mano sul fucile di un granatiere. Il governatore 
dei castello lo accompagnava. Il destino, dopo 
vicissitudini innumerevoli, riconduceva Polignac 
in quella tetra torre , in cui aveva un tempo 
espiato gli odi! della sua giovinezza contro 1" Im- 
pero. Punito allora per essersi ribellato al po- 
tere, Io era in quel momento per averne abu- 
sato. 

Pcyronnet, cui dovevan tener dietro » suoi 
due colleghi, comparve la sua volta. Aveva il cap- 
pello in testa, il suo portamento era altero, e 
la folla mirava senz’ ira quella superbia, che in 
esso non veniva giustificata dall’ eccesso della 
convinzione, allorquando sorse una voce. « In 
« ginocchio, gridava uno sconosciuto, che col 
« suo fucile prendeva di mira l’ antico ministro, 
« in ginòcchio il miserabile che ha fatto tirare 
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« sul popolo, e eh’ ei domandi perdono ». Si 
acquetò l’ indignazione di quell’ uomo ; ma vi 
era per il potere un avvertimento terribile in 
simili scene. 

La Camera doveva nominare i commissari per 
interrogare i colpevoli. Scelse Berenger, Madier 
de Montjau e Mauguin. I commissari recavano 
nell’ esercizio di loro funzioni qualità diverse : 
Berenger molto sangue freddo e molta gravità; 
Madier de Montjau un gran fondo di tolleranza, 
combinato con una certa severità di contegno; 
Mauguin all’ incontro, sotto le maniere gentili 
di un uomo di mondo, la inflessibilità di un 
tribuno. 

La prima quistione che divise i tre commis- 
sari (e non era vana che in apparenza) fu sul 
cerimoniale. Dovevan eglino circondare di fa- 
stoso apparato l’ adempimento della loro mis- 
sione? Così voleva Mauguin. Nella convinzione 
che co’ segni esterni delle cose, si agisce poten- 
temente sulla moltitudine, e, forse ancora, ani- 
mato da un segreto desiderio di comparire, do- 
mandava che il viaggio da Parigi a Vincennes 
si facesse con pompa; che la Camera, nelle sue 
manifestazioni, pigliasse dalla maestà Reale le 
importanti puerilità con cui risplende; che cia- 
scun commissario, per esempio, avesse la sua 
carrozza , e che un intero squadrone facesse cor- 
teggio a coloro che andavano a rappresentare 
la giustizia del popolo. 

Ciò, del resto, non andava disgiunto, nella 
mente di Mauguin, da viste ardite di dominio. 
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Egli non aveva ceduto che fremendo il potere 
rivoluzionario di cui si era veduto investito al 
Palazzo-di-Citlà. Nè avendo potuto far scom- 
parire la Camera nella rivoluzione, avrebbe vo- 
luto introdurre la rivoluzione nella Camera, im- 
pegnare i suoi colleghi in misure di strepito e 
comprometterli ; ma nell’ assoggettarli alle esi- 
genze della popolarità, comunicarne loro nel 
tempo medesimo la forza. Mauguin stesso go- 
deva allora sulla opinione di un credito, che egli 
forse riputava maggiore, ma di cui era uomo 
da farne un vigoroso impiego. 

Purtroppo Mauguin non esercitava intorno a 
lui impero alcuno. Aveva molto spirito, ma di- 
fettava di tatto. «Superiore per intendimento a 
tutti i suoi colleglli, loro il lasciava scorgere 
troppo. La mediocrità in verun caso non la per- 
dona all’ingegno, ma lo rispetta quando non 
si pone in pomposa mostra, ed allora si rasse- 
gna a subirne l’impero. Mauguin perdeva i frutti 
delle facoltà le più eminenti per una legittima , 
ma non modesta, soddisfazione di sè medesimo. 
Allontanava la, confidenza con tuttociò che or- 
dinariamente la concilia. La mobilità delle sue 
impressioni passava per scetticismo. La naturale 
benevolenza del suo sguardo veniva alterata da 
una malizia che ne distruggeva 1’ effetto. La 
grazia de’ suoi modi lo faceva distinto , ma 
non era attraente, ed eravi persino nella ame- 
nità del suo linguaggio un non so che di soste- 
nutezza che offendeva. Se fosse dato ad uomo 
di soprastare agli avvenimenti, e’ sarebbe stata 
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quasi una pubblica calamità quella impotenza 
di Mauguin a rappresentare la parte principale. 
Imperocché, meglio di ognuno comprendeva tut- 
tociò che può, all’ uscir di lina crisi, una in- 
telligente audacia , quando l’ amore del popolo 
la consiglia. Mauguin sapeva che la vera libertà 
non si fonda che a mezzo del potere esercitato 
con fiducia, con intrepidità e con ardimento; e 
che i grandi pericoli fanno possibili le grandi 
cose col renderle necessarie. Ma gli manca- 
vano per dominare alcune virtù, e più ancora 
alcuni difetti. Con bastante talento per farsi 
molti invidiosi, non aveva abbastanza carattere 
per crearsi nemici. Or, nella mischia de’ partiti, 
l’ importanza di un uomo politico dipende dalle 
animosità che solleva. Quando il potere è pre- 
mio di una lotta, è l’odio che addita e sceglie 
i candidati. 

Mauguin, come membro della commissione 
municipale, aveva avuto molte idee eccellenti, 
che erano state sventate a cagione della diffi- 
denza de’ suoi colleghi. Come membro della com- 
missione di accusa nel processo de’ ministri , 
ispirò la stessa diffidenza, ed incontrò i mede- 
simi ostacoli. Nel suo progetto di spiegare un 
apparato maestoso, di ingrandire la parte r a fi- 
presentata dalla Camera, e di mostrare agli oc- 
chi di tutti la sovranità di lei, Madier de Montjau 
e Berenger non vollero riconoscere che un ri- 
stretto calcolo di ambizione personale. Senza 
combattere apertamente le viste del loro collega, 
si applicarono a stornarle. 

28* 
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Giunse il giorno in cui i commissari doveva- 
no recarsi a Vincennes, e Mauguin fu sorpreso 
di non vedere che cinque o sei gendarmi che 
dovean servire di scorta, e due sole carrozze 
invece di otto. Ne addimostrò il proprio malcon- 
tento con vivacità, ma era troppo tardi. Madier 
de Montjau spingeva tant’ oltre in quella occa- 
sione il piacere della modestia, che aveva se- 
cretamente scritto al generale Daumesnil, go- 
vernatore di Vincennes, per pregarlo di fare ai 
commissari un ricevimento estremamente sem- 
plice. Cionondimeno, allorquando i commissari 
entrarono nel castello, trovarono tutta la guar- 
nigione disposta in ordine di battaglia; gli fu- 
rono presentate le armi, e batterono i tamburi. 
E quando Madier de Montjau, preso a parte il 
governatore, gli domandò, perchè non si era 
conformato alle istruzioni ricevute. « Me ne sa- 
■ rei ben guardato , rispose il generale Dau- 
« mesnil. La sovranità oggigiorno non è forse 
« nella Camera? » Parole che spiegano bene la 
ripugnanza con cui alti personaggi miravano 
allora tuttociò che poteva dare alla sovranità 
parlamentare troppo risalto e troppo prestigio! 

L’ interrogatorio degli antichi ministri fu so- 
lenne, e più sostenuto che severo. Solo Mauguin 
diede contrassegni di sensibilità. Egli aveva un 
tempo ottenuto da Peyronnet un’ amnistia per 
alcuni Francesi rifugiati in Ispagna. Aveva co- 
nosciuto Guernon-Ranville , e più intimamente 
ancora Chantelauze. Quando quest’ ultimo pal- 
lido, ammalato, annientato, si presentò tutto a 
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un tratto a lui, non potè trattenersi dallo sten- 
dergli la mano, e proruppe in pianto. Chante- 
lauze infetti, sembrava schiacciato sotto il peso 
del proprio infortunio. Peyronnet all’ opposto 
mostrava una securità, che non era esente da 
tracotanza. Egli spiegava la sua cooperazione 
alle ordinanze colla sua devozione assoluta verso 
di un re, che l’ aveva colmo di beneficii. Il co- 
raggio di Guernon-Ranville era misto di cattivo 
umore. Quanto a Polignac il contegno di lui, 
faceva meravigliare al maggior seguo i commis- 
sari. Sereno e quasi sorridente, aveva l’ aria di 
riguardar tuttociò che accadeva attorno a lui , 
come una commedia di cattivo genere. « La re- 
« sponsabilità de’ ministri, diceva egli, non è 
« che un corollario della inviolabilità reale. Non 
« si è avuto rispetto alla inviolabilità di Carlo X, 
« e perciò i suoi ministri hanno cessato dall’es- 
« sere responsabili ». Era lo stesso che preten- 
dere che la vittoria piegasse davanti alle sotti- 
gliezze di un legista. Ma all’ ombra di simili 
conseguenze di una finzione che non aveva sal- 
vato nè Carlo I, nè Strafford, il principe Poli- 
gnac riputava di non poter essere attaccato. 
« Quando mi si porrà in libertà? » ripeteva egli 
continuamente. Eppure udivausi rimbombare in- 
torno alla prigione sinistri clamori 1 
I commissari si studiarono di temprare con 
molti riguardi l’ austerità della loro missione. 
Tagliavan di corto alle risposte degli antichi mi- 
nistri quando diventavano tali da compromet- 
terli. Gli interrogatorii lasciarono campo spesse 
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volte a colloqui, durante i quali gli accusati po- 
terono dimenticare 1’ amarezza della loro posi- 
zione. Si portavano rinfreschi, la conversazione 
si stendeva su frivoli oggetti , e l’ imagine del 
patibolo scompariva. I prigionieri si erano la- 
gnati di esser stati posti alle segrete, e quel ri- 
corso fu accolto con favore. Mauguin special- 
mente mostravasi disposto a raddolcire la sorte 
de’ colpevoli, e Polignac dovette a lui il permesso 
di ricevere la visita della duchessa di Guiche. 

Frattanto Luigi-Filippo era fortemente preoc- 
cupato del pericolo che potevan correre gli ul- 
timi ministri di Carlo X. Abbandonarli alla scure, 
era lo stesso che dare alla rivoluzione un pegno 
di sangue, a rischio di inasprire ancor maggior- 
mente il cuore dei re. 

La Convenzione aveva colpito Luigi XVI fred- 
damente, senz’odio, senz’ira, come si colpisce 
un monarca. Politica terribile, ma profonda! La 
Convenzione che ben sapeva quanto doveva aspet- 
tarsi dai risentimenti sollevati contro di lei, li 
volle inesorabili, furibondi, perchè alla Francia, 
spinta in mezzo alle tempeste, non restasse più 
che un solo mezzo di scampo, il più possente 
di tutti: la disperazione. 

Luigi-Filippo , Ano dal giorno dopo il suo 
inalzamento al trono, aveva adottato una poli- 
tica affatto opposta. Egli l’annunciava alla Eu- 
ropa col salvare Polignac ed i suoi colleghi. Il 
piano deciso alla corte fu di proporre alle Ca- 
mere 1’ abolizione della pena di morte, di pre- 
parare in cotal guisa gli animi alla indulgenza , 
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e di confidare il giudizio ai pari di Francia , 
amici per la maggior parte degli antichi mi- 
nistri. 

Dopo la rivoluzione, il corso della giustizia 
criminale era in parte sospeso. Benché vi fos- 
sero nelle prigioni uomini condannati all’ estre- 
mo supplizio , l’ azione della ghigliottina era 
stata trattenuta su tutta la superficie della Fran- 
cia. Il] severo Dupont de l’Eure si affliggeva 
di simile deroga ai regolamenti ; egli non inten- 
deva che il corso della legge dovesse rimanere 
sospeso. Ma tuttavia ogniqualvolta si parlava di 
patibolo, il re dimostrava una estrema sensibi- 
lità. I ministri avendo un giorno deciso di 
respingere un ricorso di grazia (trattavasi di 
un parricida). Lafitte intese .il figlio di Filippo- 
Egalité esclamare : « Mio padre è morto sul pal- 
« co ». E pronunciando quelle parole, il re ebbe 
il volto bagnato dalle lagrime. 

Il sistema giudicato il più conveniente per sal- 
vare gli antichi ministri non avendo incontrato 
opposizione alcuna nel consiglio, il re ne fu 
lieto come di una vittoria riportata dal suo ascen- 
dente personale, e tutto sperò dalla condiscen- 
denza de’ suoi ministri. 

L’ abolizione della pena di morte era stata 
proposta nella seduta del i7 agosto da Vittorio 
de Tracy. Nella seduta del 6 ottobre Berenger 
aveva letto un rapporto su quella proposizione in 
cui concludeva che ad altro tempo si rimettesse. 
Trascorsi due giorni fu aperto il dibattimento. Do- 
po Tracy che domandava che accettata fosse la sua 
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proposizione, od almeno esaminata senza ritar- 
do, si alzò de Kératry; e siccome importava 
assai l’ interessare per la salvezza de’ ministri 
la generosità del popolo, abbastanza potente an- 
cora per essere rispettato: « Io lo affermo da- 
« vanti a voi, o Signori, sciamò impetuosamente 
« l’oratore, se fosse possibile di radunare in que- 
« sto recinto i parenti e gli amici delle corag- 
« giose vittime di luglio , e di domandar loro : 
« volete voi sangue per sangue? Parlate! Il si- 
« lenzioso giuri scuoterebbe la sua testa in se- 
« gno di rifiuto, e ritornerebbe col nobile suo 
« dolore ai suoi deserti focolari! Che se io mi 
« ingannassi, scongiurerei le ombre delle illustri 
« vittime stesse; col pensiero le chiamerei a ri- 
« formare una sentenza si poco degna di loro; 
« perchè io ben so, che i valorosi che pongono 
« a rischio la loro vita per una causa santa, 
« n.on versano sangue che durante la mischia ». 
A quelle parole, risonarono applausi nell’assem- 
blea. Kératry continua, e domanda che la com- 
missione di cui si è inteso il rapporto venga 
incaricata di compilare un progetto di indirizzo 
al re, e che l’abolizione della pena di morte 
per delitti politici sia affidata alla iniziativa del 
monarca. 

Lafayette si alza la sua volta in mezzo alla 
attenta assemblea: « Vi si è proposto, die’ egli, 
« di rimettere la quistione ad altro tempo. Senza 
« dubbio coloro che lo hanno domandato non 
« hanno provato la sciagura di veder trascinati 
« al patibolo e i loro congiunti, e i loro amici. 
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« e i primi cittadini della Francia; non hanno 
« avuto la sventura di vedere infelici immolati 
« sotto il pretesto di Lafajettismo ». L’ assem- 
blea copre di applausi la voce rispettata di La- 
fayette. La proposizione di un indirizzo al re, 
che abbia per oggetto l’abolizione della pena 
di morte in alcuni casi, viene appoggiata dal 
guarda-sigiili, ed il rimando alla commissione 
è adottato unanimemente dalla Camera. 

E tale era la impazienza de’ legislatori , che 
la seduta, sospesa, fu ripresa alle otto ore della 
sera. 11 lavoro della commissione era già pronto. 
Il progetto di indirizzo, letto da Berenger, ter- 
minava colle seguenti parole: 

« Sire, la Camera invoca su questa riforma 
« la pronta iniziativa di Vostra Maestà. Troppa 
« gloria vi è riposta , troppi vantaggi ne deb- 
« bono risultare, perchè la nazione non voglia 
« esserne debitrice che al suo re ». 

Nel mentre che davasi a Luigi-Filippo un sì 
alto contrassegno di ossequio, i deputati servi- 
vano a meraviglia alla politica di lui. Provavasi 
alla Europa che la caduta di una dinastia nulla 
aveva tolto in Francia alla forza del principio 
monarchico. E d’ altra parte, col subordinare la 
salvezza de’ consiglieri di Carlo X alla volontà 
del suo successore, procacciavasi a quest’ultimo la 
occasione di farsene merito presso i sovrani stra- 
nieri. La Camera , sia che comprendesse o no 
la portata di quel progetto di indirizzo, lo ac- 
colse intanto con trasporto. Unico, 1’ austero 
Salverte credè di dover protestare con questi 
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detti: ■ In tal guisa adunque, prestando orec- 
« chio alla voce ingannatrice della umanità, fa- 
■ rebbe d’ uopo dire ai grandi colpevoli : Voi 
« avete voluto far cadere le nostre teste: con- 
« servate le vostre. Andate in estrani paesi a 
« godere le ricchezze che avete accumulate! il 
« tempo continuerà il suo volo, le passioni sa- 
« ranno affievolite, i dolori pubblici e partico- 
« lari calmati; più non si leggerà sui nostri edi- 
« fidi la storia de’ nostri trambusti, che vi avean 
« stampato le palle e la metraglia. Allora la com- 
« passione pubblica si desterà per il lungo vo- 
« stro esiglio ; domanderà che vi sia posto un 
« termine, e per la terza e per la quarta volta 
« a voi fia dato di ricondurre il vostro paese 
« sull’ orlo dell’ abisso , dove forse riuscirete a 
« precipitarlo ». Eusebio Salverte, col parlare 
de’ grandi colpevoli che avrebbero tratto pro- 
fitto dalla filantropia della Camera, avea squar- 
ciato il velo: la sensazione fu viva nell’ assem- 
blea, ma dessa aveva preso il suo partito. Il 
progetto venne approvato ad una immensa mag- 
gioranza. 

Il re rispose alla deputazione che gli presen- 
tava l’indirizzo: « Il voto che voi mi esprimete 
« era già da lungo tempo nel mio cuore ». E il 
giorno dopo onde attenuare 1’ effetto che poteva 
produrre nel popolo la specie di impunità per 
coloro che avevano firmato le ordinanze, Guizot 
comparve alla tribuna e disse con voce com- 
mossa: « Signori, il re era impaziente quanto 
« voi di consacrare con una misura legislativa 
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« il grande atto di riconoscenza nazionale, che 
« la patria deve alle vittime della nostra rivo- 
« luzione. Io ho l’ onore di presentarvelo. Si- 
« gnori, le nostre tre grandi giornate hanno 
« costato a più di 500 orfani i loro padri, a più 
« di 500 spose i loro mariti, a ben oltre 500 
« vecchi r affezione ed il sostegno de’ loro figli. 
« 344 cittadini sono rimasti mutilati ed incapaci 
« a riprendere i loro lavori. 3,564 feriti han- 
« no dovuto sopportare una incapacità tempo- 
« ranea ». 

Nel progetto di legge, che conseguitava quel 
funebre catalogo, il governo proponeva di ac- 
cordare alle vedove de’ cittadini caduti nelle tre 
giornate una pensione annua e vitalizia di 500 
franchi. I loro figli dovevano ricevere annual- 
mente 250 franchi fino alla età di sette anni, e 
loro veniva promesso il beneficio di una educa- 
zione gratuita. Lo stabilimento degli Invalidi era 
aperto ai feriti. 

Per tal modo il governo avea sembianza di dire: 
Onore alle vittime! Non il patibolo pe’ colpevoli! Vi 
era infatti in tuttociò qualche cosa di elevato e di 
cavalleresco, atto a toccare un popolo quale il 
nostro. D’ altronde per un sentimento di magna- 
nimità, facile ad esaltarsi, in Francia special- 
mente, i feriti di luglio eransi fatti i protettori 
naturali de’ prigionieri di Vincennes. Molti di 
que’ valorosi cittadini avevan firmato una pe- 
tizione contro la pena di morte. Alcuni fra loro 
si erano recati alla Camera ad appoggiare colla 
loro presenza la proposizione di Tracy, e fu os- 
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servato con emozione i’ interesse che sembra- 
vano prendere al dibattimento. 

Il governo si era pertanto rallegrato antici- 
patamente della sua abilità. Ma il vizio di ogni 
politica tortuosa si è di condurre, eludendo qual- 
che piccolo ostacolo , a complicazioni senza uscita. 
La maggior parte degli scrittori della borghesìa 
ebbero un bel fare nel magnificar lo splen- 
dore di cui una politica clemente avrebbe cir- 
condato la rivoluzione, che il popolo non vi 
prese abbaglio. Quando si sparse la voce che 
trattavasi di abolire la pena di morte, e che i 
ministri prigionieri sarebbero giudicati dalla cor- 
te dei pari, da tutte parti gli animi si commosse- 
ro, ed i più minacciosi discorsi circolarono nei 
luoghi di lavoro. 

Ecco adunque, si diceva, a qual punto si vo- 
leva pur arrivare! Il patibolo pe’ delitti oscuri, 
per gl’ illustri la impunità ! Che un infelice sia 
spinto all’ assassinio dall' eccesso della miseria , 
che egli ceda ai tremendi consigli della dispe- 
razione: niuno si mostrerà a disputarne la te- 
sta al carnefice: si arrossirebbe della compas- 
sione accordata al suo delitto, che prima di farsi 
delitto era una sciagura. Ma, che nobili, che ric- 
chi, che uomini incaricati del destino degli im- 
peri sagrifichino migliaia di esseri umani al loro 
orgoglio, mettano una città in fiamme, costrin- 
gano fratelli a trucidarsi fra loro, e famiglie a 
gemere in eterno; quando l’ora della vendetta 
sarà giunta non si parlerà che di clemenza, si 
vorrà far del perdono una gloria, e la legge 
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perderà tutto ad un tratto il suo rigore. Vuoisi, 
vien detto , che la rivoluzione sia pura , che 
splenda per generosità, come brillò per disinte- 
resse e coraggio? Ebbene, che la cura di giudi- 
care i ministri di Carlo X sia affidata non già 
alla Camera de’ pari dove hanno i loro parenti, 
i loro amici, i loro alleati, i lor complici' forse, 
ma ad un giuri nazionale espressamente com- 
posto per questa funzione terribile; e che quel 
giurì li condanni, e li condanni a morire, per- 
chè se non meritano un tanto gastigo, non ne 
meritano alcuno. Poscia, quando quella condan- 
na sarà pronunciata, si faccia appello alla cle- 
menza del popolo, e questo eserciti colle peti- 
zioni il diritto di grazia. Il popolo si è mostra- 
to, la Dio mercè, abbastanza grande, quando 
padrone assoluto della pubblica piazza, seppe 
contenersi , allorquando le proprietà de’ ricchi 
ebbero a protettori uomini alle cui stanche 
membra appena gli scalini di una chiesa, o i 
pavimenti delle strade offrono ristoro! Ma no. 
Quella generosità del popolo, che si loda con 
vane parole, in realtà si calunnia, o meglio, si 
teme. Si teme che il popolo faccia un uso trop- 
po glorioso della propria vittoria; che la sovra- 
nità di lui non si manifesti colla virtù, dopo 
essersi manifestata colla forza. S’egli è nell’in- 
teresse della rivoluzione, che si voglion salvi i 
ministri, si abbia ricorso adunque a coloro che 
l’ hanno operata e non già a coloro che l’ hanno 
subita. 
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Simili discorsi spargevan ovunque 1’ agitazio- 
ne. Il popolo sentivasi in certo modo insultato 
nella propria dignità. Coll’ incaricare della cura 
del suo onore un potere impopolare e rancido, 
sembrava che gli si mostrasse una diffidenza di 
cui si sdegnava, dopo tante prove di modera- 
zione. Il sentimento di uguaglianza non era me- 
no offeso nel popolo da quell’ apparente accordo 
di tutti i poteri in favore d’uomini, che appar- 
tenevano alle classi che forniscono a que’ poteri 
stessi o candidati, o sostegno. 

Quel fermento andava di giorno in giorno cre- 
scendo, Bentosto manifesti sediziosi sono af- 
fissi ne’ diversi quartieri, e minacciosi scritti co- 
prono le palizzate del Luxembourg. Il 18 otto- 
bre mentre che alcune bande partono dal Pan- 
théon, e che altre percorrono la strada St.-Honoré 
cantando la Parisicnncj una colonna si dirige al 
Palazzo-Reale facendo sventolare uno stendardo 
sul quale sta scritto questo voto: morte ai mi- 
nistri! I cancelli del giardino vengono chiusi 
immediatamente, e la guardia nazionale vi ac- 
corre. La folla, respinta, prende la strada di Vin- 
cennes : 1’ aria era piena del grido di morte ai 
ministri! Il generale DaumesniI esce dal castello 
per trattenere quelle bande irritate; ei le mi- 
naccia se osano avanzarsi di far saltare in aria 
la torre. Allora si ritirano , ma ritornano al Pa- 
lazzo-Reale, precedute da un tamburo e raddop- 
piando i clamori. Il consiglio de’ ministri si era 
radunato. Il re passeggiava sul terrazzo con Odil- 
lon-Barrot. Viva Barrot! si gridava dalla piazza. 
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Allora il principe, con un ambiguo sorriso, disse 
volgendosi verso il prefetto della Senna : « Ho 
« del pari inteso in altri tempi gridare: Viva 
« Pétion! » 

La guardia nazionale mostrò fermezza, e l’am- 
mutinamento si dissipò. Durava tuttavia nella ca- 
pitale una vaga inquietudine, che presagiva nuo- 
vi trambusti. 

Il re, la domane, scendeva in assisa di guardia 
nazionale, accompagnato dal suo figlio maggiore 
e da’ generali Lafayette e Gérard , nel cortile del 
Palazzo-Reale onde ringraziarvi di lor vigilanza 
i borghesi armati, eh’ egli chiamava suoi came- 
rata. Que’ splendidi fatti univano viemaggior- 
mente la causa della dignità Reale alla causa 
della borghesìa , ma il popolo se ne adombrava 
e si abituava a riguardare colla stessa diffidenza 
il potere e la ricchezza. 

Gli oltraggi, d’altronde, non erano rispar- 
miati al popolo da molti di que’ liberali del 
tempo della Ristorazione, de’ quali aveva sì pos- 
sentemente sostenuto la contesa. Costoro chiama- 
vano il tentativo sopra Vincennes un due set- 
tembre incominciato contro quattro uomini. De- 
clamavano sulla ebbrezza del sangue, più irre- 
sistibile della ebbrezza del vino, ed imprecavano 
le agitazioni, dimenticando di già che nel mese 
di luglio le avevan promosse, incoraggiate ed 
applaudite. « Durante tre anni, gridava il Gior- 
• naie dei Dibattimenti , la democrazìa si è sa- 
« tollata di massacri ; durante tre anni ha lam- 
« bìto il sangue della ghigliottina ». Poscia ve- 
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niva rammemorando , come quella stessa demo- 
crazia aveva dovuto espiare nella schiavitù le 
orgie della libertà , piegando sotto i piedi di un 
soldato. 

Coloro che avevan perduto il sentimento della 
riconoscenza, senza aver ancor perduto affatto 
il pudore, ponevan al disopra del piacere di in- 
sultare il popolo il vantaggio di dividerlo. Si 
congratulavano, con una tattica troppo triviale, 
coi combattenti di luglio, chiamandoli il vero 
popolo, da che essi non serbavano disprezzo 
che contro i perturbatori, supponendo in tal 
modo quella distinzione, che vplevano creare. 

Altri rigettavano il male sulle società secrete, 
focolari ardenti, dicevan’ essi, dove prendevano 
lena tutte le passioni. Ma ne’ torbidi che furono 
eccitati dal processo de’ ministri , le società po- 
polari non si mostrarono punto. Gli uomini di 
cui si componevano erano eglino stessi discordi 
sulla quistione della pena di morte. Nella So- 
cietà degli Amici del Popolo, per esempio, un 
avvocato avendo un giorno invitato l’ assemblea 
ad una minacciosa dimostrazione contro i pri- 
gionieri di Vincennes, Roche, uno de’ membri 
più influenti, protestò contro simili tendenze 
con una estrema vivacità, e l’assemblea si sciolse 
senza concluder cosa alcuna. 

Allorquando l’anarchia è nella nazione, egli 
c difficile che non esista del pari nel potere. 11 
ministero, spaventato, aveva annunciato nel Mo- 
nitore che 1’ abolizione universale ed immediata 
della pena di morte non gli sembrava possibile. 
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e che inoltre per restringerla anche ai soli 
casi in cui la necessità la rendeva legittima , 
abbisognava qualche tempo ed un lungo lavoro. 
Ed in quel frattempo, il prefetto della Senna 
indirizzava al popolo un proclama, che mentre 
colpiva di energico biasimo i fautori dei torbidi, 
tacciava di inopportunità l’ indirizzo presentato 
al re dalla Camera. 

Quel proclama produsse alla corte una pro- 
fonda irritazione. Ivi tolleravasi da lungo tem- 
po Odillon-Barrot con una mal celata impazien- 
za. Non già che il liberalismo di lui differisse, 
nel fondo delle cose, dal liberalismo di Broglio 
e di Guizot, ma non gli si poteva perdonare 
la sua disdegnosa probità, le sue pretese di in- 
dipendenza, e sopratutto il suo sprezzo pe’ cor- 
tigiani. La destituzione di lui venne adunque 
decisa. 

Odillon-Barrot aveva per amico il generale La- 
fayette. Dupont de l’ Eure lo giudicava quasi uo- 
mo indispensabile. Laiitte pure prestava contro 
i dottrinari un appoggio sincero e non timido. 
Allorché fu parlato seriamente alla corte di sosti- 
tuire altri al prefetto della Senna , il guarda- 
sigilli si mostrò pronto ad offrire la propria di- 
missione, ed il generale Lafayette ne fece al- 
trettanto. 

La situazione era critica. Al re molto costava 
di piegare. D’ altra parte il separarsi , nel più 
forte del bollore popolare, da due uomini, che 
soli potevano moralmente proteggere il nuovo 
trono, equivaleva al correre incontro a tremendi 
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pericoli. Sebastiani vi entrò di mezzo. La sua 
vita ed i suoi pensieri del pari appartenevano 
al i^e: offri di adoperarsi presso Odillon-Barrot 
per ridurlo a dare spontaneamente la propria di- 
missione. Ma Dupont de l’Eure e Lafayette si 
pronunciarono fortemente contro lo scopo di un 
simile passo, e contro il risultamento che Seba- 
stiani ne sperava. La sera vi ebbe consiglio. 

Di già fra il guarda-sigilli ed i suoi colleghi 
regnava quella freddezza, che è foriera delle di- 
screpanze giunte al loro' limite estremo. Il re 
era aspettato. Compare alfine, e Dupont de l’Eure 
scorge con sorpresa la soddisfazione che raggiava 
sul volto di lui. Luigi-Filippo infatti annuncia che 
la ritirata del prefetto della Senna è decisa, e che 
Lafayette vi acconsente. « Lafayette! o sire, disse 
« allora Dupont; Vostra Maestà certamente si in- 
« ganna. — Io lo intesi, o signore. — Permette- 
« temi, o sire, di credere che voi andate errato. 
« Lafayette ha tenuto con me un diverso par- 
« lare , ed io non credo il generale capace di 
« contraddirsi a questo punto ». Il volto del re 
era di fuoco. « Del resto, continua il guarda- 
« sigilli con tuono fermo, non parliamo che di 
« quanto mi riguarda. Poiché Odillon-Barrot si 
« ritira, io fo di nuovo preghiera a Vostra Maestà 
« perchè voglia accettare la mia dimissione. — 
« Ma voi questa mane mi avete detto il contra- 
« rio. — lo, sire! affermo questa volta che voi 
« siete in errore. — Come, signore, voi mi date 
« una mentita? tutti sapranno che voi mi avete 
« mancato di rispetto. — Sire, rispose dignito- 
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« samente Dupont de l’Eur'e, quando il re avrà 
« detto di sì, e che Dupont de l’Eure dirà no, 
« non so a quale dei due presterà fede la Fran- 
« eia ». 

Quella scena strana aveva gettato i ministri 
in un turbamento inesprimibile. L’ emozione del 
re era al colmo. Il guarda-sigilli si era alzato, 
e stava per uscire. Il duca d’ Orléans , che tro- 
vavasi presente al consiglio, si fa tosto incon- 
tro a Dupont, il prende per la mano, e condu- 
cendolo al re: » Mio padre, dice, il sig. Du- 
« pont è un onest’ uomo. Non vi può essere in 
« tuttociò che un equivoco ». II re commosso 
abbracciò il suo ministro, che, tocco la sua 
volta, acconsentì a serbare un potere il cui pos- 
sesso non era ancora senza pericolo. 

Quanto a Broglio, Guizot, Molé, Casimiro Pé- 
rier, Dupin e Bignon, conobbero bene che l’e- 
sercizio del potere, com’ essi P intendevano, sa- 
rebbe paralizzato in loro mano, fintantoché avreb* 
bero Lafayette per superiore, Dupont a collega, 
e Odillon-Barrot per subordinato. Pertanto pre- 
sero la risoluzione di abbandonare per il mo- 
mento gli affari. 

Il re avrebbe voluto conservare tutti i suoi 
ministri: alcuni, perchè la loro popolarità gli 
permetteva di cimentare un processo, gli altri, 
perchè entravano ne’ suoi sentimenti, e presta- 
vano alle sue viste un concorso senza restrizioni. 
Per ricondurre 1’ armonia nel consiglio, si volse 
alla devozione di Lafitte su cui esercitava a quel- 
l’epoca un invincibile impero. Lafitte infatti tutto 


Digitized by Google 



CAPITOLO XIV. 


346 

pose in opera per riconciliare Dupont de l’ Eure 
coi dottrinari. Ma i suoi sforzi escirono a vuoto 
contro la inflessibilità dell’uno e la gelosa su- 
perbia degli altri, e quindi fu d’ uopo comporre 
un nuovo gabinetto. 

Le difficoltà erano grandi. La sommossa sor- 
damente romoreggiava: si era sparso, per così 
dire, nell’ aria quella agitazione febbrile, da cui 
sorgono le rivoluzioni: e niuno poteva prevedere 
a qual prezzo gli avvenimenti avrebber messo 
la salvezza de' prigionieri di Yincennes. Quando 
il potere più non consiste che nell’ onore di ca- 
dere dall’ alto, i candidati sono rari. I portafo- 
gli erano ricusati quasi prima che venissero of- 
ferti. Fuvvi un momento in cui Luigi-Filippo 
temè di trovarsi isolato sul trono. 

Infatti quel trono sembrava allora sospeso so- 
pra un grande precipizio. Alla gioia rinascente 
de’ vinti, potevasi giudicare della profondità delle 
pubbliche sciagure. I loro giornali avevan fatto 
il novero de’ fallimenti con una crudele esattezza. 
Avevan domandato con amara ironia, perchè la 
casa più forte di Bordò sospendeva i suoi paga- 
menti} perchè Vassal che aveva applaudito alla 
rivoluzione trovavasi ridotto al medesimo estre- 
mo ; perchè infine il credito di Lafitte stesso in- 
cominciava a vacillare. 

Venivan in seguito i repubblicani, di cui le ac- 
cuse andavano ben più lungi ancora. Il principale 
bisogno del popolo stava nello aver di che vivere. 
Ebbene, chi presiedeva a quel popolo che man- 
cava di pane ? Ministri occupati a distribuire im- 
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pieghe Tempo era di porre un termine allo 
scandalo di quella indifferenza. E venivan ram- 
mentando come erano scoppiate sommosse nei 
dipartimenti del Tarn e della Seine-ct-Oise; che 
all’ ultimo mercato di Corbeil gli animi vi eran 
stati commossi dal timore della carestia ; che in 
poccr meno di cinquanta dipartimenti il perce- 
pimento delle imposizioni indirette era nullo, o 
forzato ; e che a Bordò avea fatto d’ uopo ap- 
puntare i cannoni per contenere la moltitudine. 

I partigiani dei nuovo sistema, sbalorditi da 
quelli attacchi, che prendevano da tristi realtà 
una forza irresistibile, non osavano penetrare a 
fondo la situazione, nel timore di trovarvi i ger- 
mi di una rivoluzione sociale. Drizzavano pertan- 
to ^li sguardi verso il potere, e parlavano di cam- 
biare gli uomini, allorquando, per guarire le 
piaghe della nazione faceva d’ uopo che con co- 
raggio e con disinteresse fossero cangiate le cose. 
Ma più la necessità di un governo vigoroso e 
dotato di iniziativa era immediata, più le am- 
bizioni esitavano. 

Per tal modo, l’entusiasmo spento, malcon- 
tento il popolo ed insultato, il commercio lan- 
guente, il lavoro, quella vita del povero, ina- 
ridito nelle sue sorgenti, i partiti in delirio che 
combattevano sopra ruine, la guardia nazionale 
chiamata pretoriana da tutti coloro che aveva 
escluso dal suo seno e che minacciava, la na- 
zione incerta sul partito che dovevasi trarre dal 
patibolo, la Camera rimproverata pubblicamente 
da un magistrato che biasimava egli stesso la 
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maggioranza de’ ministri, la gerarchia distrutta, 
il potere ondeggiante alla ventura, ecco quale 
singolare e terribile situazione avevano creato 
due mesi di regno! la impotenza in mezzo al 
caos. 

Lafitte offrì anche in tale circostanza al re 
l’ appoggio di una devozione a tutta prova: In- 
caricossi di combinare gli elementi di un mini- 
stero, ed era sincero veramente nelle prove di 
affetto che dava al re. Imperocché, lungi dallo 
stancare il suo zelo,, la fiducia colla quale ve- 
niva chiamato il commoveva fino alle lagrime. 
Mercè le sue premure divenne possibile la com- 
posizione di un ministero: il 2 novembre fu sta- 
bilita la seguente lista: Lafitte, presidente del 
consiglio e ministro delle finanze: Maison mi- 
nistro degli affari esteri: Dupont de l’Eure della 
giustizia: Montalivet dell’ interno: Gérard della 
guerra : Sebastiani della marina : Mérilhou della 
pubblica istruzione. 

Il re, che già da due giorni faceva vani sforzi 
per dissimulare il proprio turbamento, a cui par- 
tecipava la Reale famiglia, die’ a vedere tutta 
la propria gioia. Sebastiani e Montalivet non 
erano devoti soltanto alla fortuna ed alla poli- 
tica di Luigi-Filippo, ma benanche alla sua per- 
sona. Il re poteva tutto sui generali Gérard e 
Maison perchè la loro capacità era limitata, e 
sopra Mérilhou perchè aveva cuore volgare. È già 
noto sotto quale magico influsso vivesse allora 
Lafitte. Dupont de l’ Eure solamente era un in- 
comodo sorvegliante, ma per isbarazzarsi di sua 
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virtù, allorquando avesse cessato dall’ esser ne- 
cessario, la corte calcolava sull’ avversione che 
a lui ispirava il potere. 

Da molto tempo erasi introdotto, nel linguag- 
gio politico, una parola di cui ciascuno faceva 
uso, benché niuno fosse in caso di definirla, 
neanche coloro a’ quali veniva applicata. Si chia- 
mavano col titolo di dottrinari Broglio, Guizot 
ed i loro amici. Quella denominazione, che loro 
dava l’importanza di una setta, aveva lusin- 
gato il loro orgoglio , e adottata 1’ avevano nei 
mentre che i nemici loro se ne valevano ad ec- 
citar loro contro le più risentite avversioni. Per- 
chè, egli è con parole vuote di senso che talora 
si seducono e si irritano gli uomini. 

In fondo, i dottrinari non facevano punto 
scuola. La loro filosofia era la stessa che avea 
predicato il secolo decimottavo. In economia po- 
litica essi non andavano più oltre di quelle ri- 
strette e crudeli massime del lasciar-farc , di 
concorrenza illimitata, di credito individuale, di 
cui Giambattista Say avea fatto abilmente pre- 
valere la formola. La loro politica stava intera in 
quel costituzionalismo inglese, csperimentato dal- 
la assemblea costituente, applicato nella Carta di 
Luigi XVIII e popolarizzato da Beniamino Con- 
stant. Non avean essi adunque portato nella so- 
cietà cosa alcuna di nuovo. Non riconoscevano 
altri principii da quelli in fuori che avevan fon- 
dato in Francia la preponderanza della borghe- 
sia, principii che loro eran comuni con Lafitte, 
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Dupont de l’Eure, Lafayette e tutti quelli che 
loro si davano per avversari. 

Esisteva bensi fra loro e que’ pretesi avversari 
di lor dottrine una differenza, ina quella nulla 
aveva di fondamentale, ed i partiti la ingran- 
divano oltre misura, meno per calcolo che per 
ignoranza. Con un pari timore di tuttociò che 
sarebbe sfato di natura da recar alterazione alle 
tradizioni del 4789, gli uni, come Lafitte, cre- 
devano queste abbastanza forti, perchè si po- 
tesse senza pericolo abbandonarsi al movimento 
e delle menti e delle cose; gli altri all’ incon- 
tro avevano la pretesa di raffreddare quel mo- 
vimento. Si differiva nella estimazione de’ mez- 
zi: ma non esisteva nè opposizione nello scopo, 
nè diversità di principii. 

Egli è lecito anzi lo affermare che coll’ adot- 
tare una politica di temporeggiamento e di so- 
spetto, i dottrinari corrispondevano molto me- 
glio a quel sentimento conservatore, che la bor- 
' ghesia andava spingendo sino alla frenesìa. L’im- 
popolarità de’ dottrinari nella classe media, di cui 
rappresentavan sì bene gli interessi e le passioni , 
non poteva dunque dipendere dalla natura della 
loro politica ; ella fu occasionata dai loro di- 
fetti personali e dal loro sussiego. Era l’ orgo- 
glio che in esso loro dava lezioni. 

Perciò la notizia della loro sconfitta fu ac- 
colta con favore dalla maggior parte de’ gior- 
nali, non potendo la stampa vivere che di mo- 
vimento e di libertà. Ma nella Camera , custode 
gelosa degli interessi della borghesìa , la sensa- 
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zione fu del tutto inversa , e vi si pigliò con 
sollecitudine 1’ occasione di dichiararsi. 

La lotta ebbe principio quasi la domane del- 
T inalzamcnto del nuovo ministero , in proposito 
di una proposizione di Bavoux relativa ai gior- 
nali e scritti periodici. Tracy domandava che 
fosse soppressa la cauzione pe’ giornali ; Guizot 
dichiarò, che secondo lui la cauzione doveva 
essere mantenuta siccome quella che era * una 
« guarentìa destinata a provare che gli uomini 
« che intraprendono a far un giornale, fanno 
« parte di una certa classe della società ». Quella 
foggia di parlare , inconcepibile in un momento 
in cui la rimembranza della parte rappresen- 
tata dal popolo in luglio palpitava ancora nei 
cuori, viene applaudita dalla maggioranza della 
Camera. L’ ammendamento di Tracy è rigettato. 
Invano Bavoux domanda che la cauzione sia ri- 
dotta al quarto ; invano Barthe propone a’ suoi 
collega di sopprimere il diritto di bollo stabilito 
dalla ordinanza deli816 sui giornali; tutte quelle 
proposte sono respinte con una specie di ira si- 
stematica. La Camera si dichiarava in aperta 
guerra colla stampa, ed in quel mentre coloro 
fra i ministri che avevano succumbuto stavan 
preparando la loro vendetta. 

L’effetto prodotto da quella discussione fu se- 
gnalato. La stampa attaccata direttamente si sca- 
gliò contro i deputati ; ed il 9 novembre 1’ as- 
semblea si riuni in mezzo ad una generale agi- 
tazione. 
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Ognuno aspettavasi a parole ardenti, e quella 
aspettazione non andò delusa. Guizot comparso 
alla tribuna, cominciò con questi detti: « Si- 
« gnori , io mi presento a respingere alcu- 
« ne allegazioni generali , che si indirizzano 
« non alla quistione che ci occupa, ma all’in- 
« sieme della situazione ed alla condotta ezian- 
« dio, che fui chiamato a tenere , mentre aveva 
« l’ onore di sedere nel consiglio del re ». Ascol- 
tate! Ascoltate! si mormora nelle diverse parti 
della sala. Allora, con tutto il fiele di un animo 
ferito, Guizot accusa i suoi avversari di non 
aver inteso lo spirito della rivoluzione di luglio. 
« Qual è il carattere di quella rivoluzione, dice 
« egli? Dessa cangiò una dinastìa. Dessa ne ha 
« cercato il sostituto tanto vicino alla decaduta 
« quanto era possibile; ed è la pubblica incli- 
« nazione che ha spinto il paese a restringere 
« quel cangiamento ne’ più stretti confini ». A 
quelle parole un movimento di indignazione in- 
vade la estrema sinistra. Il rimanente dell’ as- 
semblea è tranquillo, e sembra approvare le 
parole dell’ oratore. Guizot, indicando, senza 
nominarli, i suoi colleghi precedenti, loro rim- 
provera di aver voluto far sorgere dalla rivolu- 
zione nuove istituzioni. « Ebbene, soggiunge, 
« io ed i miei amici ci rifiutammo di continuare 
« la rivoluzione in simile modo ». Dalla sensa- 
zione prodotta da quelle parole l’ oratore potè 
giudicare, che egli esprimeva le passioni del- 
l’assemblea. Perciò, allorquando continuò di- 
cendo: « Noi crediamo di esserci mantenuti fe- 
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« deli non solamente al carattere primitivo della 
« rivoluzione, ma benanco alla opinione reale e 
« sincera, ed agli interessi della Francia ». Si, 
sì gridossi da tutte le parti. 

« Rendo omaggio alla repubblica , signori , 
« prosegui 1’ oratore ; ella è una forma di go- 
« verno , che riposa su nobili principii , che 
« inalza 1’ anima a nobili sentimenti ed a ge- 
« nerosi pensieri. E se mi fia permesso il dirlo, 
« ripeterò qui le parole che Tacito pone in bocca 
« al vecchio Galba: Quando la repubblica po - 
« tesse essere ristabilita , noi saremmo degni che 
» cominciasse da noi. Ma la Francia non è re- 
« pubblicana; si dovrebbe far violenza alle sue 
« convinzioni per introdurvi quella forma di go- 

« verno Io serbo rispetto alle teorie, sic- 

« come quelle che sono il lavoro della ragione 
« umana; onoro le passioni, perchè rappresen- 
« tano una grande e bella parte nella umanità ; 
« ma non è con forze di simile natura che si 
« fondano i governi » 

Quando Guizot scese dalla tribuna, profonda 
era T emozione. Un gran numero di deputati 
fermavano T oratore nel suo passaggio compli- 
mentandolo e stringendogli la mano. Immobili 
sul loro baneo, i nuovi ministri assistevano in 
silenzio a quella insultante ovazione. 

Odillon-Barrot si alzò. Era allora nuovo alla 
Camera. Dichiarò che, secondo il suo modo di 
vedere, doveva il governo appoggiarsi sulla clas- 
se media , « da che questa veramente costi- 
« tuiva la nazione ». Quelle dottrine non diffe- 
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rivano molto dalle dottrine che Guizot e gli 
amici di lui volevan far prevalere. Ma le anti- 
patie personali e le meschine ambizioni trova- 
van alimento in quelle vane dispute , dietro cui 
correva con passione quel numeroso pubblico 
che non ravvisa nelle cose umane che il colore 
e la superficie. 

Il dimani, 40 novembre. Lafitte, presidente 
del consiglio, pronunciava alla tribuna le se- 
guenti parole: « Membro dell’antica e della nuo- 
« va amministrazione, io debbo spiegarmi sulle 
« nostre intenzioni e sulla nostra condotta, e 
« sarò corto e preciso.... Tutti nel consiglio sa- 
« pevano e credevano, che la libertà esser deve 
« accompagnata coll’ordine, e che l’eseguimento 
« continuo delle leggi fino alla loro riforma è 
« cosa indispensabile onde evitare confusione. 
« Tutti erano penetrati dalle esperienze che ci 
« ha lasciato la rivoluzione del 4789. Ognuno 
« comprendeva che la rivoluzione del 4830 do- 
« vevasi contenere entro certi confini ; che fa- 
« ceva d’uopo conciliarle l’Europa, congiungen- 
« do alla dignità una solida moderazione; vi era 
« accordo su tutti questi punti, perchè il consiglio 
« non era composto che di uomini d’intendimento 
« e prudenti. Però vi aveva disparità di opinione 
« sul modo di apprezzare e di dirigere la rivo- 
« luzione del 4830; non si credeva generalmente 
« che ella potesse così presto degenerare in anar- 
« chia, nè che facesse d’ uopo di prendere pre- 
« cauzioni contro di lei, nè di mostrarle difii- 
« denza ed ostilità; ma, eccetto questa disposi- 
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• zionc generale, niuna divergenza fondamen- 
« tale di sistema, separava i membri dell’ ulti»- 
« mo gabinetto ». 

Una tale dichiarazione era perfettamente sin»- 
cera, più sincera forse di quanto Lafitte sei pen- 
sava. Ebbene 1 , niuno vi prestò fede. I partigiani 
più ardenti del nuovo gabinetto rimproveravano 
a Lafitte di aver risparmiato troppo i suoi an- 
tichi colleghi, e di aver stabilito, fra le dottrine 
di quelli e le proprie , un. parentado evidente- 
mente impossibile. 

Egli era in un cerchio di equivoci che si ag- 
girava la politica. La borghesia vittoriosa ripo- 
neva un frivolo piacere a scindersi. Si faceva 
guerra di parole, quasi a meglio scordare che 
i semi di una seria guerra stavano nel fondo 
delle cose. Quanto al popolo circondato da te- 
nebre, ascoltava alla lontana, senz’ esserne sde- 
gnato, ma senza comprenderlo, tutto quel ro- 
more di imaginarie battaglie. Tutti i suoi pen- 
sieri erano rivolti a che non fosse concesso ai 
ministri di Carlo X il privilegio della impunità. 

Nè lo si ignorava alla corte. Perciò Dupont do 
l* Eure vi era trattato con infiniti riguardi. Non- 
ivi si era dimenticato, che nel prender possesso, 
del ministero, Dupont aveva rifiutato i ventimila, 
franchi di allogamento cui il barone Louis lo- 
sollecitava di accettare. Rifiuto ben naturale, da. 
che quella spesa non essendo stata votata dalla 
Camera, lo accettarla equivaleva a farsi colpevole 
di concussione. Ma i colleghi di Dupont avevano 
riguardato que’ scrupoli, che con esso non di- 
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ridevano, come una offesa. Inoltre il patriotismo 
•dell’ integro ministro loro dava di giorno in gior- 
no maggior ombra. Inesorabile nella sua virtù, 
■egli aveva imposto al re funzionari, che il re 
non conosceva che per litigi perduti contro di 
loro. Inaccessibile a qualsivoglia considerazione 
personale, ed eziandio alle seduzioni dell’amici- 
zia, lo si era veduto di recente, in piena Camera, 
pronunciarsi con forza contro una misura di cui 
Èafitte si dichiarava fautore *. Ebbene, malgrado 
tuttociò Dupont de l’ Eure era colmato di atten- 
zioni. Cercavasi di stornare la sua severità a 
forza di dolcezza, e si poneva la maggior cura 
a convertire il suo puritanismo. 

Molto minori sforzi avevan abbisognato per 
guadagnarsi Lafayette, poiché la sua vanità Io 
faceva schiavo di chiunque mostrasse di piegare 
sotto la sua onnipotenza, o solamente di rico- 
noscerla. Quella vanità del resto si éollegava in 
lui con generose inclinazioni a segno, che si era 
certi di padroneggiarlo, quando nel desiderio 
di piacergli si faceva da lui dipendere una azio- 
ne onorevole. Perciò gli venne accordata con 
sollecitudine la grazia per molti cittadini colpiti 
dalla politica della Ristorazione. E fu splendido 
pel vecchio generale quel giorno in cui vide 
aprirsi alla corte le porte dell’appartamento del 
re, dopo che 1’ usciere di servizio ebbe annun- 
ciato con voce solenne: / signori condannati po- 

i Lafttte domandava, per un interesse puramente finanzierò, 
che l' imposizione del bollo fosse continuata sui giornali. 
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litici I Ben si comprende quanto dovesse esser 
facile il trarre partito da quelle nobili puerilità 
di Lafayette. Nè fu un solo istante in forse la 
parte eh’ ei prenderebbe alla salvezza de’ prigio- 
nieri di Vinccnnes. Aveva d’ altronde un motivo 
particolare per desiderare che fosse risparmiata 
la vita de’ ministri di Carlo X. Polignac lo aveva 
proscritto] e per un inganno di amor pro- 
prio, voleva vendicarsi del suo nemico col sal- 
varlo. 

In cotal guisa la corte, sicura del concorso di 
Dupont de 1’ Eure e di Lafayette, vide avvicinar- 
si con meno terrore il momento fatale. Si giun- 
geva persino ad immaginare, che potrebbe forse 
cadere in acconcio, di offrire alle passioni po- 
polari una occasione di fiaccarsi scoppiando. La 
rivoluzione di luglio aveva prodotto nella mol- 
titudine un vago bisogno di agitamento, che 
non potevasi estinguere che da sè medesimo. 
Non era forse a temersi che il popolo traspor- 
tasse la sua energia sopra oggetti molto più im- 
portanti, a luogo di riporla tutta intera nel di- 
mandare quattro teste, voto senza potenza, per- 
chè non era generoso? 

La corte pensava, che quanto alla impressio- 
ne che torbidi di simile natura potevano pro- 
durre in Europa, lo essenziale stava meno nel 
prevenirli, che nel saperli domare. Più la sedi- 
zione sarebbe violenta, più la repressione sa- 
rebbe stata meritoria agli occhi de’ monarchi, 
giacché avrebbe contrassegnato un atto di co- 
raggio e di forza. E. come noi lo vedremo, colla 
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condotta che si tenne a riguardo del Belgio, 
era al desiderio di conciliarsi la benevoglienza 
degli Inglesi, che si riferivano tutti i pensieri 
della corte. 


FISE DEL TOMO SECONDO. 
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LETTERA DI LUIGI-F1L1PPO ALL’IMPERATORE DI RUSSIA. 


Signore mio fratello. 

Annuncio alla M. V. il mio inalzamento al trono colla let- 
tera che il generale Athalin presenterà a V. M. in mio nome; 
ma mi è d’uopo parlarvi, o Sire, con una intera confidenza 
sulle conseguenze di quella catastrofe che io avrei tanto de- 
siderato di prevenire. 

Egli era lungo tempo che mi rammaricava nel vedere che 
il re Carlo ed il suo governo non volessero seguire una via 
meglio calcolata, onde corrispondere alla aspettazione ed ai 
voli della nazione. Nondimeno mi trovava lunge dal preve- 
dere i prodigiosi avvenimenti che sono testé accaduti , ed anzi 
credeva che in difetto di quell’ andamento franco e leale nello 
spirito della Carta e delle nostre istituzioni, che era impos- 
sibile di ottenere, avrebbe bastato un po’ più di prudenza e 
di moderazione , perchè quel governo , come andava , andasse 
ancora per molto tempo. Ma dopo l’8 agosto 1829 la com- 
posizione del nuovo ministero mi aveva di molto allarmato. 
Io vedeva fino a qual segno quella composizione era esosa 
e sospetta alla nazione, e partecipava della generale inquie- 
tudine sulle misure che ne dovevamo aspettare. Ciononper- 
tanto, l’attaccamento alle leggi, e l’amore dell’ordine hanno 
talmente progredito in Francia, che la resistenza a quel mi- 
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insterò non sarebbe uscita dalle vie parlamentari , se nel suo 
delirio il ministero stesso non avesse dato il fatai segnale 
colla più audace violazione della Carta, e coll’ abolizione di 
tutte le garanzie della nostra libertà nazionale, per le quali 
non v’ha Francese che non sia pronto a versare il proprio 
sangue. Niun eccesso ebbe luogo dopo quella terribile lotta. 

Ma era ben difficile che qualche, scossa non ne risultasse 
nel nostro stato sociale; e quello stesso esaltamento degli 
animi che li aveva distolti da tanti disordini , li portava nel 
tempo stesso ad esperimenti di teoria politica, che avrebber 
precipitato la Francia , e fors’ anche l’ Europa in terribili ca- 
lamità. Fu in tale situazione, o Sire, che tutti gli occhi 
si volsero sopra di me. I vinti stessi mi credettero necessa- 
rio alla loro salvezza. Lo era forse maggiormente, onde i 
vincitori non lasciassero tralignare le loro vittorie. Ho per- 
tanto accettato il nobile e penoso incarico, ed ho lasciato 
in disparte tutte quelle personali considerazioni che mi face- 
vano desiderare di esserne dispensato, da che ho conosciuto 
che la minima esitazione dal canto mio avrebbe potuto com- 
promettere l’avvenire della Francia, ed il riposo di tutti i 
nostri vicini. Il titolo di luogotenente-generale, che lasciava 
tutto in forse , promoveva una fiducia incerta , e faceva 
d’uopo di affrettarsi ad useire dallo stato provvisorio, sia 
per ispirare la necessaria confidenza , sia per salvare quella 
Carta , sì essenziale da conservarsi , di cui il fu imperatore 
vostro augusto fratello conosceva tanto bene F importanza , e 
che sarebbe stata assai compromessa quando non si fossero 
prontamente soddisfatti e rassicurati gli animi. 

Non isfnggirà certamente nè alla perspicacia di V. M. , nè 
all’alta vostra saggezza, che per raggiungere questo scopo 
salutare, egli è a desiderarsi che gli eventi di Parigi siano 
considerati sotto il loro vero aspetto , e che l’ Europa , col 
rendere giustizia ai motivi che mi hanno guidato, circondi il 
mio governo della fiducia che ha diritto di ispirare. Si com- 
piaccia V. M. di non perdere di vista, che durante il regno 
di Carlo X , io fui sempre il più subordinato ed il più fedele 
de' suoi soggetti, e che non è stato che al momento che ho 
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vedalo paralizzala razione delle leggi , e l’esercizio della Reale 
autorità completamente annientato , che ho creduto di mio 
dovere di assecondare il voto nazionale, accettando la corona 
a cui venni chiamato. Egli è principalmente sopra di voi, o 
Sire, che la Francia tiene fisso lo sguardo. Ella si compiace 
di mirare nella Russia il suo più naturale e più possente al- 
leato. lo ne ho per garante ed il nobile carattere e tutte le 
qualità di cui V. M. va fregiata. 

Prego la M. V. di aggradire le assicurazioni dell’ alla stima 
e della inalterabile amicizia con cui sono 
Signore mio fratello, di V. M. I., il buon fratello 

Luci-Filippo. 
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